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CORRISPONDENZA 

AUTENTICA E COMPITA 

DEI MINISTRI DI SUA SANTITÀ* 
COGLI AGENTI DEL GOVERNO FRANCESE 

B COMANDANTI DELLA SUA ARMATA 

i 

Cominciando 

D*W epoca dell* occupazione da essa fatta in Novembre 1807; 
DI ROMA E DELLO STATO PONTIFICIO 

Sino a 20 di Giugno corrente anno xdcccix . 



IN PALERMO 
1 So $ 
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Lettera, del Generale Le Maroit al Magistrato di Macerata. 
Dal Quartier Generale d’Ancona 5 Novembre 1807. 

Impero Francese , 

* . 

II General di Divisione Le Marois , Aiutante di Campo di 
S. M. r Imperatore e Re , Governatore Generale delle Pro- 
vincie rl’Ancona. di Urbino, di Macerata, e di Fermo, 
ai Signori Membri della Municipalità di Macerata . 

Signori 

Io ho bisogno di conoscere la Popolazione del Territorio 
di Macerata: e vi prego di rispondere entro quattro giorai 

ai quesiti seguenti, 

1. Qual è la Popolazione di Macerata ; indicando separa-; 
tameme quella del Territorio da quella della Città? 

2. Quali sono i suoi confini ? 

3. Chi è incaricato del mantenimento delle strade, ed in 
quale stato esse si trovino ? 

4. Quali sono le entrate di Macerata, e quelle delle al-; 
tre Città del Territorio ? 

5. In che sono impiegate queste entrate, e da chi sono 
ordinate le spese ? 

Vi si ordina di rispondere categoricamente a tutti questi 
quesiti, che vi si fanno, col ritorno dell’espresso » 

Io bo l’onore di salutarvi . 


Le Marois . 


Macerata 12 Novembre 1807, 

Per copia confjrute 
' V. Catoloni Segretario P. le 
V Aiutante Comand. Generale di Macerata 

Ai. ÙHCiHHt . 
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io Novembre 1807. 

Circolare di Monsignor Governat$re di Macerati 
ai Giusdicenti della Provincia, 

% 

*** . 4. *- 

fllcsire Signore come Fratello. 

Il Marchese Benincasa Soprai ntendente Generale Pontificio 
aHa fornitura Militare , mi ha fatto avere alcune diverse let- 
tere per diversi Giusdicenti della Provincia , che risgu arda- 
no le provvidenze necessarie , perchè la colonna mobile di 
truppa , che deve percorrere i Paesi della Provincia medesi- 
ma , sia provveduta di alimento e di caserma . Benché co- 
desto luogo non vi sia compreso , pure potendosi dare il ca- 
so , che la detta truppa giungesse anche costi; io le acclu- 
do la copia deircnnnciaia lettera, onde conosca quello de- 
ve fare per fornirla dell’ occorrente , e ciò per semplicissi- 
ma precauzione . 

Resta ora, che io le dia le mie istruzioni in linea politi- 
ca e governativa ; avvertendola di eseguirle a puntino sotto 
Ja sua più stretta rispomabilnà e Sovrana indignazione . 

1. Tanto V. S. quanto i PP. RR. tratteranno civilmente 
il Comandante di questa Colonna mobile; ma si guardino 
bene da qualunque atto di soggezione, o subordinazioni . , 

2. Senza il vere, reale, ed effettivo esercizio della forza 
non si presteranno a cosa alcuna , che sia lesiva dei diritti 
del Sovrano in linea ammmi6trativa , politica, mHitare, -e 
governativa in genere seno tutti i rappoiri: di- modo eh* 
non dovranno consegnare una chiave , a forza non verrà 
levala dalla caècoccia : non dovranno aprire una porta, ma 
lanciate , che Ja sfascino: non sottoscrivere qualunque carta, 
se a forza t?cn sarà condona la nano. 

3. In qualunque di Tali casi protesteranno altamente in 
voce, e in isctitto contro la violenza: ed ella, nel caso con- 
ten | lato di qualche lesione o violazione come sopra , [ire- 
te. le rà a t ome di Nostro Signe te contro la violazione del 
dritto delie Genti , e della Sovrana Maestà . 

Tini qrtsti casi vergono da me nessi in ipotesi, perchè 
rxn cci.oico ]' oggetto, «he possa avere ora Colonna moiri- 


le ; tebbene p®ssa essere , che non se ne verifichi alcuno . Ma 
venficardosene qualcuno, avvertano bene di non dipartirsi 
da questa Istruzione , e di non professare timore; giacché 
chi ha paura, se ■« stia ai suoi focolari, e non s'iinbaraz* 
z» di coprire pubblico impiego. 

Su queste Istruzioni infine serbino scrupolosamente il se- 
greto , e non le manifestino , se non quando la circostanza 
l* esigesse. E Dio la prosperi. 

Di:V. 8. ' r..; j’ 

Macerata io Novembre 1807. 

Come fratello . 

r . * .Agostino Riuarola Preside 


Macerata ti Novembre 1807. • 

C u /, 1 t.j 1 ’ .( « < 'j < * « 

on somma raia sorpresa e con quel rammarico , che prò* 
duce un fatto cod acerbo ed inaspettato , ho inteso eh» voi, • 
S gnor Generale*, a nome di S. E. il Signor Generale Le 
XWarois abbiate intimato al Magistrato di Macerata T arre^ 
sto, e l’immediata sua traduzione in Ancona sotto buona • 
custòdia . ’ ♦ * * - < \ 

•Qualunque sia il motivo di questo ordine , vi osserverò as- 
sai semplicemente, che in ogni ipotesi,' e per qualsivoglia 1 
ragion» non può ricencscvrsi in qae«t* atro , eh 1 un- grava 
abuso della forza, el un enorme lesione dai dritti , e della " 
maestà del Covrano. Che però io protesto altamente a no- 
me rii N. S.‘ contro quetta violazioni del dritto delle Genti 
e dulia sua Maeità , e contro ogni .altro atto , che tte fosso 
il risultato 3 pregandovi di far conoscere qneiti sentimenti a 
S. E. il Signor Generale Le Marcia, • dalla cui saviezza , 
dottrina in linea politica e diplomatica ho ragione di aspet- 
tare la revoca di un atto lesivo dei dritti del Sovrano. 

*E in guesia amara circostanza non lascio di contestar» a 
voi , Signor Generale , nel mio particolare T alta stima e con- ; 
siderazione con la quale mi protesto. »* • -* * ' 

Agostino Rìvarola Govern. di Macerata . 

N. B, Essendo stato quasi subito arrestato anche il Prelato. 


„ T ’ 

1 Al General Duerno! . ' 


* r 

‘ \ 


A ; 

soprascritto e tradotto a Pesare , il suo Luogo-Tenente Silvani 
protestò coltro un arto così arbitrario e violento, per cui ancb * 
egli fu arrestato t condotto nella foriera di Pesaro , rimanen- 
do Pro- Lungo -Tenenti il Dottor Merenda Governatore d 'Osimi 
sostituito in prevenzione dal suddetto Preside . 


I w iti 

i. t» \t 


»< * • 


Al •Cardinal Segretario di Staio. 


Monseigneur 


Eminenza 


, > 


Rome le 23 fanvicr . 

.*•1 4808.-: 

1 ai T bornie ur ile trapimettre H 

a V. E. copie de V Itiné'aire , 
que suir troni les deux Cqlotwes ,, 
des troupe* composces de six 
mille, bor/irnes , qui doivrnt in- 
cessamene traveder, l Etat> Ro -, 
mairi r hlonsicur fièri & al Miol> 
lis , tn t». CflVkXwè scn.iQvdrtr 
de } fnyjbe , r* assume t \qqe les 
troupe s dans lem passale polir 
les differenti $ommuncs de /’ 

T.t.<t Rvtnain, auroient conserve 
le rucillcm ordre possible : et la 
réputation de Aio^ipur le Gé- 
nòrd, MÌ olii: est si universel - 
lemme ccnnà?, que jt ne crains 
pas , Monseigneur le Cardinal , 
de me vendre g irane de l' ob - 
servai ion de sa promesse . 


Roma 23 Gennaio. 
*So8# 


« 7 

f ai l' bonneur de rcnouvellcr 
à K E, les assuntrice* de ma rc~ 
spectuens ? considcration . 


o PonoTe di trasmettere 
a V. Eminenza copia dell’I- 
tinerario , che seguiranno le 
due Colonne di truppe com- 
poste di sei mila uomini, che 
devono senza indugio traver- 
sare ìo Stato Romano.- il Si-, 
gnor General M<olIis y neh’ in- 
vi irmi il suo ordine di mar- 
cia , in* assiema , che le trup» 
pe nel loro passaggio per le 
differenti Carminili dello Sfa- 
to Romano , avrebbero con- 
servato il miglior ordine pos- 
sibile: e la riputazione del Si- 
gnor Generale Mnollis è si n- 
ui versa l rii ente conosciuta , che. 
io non temo, Signor Cardi- 
nale ,di rendermi garante det- 
l’ osservanza di sua promessa. 

1 

Ho 1* onore di rinovare a 
V. E. le *sùcur*zioni della 
mia rispettosa c jnsiderazioiie . 
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' 'vdlqufa ; 

ìtinèraire de la prèmi ère Ctf- 
* lonne panie d* jincone sous tee 
crdres du Cénéral Doutruis fot - 

te de 4000. bommes , 

» 

*■ * 

Janvìer , 

*8. à Spolet 9 , 

29. d Terni , 

$0. 4 Migliano, • 

31. ^ Nr/’i. 

février ;■ 

1. 4 Baccano < • * 

2. i Pouf* JKo/kw’ , .?t 

3. Séjour, 

4. à cibano, 
f. 4 Pelle tri . 

6 . 4 Semoneta , 

7. à Pi perno, 

8 . Séjour, 

9. <1 Ttrracina , o« e//f récevra 

de uouve aux ordres de X. M, 
le Roi de blaples , 

t \ 


, t4lquier ; 

Itinènire de la seconde Coloni 
ne panie de Florenoe tour les or- 
dres du Général tìerbin forte de 
2000. bommes et 500., ckevaux , 

« 

Janvìer « 

* 8 . Foligno, 

29. i Spoleto , 

30. 4 Narni, 

31. 4 Ci vi tè Castellana . 

levrier , 

1 <2 Baccano ; 

2. Xé/ottr . 

3. d Ponte Molle , 

4 . .4 cibano , . , , 

5. i Velleiri , 

6. à Sermontta v .. , 

7. Séjour, 

8 . 4 Pi perno ' 

9. d Terracina , o« elle récevra 

de nouveaux ordres de X. 

/ff ilo; de blaples , 


w Articoli proposti da S. M. 1 . 
e R, Napoleone 1. a N, X. 

1. 

Concertare i mezzi come 
fare la guerra all* IrghiJierra 
giusta le varie memorie pre- 
sentate . 


Risposta ai proposti dittico* 
li data da M. S . 

Risposta é 

Negato : perchè essendovi 
molti Cattolici in Irlanda , po- 
trebbe loro recare del danne • 
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Art. 2 . 

La nomina d'on terzo dei 
Sacro Collegio - 


Art. 

♦ ' <. 

Riconoscere corre legittimo 
Sovrano il nuovo Xe di Na- 
poli , e tutti gli altri Re< e 
Principi istallati dall* Impera» 
tore. • 

• Art.'- 4 

V arresto e consegna di too. 
Ind ividui Napolitani che at- 
tentano contro il Sovrano di 
Napoli e il Governo Francese • 

Art.' f. 

Mandai via il Console e 
tutte le Autorità anche in di* 
gnità di Ferdinando . 

e . v 

% « « » » 

Art . 6. 

II pagamento di 400030. 
franchi 1* anno per il ristauro 
e manutenzione del Porto d* 
Ancona . 


. r' Risposta' 

' JNfgato: percfiè corlera/10 
alla libertà della Chiesa ,• ed 
ai Sacri Canoni * ; 

• •' . ' : i 

Risposta . 

Il Papa riconoscerà il Re 
di Napoli e tutti gli altri So- 
vrani , poiché 1* Imperatore gli 
garantisca i s»oi Stati . 

• a x . 

* ♦ 

Risposta., 

Che 1 * Àtnbisciadore ne dia 
nota , e saranno arrestati * 


Risposta . 
Accordato . 


Risposta . 
Accordato » 


•r- 


Digitized by Google 


7 


Al Cardinale Segretario di Stato ; , 


Monseigneur 

Rome le i^Janvier 1808. 
a io heures du maxin . 

J ai n$u bier 4 on*e btures 

et dtmie du soir une Note du 
18 Janvier , par la quelle lo- 
tre Eminente , en me communi - 
quant les arti c le s proposte au 
Légat du S. Pére par So u Ex - 
cellence Monticar de Champagny, 
me tr ansine t la réponse defini- 
tive de Sa Sainteté . Je vois , 
Alonseigneur , avec une douleur 
profonde , que le Saint Pére se 
refuse aux derr.icrs moyens de 
pacification offerii par Sa Maje - 
sic /’ Empereur et Rei : et qu' 
ansi tome espérance de conti - 
liation est évanoùie . Dans cct 
crat de choses il est impo sti- 
lle , que je ne récoive pus in • 
ecssament des ordres , que je dé- 
vrai cxécuter dans les 14 best- 
ie s . Je vais don e [aire teutes 
rr.es dispositions pour y obéir 
ponctucUcment . 

La lettre adressée à Monsei- 
gneur le Cardinal Légat par P. 
Eminente , ne pouvant avoìr 
pour objct , que la notification 
officielle du réfus de Sa Sainte- 
té, il ne me parait pas con - 
vénablc , que je sois chargc de 
la transmettre. En conséquence 
jt prie V, Eminenti de trouvir 


Eminenza 

Roma 29 Gennaio 1808. 
a ore io della mattina • 

H o -ricevalo ieri alidore ir 
e mezza della sera una Nota 
in data dei 28 Gennaio , con 
la quale V. E. , comunicando- 
mi gli articoli proposti al Le- 
gato del S. P. da S.E. il Sigi 
ChampagDy, mi trasmette la 
risposta definitiva di Sua San- 
tità . Vedo , Eminenza , con 
profondo dolore, che il S. P. 
dà il rifiato agli ultimi mez- 
zi di pacificazione offerti da 
S. M. l’Imperatore, e Re; e 
che per conseguenza ogni spe- 
ranza di conciliazione è sva- 
nita . In tale stato di co?e d 
impossibile , ch’io non riceva 
indiiazionaiameute ordini ta- 
li , che dovrò eseguire nel ter - 
mine di 24 ore. Vado dun- 
que a fare tutte le mie dis-^ 
posizioni per obbedire ad es- 
si puntualmente , 

La lettera intirizzata all’E- 
minemissimo Cardinal Lega- 
to dall’ E. V., non potendo 
avere per oggetto se non che 
la notizia- oificiale del rifiuto 
di Sua Santità, non mi sem- 
bra conveniente , ch’io sia in- 
caricato di fame la trasmis- 
sione. Per conseguenza pregq 
V. E. a trovar in regola ebe 


s 

ben, que je luirtnvoyt sa dé- le ritorni il di Lei dispaccio. 
péfhe . 

Jai V honneur de rénouveller Ho l’onore di rinovare a 
a E t lei assurances de ma V. E. le assicurazioni della 
haute censidération . naia aita considerazione. 

è 

Alguier; - - Alquìer . 

• • 

i * 

Al Sig. Alquier Ministro di Francia . 

Dalle Stanze del Quirinale 30 Gennaio 1808. 

Il Cardinal Segretario di Stato ha ricevuto la Nota di V. E# 
ir» data di ieri , e si è fatto un dovere di metterla sorto gl! 
cechi di S. S. 

11 S. P. è rimasto altamente sorpreso , e profondamente 
addolorato nel sentire , che V. E. qualifica di rifiuto una 
Nota , che rontiere tanta facilitazioni , eh» sono in sostan- 
za tutte qutlle, eh’ erano possibili a S. S. , eccettuate quel- 
le soltanto j che i suoi sacri doveri, e i dettami della sua 
coscienza non gli permettevano. Si lusinga per altro la S. S., 
che farà una diversa impressione nell’animo di S. M. I. e H., 
di che lo garantiscono la giustizia, e la benevolenza della 
medesima . 

Il sottoscritto nel dare a V. E. per oriine del S. P. que-« 
•to ri 'contro , le rinova i sensi della sua più distinta consi- 
derazione . 

• F. Card , Casoni . 

Al General Miollis. 

Speditagli a Civiti Castellana . 
Dalle Stanze del Quirinale zi Gennajo 1808. 

F . 

Arsendo pervenuto a notizia di S. S. , che una truppa 
Francese in numero significante avanza la sua marcia verso 
questa Capitale ; ed altronde essendosi sparse due voci ; una, 
che una tal troppa possa essere di transito pel Regno di Na- 


f‘*9 

polì % c 1* altia , che possa dirigerai ad occupare la Città di 
Kcma: in Dome e d'ordine espresso del S. P. mi do l'o- 
nore d'interpellare formalmente l'E. V. a dichiarare seni* 
equivoco l'oggetto della marcia di detta truppa, dando una 
chiara e decisa risposta in iscritto k a 11* Ufficiale Pontificio 
recditore della presente» onde possa S. S. prendere quelle 
determinazioni , che crederà convenienti • 

Prefìtto di questo incontro per pregare V. E* a gradire le 
proteste della mia piu distinta considerazione. 

t. Card. Casoni Scgr, di Spato, 


Risposta del sig. Centrale Mitili* alla lettera del Cardinal c 
Segni ario di State spedii agli a Civili Castellana . 


Civiti Castellana i Fé v, 1808. 

S. E. Monsieur l % Umbassa- 
deur de Franse a rifu par un 
de mes ^ iides de camp V iti- 
si ér aire de la division , qui mar- 
che sout mes ordres , pour le 
Cbmmuniqner aux Mimstres de 
S. S. 

Vespére f u’ ils séront satis- 
falli à ce sujet per la connois- 
sance f ne j'ctois invite de leur 
en donner . 

Je vous prie , en agréant /* 
assurance de ma plus haute cen- 
sidération , d' ofrir i S. S . cel- 
le de ma profonde vénc/ation . 


Miollis 

General Di visionai re * 


, - « . ! 

1. Febbraio 1808. 

S E. il Signor Ambascia- 
dei di Francia» ha ricevuto 
per mezzo d’ un mio Aiutan- 
te di Campo l'Itinerario del- 
la divisione, che marcia sotto 
i miei ordini , da comunicar- 
si ai Ministri di S. S. 

Spero , che saranno soddis- 
fatti in quest'oggetto , median- 
te la notizia, che sodo ecci- 
tato a darle. 

Nel gradire la protesta del- 
la mia più alta considerazio- 
ne pregovi ad offerire a S* 
S. quella della mia profonda 
venerazione . 

^ # \% 

. * • . , Miollis r»* 

Generale Divisionari*. 


z 
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À! Papa ; 


io 


Tris Saint Tiri. 


J éùrouvc le bcsein (Pexprimer 
a Porre Scinteti fa dentear prò - 
fonde, que m' a tausie T Ac- 
cudì sì extraordinaire , que j'ai 
re fu à' Elle dans ma dermére 
audience .J* ai le éroit de pen- 
ser , Tris- Saint Pere . que je n * 
ai foint mèriti di ptrdre Vi- 
ttime , les buntés , tt j* oserai 
dire mème , la cenfiance , dont 
P. S m* a donni li souvent des 
pruves, qui m*bonorent , et 
qui sant la ricompense la plus 
cbére de ma teniuite toujours 
franche , et ouvtrte . /* ai p& 
juger assc^ de la sensi b diti 
de vette eoeur , Trcs-saint Té 
re , pour espérer , que la froi - 
deur , que K S. m * a temoi 
gtice , se dissiperà bientòt ; et 
que je ne tirai plus privi des 
marrques précieusts de bienveil . 
lance , dont vous m’ ave^com- 
blé jusq’À ce jour • 


Ma conpance dans la haute 
Mgesse dtt Souverain Pentife 
nc me laisse aucun dante sur 
la prudente , qui diri gira les 
crdres rilatifs ah pasiage des 
troupe* h anfaises armenti pour 


Beatissimo Padre ; 

t. Febhra;o 180S, 

M i trovo neil’occoTrenza 
d’esprimere a V. S. il profon- 
do dolore, che mi ha cagio- 
nato l’accoglienza tanto stra- 
ordinaria eh* ho da lei ricevu- 
ta neiraltima udienza . Ho di- 
ritto di pensare , Beatissimo 
Padre , di non aver adatto 
meritato di perdere la stima, 
la bontà , e , ardiiei anche 
dirlo, la confidenza, di coi 
la S. V. mi ha «osi frequen- 
temente dato riprove , che mi 
onorano , e che sono la ri- 
compensa la più gradita del- 
la mia condotta sempre fran- 
ca ed aperta. Ho potuto for- 
mar basante giudizio della 
sensibilità del di lei errore. 
Beatissimo Padre , per opera- 
re , che la freddezza dimo- 
stratami dalla S. V,, quanto 
prima si dissiperà; e che non 
sarò più privato de* preziosi 
contrassegni di benevolenza , 
di cui Ella mi ha ricolmato 
fin oggi . 

La fiducia naia nell’alta sa- 
viezza del Sommo Pontefice 
non mi la«cia dubbiezza al- 
cuna circa la prudenza , che 
dirigerà gli ordini relativi al 
passaggio de He truppe Fran- 


Digitized by Google 


dtMAÌn ; Ctt événement , qui in - 
quiète et affili ge y peut étrt V£. y 
n'a rien d ’ allarmane .Je prendi 
sur moi de le garantir ; fosé - 
rat pYometrt plus encort . 


Si , camme K S. m'a paru le 
croire , Ics. troupes de s. M. I. 
dèvoicnt rester pendant qudquzs 
jovrs à Rome , tette misure ne 
s'rait que passagèrc : elle n' of- > 
frirait ausane apparente de dan- 
ger ni pour le prèsene , ni pouf 
C avenir' elle ne rendroit une 
concili ation ni moins possi bit y 
ni moius fatile » 


Je conjure V. S. d' ajoutsr foi 
d e e , que fai l’bonneurde lui 
dire . fai de nouvelles autori - 
sations pour d ’elarer , que S» 
M. souhaite vivement de ter - 
tniner par dts voyes conciliati- 
tes les discussioni , qui existent 
tntrt la frante , et Rome : et 
qu' un arrangement si d 'sirable y 
en restrrant plus étroitement , 
que j amatt , les lie»r qui unit 
sent d puis tant de si ét les les 
deux Fuissantes , sèrait une ga. 
tantie noitvelle , et tertes bien 
agitate de la souvernineté de 
y. S. et de la tonservation 
pieine et entiére de ses posses- 
sioni . 

je supphe y. s. de réttvoir 


ii 

cesi annunziato per domani» 
Questo avvenimento , che for- 
se inquieta ed affligge V. S.* 
nulla ha di allarmante . Pren- 
do a mio carico il garantirlo 
anzi più ancora ardirei d 
promettere . 

Se , come la S. V. mi è 
sembrato che lo creda , !• 
troppe di S. M. I. dovessero 
restare durante alcuni giorni 
a Homi , questa misura bob 
sarebbe *e non che passaggio-! 
ra : essa non presenterebbe 
apparenza veruna di perico- 
lo nè pel presente , nè per l* 
avvenire : essa non rendereb- 
be una conciliazione aè me- 
no possibile , nè meno facile» 

Scongiuro la S. V. di pre- 
stare fede a ciò, eh* ho fonar 
di dirle. Ho nuove autoriz- 
zazioni per dichiarare, che- 
S. M. desidera vivamente di 
terminare per mezzo di yie 
conciliatorie le discussioni , 
eh’ esistono fra la Francia e 
Roma t e che un accomoda- 
mento cosi desiderabile , strìn- 
gendo più strettamente che 
giammai i legami , che uni- 
scono da tanti secoli le due 
Potenze r sarà una nuova ga- 
ranzia , e certamente assai ef- 
ficace della Sovranità della S- 
V. , e della piena ed intiera 
conservazione de’suoi possedi- 
menti . 

Supplico U S« V. di rica* 
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Il 

àvtc boriti l'hmmAgt de men vere eon bontà l’omaggio del 
tris - pyfond rcsptct, mio profondissimo rispetto. 

Reme le primitr Fivrier itfoS. Roma primo Febbraio 180S. 

Alguicr. *Alquier, 

Al Signor Alquier; 

Dalle Stanze del Quirinale i. Febbraio ifo8. 

S. S. ha ricevuto il foglio di V. E. , e nel momento ha 
commesso al Segretario di Stato di darla in suo nome la se- 
guente risposta . 

Il S. P. ha separato sempre gli affari dalle persone; se 
nell'udienza di avanti ieri le patio con qualche calore e con- 
tegno , non fu certamente perchè ibbia scemata la sua stima 
a la sua fiducia per V. E.; ma perche l’animo suo era giu- 
stamente esacerbato dalle minacce, dalle pubbliche voci, e 
dalle millantazioni d?gli stessi Comandanti Francesi, che le 
truppe annunziate da V. E per il Regno di Napoli erano 
dirette all* occupazione di Roma. 

Sa certamente il S. P. di non essere in guerra con S. 1VT. 
I. e Reale . 

Mentre dunque il suo Legato si trattiene a Parigi , men- 
tre è in corse una Nota , che contiene tante facilitazioni , 
quante sono possibili al suo carattere, non poteva, e non 
si può considerare l'occupazione della sua residenza, che 
come una misura quanto ingiuriosa, altrettanto contraria al- 
la giustizia, ed alla benevolenza stessa di S. M. 

Se te truppe Francesi sono dirette al Regno di Napoli , 
Soa Beatitudine intende che si osservi la convenzione stabi- 
lita fra i due Governi pel soggiorno fuori della porta alle 
consuete caserme, e pel transito dietro le mura, non essen- 
do però impedito l’ingresso in Città al Signor Generale 
Miollis ed al suo Stato maggiore , nella sicurezza di essere 
te nne e gli altri trattati colla solita amorfo e ospitalità. 

Quando dunque te suddette truppe che sono in marcia ,' 
non abbiano, come i’E. V. assicura, un'ostile intenzione, 
basterà , che non «miino cella Città', e lenza mirare gli 


ordini già dati pel castello ] e per le porte , si renderanno 
frustranei . 

Vede con soddisfazione S. S. dal foglio di V. E. il de- 
siderio che nutre la M. S. tuttora di conciliare gli affari 
pendenti . S. S. non può averne ancor E<sa ma]desiderie più 
ardente . E* perciò che ha fatto gli ultimi sforzi della sua 
condiscendenza nella dichiarazione inviata li 28 . Gennaio* 
Sebbene il S. P. nulla abbia ad aggiungere a quanto ha ma- 
nifestato nella Nota medesima , ciò nonostante dichiara , che 
non potendo considerare 1* ingresso in Città della truppa, 
che come un* ostile misura, la presenza di essa escluderà o- 
gni discorso; giacché non la forza, ma la reciproca libertà, 
ia chiarezza, ed il candore conciliano le trattative. 

Questa è la risposta , che il S. P. ha ordinato al sotto-' 
scritto di dare in suo nome a VE., assicurandola della con- 
tinuazione della sua stima , e della sua particolare benevo- 
lenza . 

Lo scrivente, mentre ha 1* onore di eseguire il comando 
di S. S. , si dà ancora quello di linovare all* E. V. le pro- 
teste della sua più distinta considerazione • 

F, Cari. Casoni . 


Notificazione. 

!NTon avendo potuto la Santità di N. S. Papa PIO VII; 
aderire a tutte le dimande fattegli per parte del Governo 
F r ancese , ed in quella estensione , che si voleva , perchè 
g iel vietavano i suoi sacri doveri , ed i dettami della sua 
coscienza, vede di dover soccombere a guelfe disastrose con- 
seguenze , che gli erano state dichiatate, e alla occupazione 
militare della stessa Capitale, ove risiede, nel caso che non 
avesse aderito al totale delle suddette dimanlc. 

b assegnato com*E?li è nell* umiltà del suo cuore ai giu- 
dizi imperscrutabili deli* Altissimo , mette nelle mani di Dio 
la sua causa : e non volendo altronde mancare all* essenziale 
obbigazione, che gli corre di garantire i diritti delia sua 
Sovranità, ci ha coir andato di protestare, cem’ Egli fjrmal- 
mente protesta , iu nome, ano e de’ suoi Successori contro 
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qualunque occupazione de’ suoi domici ; intendendo , che ri- 
mangano ora ed in appresso illesi ed intatti i dritti della 
S. Sede sdì medesimi . 

Vicario in terra di quel Dio di pace, che insegnò col- 
divino suo esempio la mansuetudine e la pazienza , non du-- 
Dita , che i suoi amatissimi sudditi, dai quali ha sempre ri- 
cevute tante riprove di ubbidienza e di attaccamento, met- 
teranno ogni studio a conservare la quiete e la tranquillità' 
sì privata che pubblica , come S. B. esorta , ed ordina es- 
pressamente; e ben lungi dal fare alcun torto ed offesa , ri- 
spetteranno anzi gl* individui d* una Nazione, da cui nel 
suo viaggio e soggiorno a Parigi ricevè tante testimonianze 
di divozione e di affetto. 

Dato dalie Stanze del Quirinale li i. Febbraio 1808. 

■Frane, rii . Card. Casoni Sefr. di Stato* 

‘ Al General Miollis . 

* 

Dal Fone S. Angelo li i. Febbraio 1808. oTe 14 J- 

T 

Al sottoscritto Comandante di questo Forte Sant* Angelo ve- 
dendo che la ttuppa Francese vuole impossessarsi di questo 
Fone e toglierlo alla guarnigione di N. S. Papa PIO VII.V 
sebbene non sia in guerra colla Maestà dell’ Imperador de* 
Francesi e Re d’Italia, non volendo, nè potendo opporre 
la forza perchè gli c espressamente vietalo dal suo Sovrano,* 
che nella qualità di Ministro di pace abborrisce lo spargi-* 
mento di sangue , ne! cedere alla forza e alla violenza , non< 
può dispensarsi d* intirizzare a V. E. questo foglio, co! qua-: 
le protesta nelle forme le più solenni contro tale occupazio- 
ne contraria al dritto delle ge®ti , ed alle pacifiche disposi- 
zioni del S. P. suo Sovrano legittimo; e dichiara che niun 
pregiudizio venga irrogato con questa occupazione ai dritti, 
inconcussi ed inalterabili della Sovranità Pontificia . ^ 

sin zelo Colli 

• • Tenente Colonnello . . 

*■ Comandante i* Arti fimi a Pontificia : 


Ai Ministri Esteri . 




Dalle Stanze del Quirinale 2, Febbraio iSo$. 

Il Cardinal Segretario di Stato ha ricevuto 1* ordine espres- 
so da S. S.di partecipare a V. E. ,che dal Governo Francese 
soro stati proposti al Signor Cardinal Legato il di 9. Gen- 
naio sei Aiticeli come )’ ultimatum ; coll’ intimo » che se den- 
tro 5. giorni dall’arrivo in Koma del suo dispaccio non a- 
vesse il S. P. dichiarato al Signor Ambasciador di Francia la 
sua totale adesione , sarebbe partita tutta la Legazione France- 
se, e si sarebbero definitivamente e perpetuamente perdute non 
solo le Provincie delia Marca , ma anche il Perugino , incorpo- 
randolo alla Toscana , metta della Campagna Romana incorpo- 
randola al Regno di Napoli, e si sarebbe preso possesso del 
rimanerne degli Stati Papali, e postala guarnigione in Roma. 

11 S. P. ha data al Signor Ambasciadore , dopo spirato il 
fermine di giorni , la richiesta dichiarazione, che è 1* ul- 
timo sforzo della sua condiscendenza, in cui con franchez- 
za e lealtà ha manifestata la sua adesione a quegli articoli , 
nei quali , sebbene gravosi , non incontrava alcun ostacolo 
la sua coscienza, e ha dimostrato 1* impossibilità di aderire 
a ciò, che gli era vietato dalle sacre sue obbligazioni. 

Il Signor Ambasciadore non ha ritrovato questa dichiara- 
zìcr.e soddisfacente , sebbene contenga tutte le facilitazioni 
possibili ; e si è espresso con sua Nota del giorno 29. che 
iridando probabilmente a ricevere degli ordini , sarebbe sta* 
to nella necessità di eseguirli dentro 24. ore. 

Fedele il S. P. ai suoi doveri, e pronto a soffrir tutto, an- 
zi che macchiare la propria coscienza , vede con santa ras- 
segnazione consumarsi quanto gli era stato minacciato^. 

Questa mattina di fatti, alle ore 13. e mezzo, sono en- 
trate le truppe Francesi , hanno disarmato la guardia della 
porta del Popolo, si sono impossessate dei Castel Sant’An- 
gelo , e si rono presentate in buon numero innanzi al Por- 
tone del Palazzo Quirinale con etto pezzi d’artiglieria. 

La S. S. mettendo la sua sorte nelle mani di Dio , e pro- 
testando , come le impongono i suoi doveri, contro qualun- 
que usurpazione de* suoi domini, ha ordinato allo scrivente 
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di rendere informata V. E. di questo amarissimo avrenimen^ 
lo, affinché possa renderne intesa la sua Corte. 

11 sottoscritto , nell’atto che adempie al comando datogli 
da S. S. , rinnova all’ E. V. ie proteste della sua più distia-- 
ta considerazione .. 

Fr, Card . Casoni . 

Al Cardinal Segretario di Stato .. 

Eminenza 

Roma i. Febbraio i8oS* 

Il Signor Generale MioIIis 
brama di aver l’onore di pre- 
sentare i suoi doveri a Sua 
Santità. Prego Vostra Emi- 
nenza di compiacersi di pren- 
dere gli ordini del Sommo 
Pontefice , e di farmi sapere 
a qual ora Sua Santità si de- 
gnerà di permettere eh’ io ab- 
bia 1* onore di presentarle il 
Signor Generale . 

Prego V. Eminenza di ri- 
cevere le assicurazioni della 
mia alta considerazione . 

tAlquicr . 

Al Signor Alquier Ministro di Francia . 

Dalle Stanze del Quirinale 2. Febbraio 1808. 

Il Cardinal Segretario di Stato ha ricevuto , e posto sotto gii 
occhi di S.. S. la Nota di V. E. nella quale ha mostrato 
desiderio di aver un’udienza, onde presentale alla S. S. il 
Signor General Miollis* Può bene immaginare PE. V. qua- 


Monseigneur 


Rome le 2. Fivrier 1S08.. 


M 


onsieur le General M ioi- 
di s désire avoir /’ honneur de 
re ndre set dévoirs à Sa Sainte - 
sJ , Je prie Votre Eminence de 
vouloir bien prtndre les ordres 
du souzr.tr ain Fonti ( e , et ie me 
faire tpuvoir à quelle beare sa. 
Saintct daignera permettre , que- 
j* aye /’ honneur de Lui prèse ri- 
ter Alonsiettr. le General. 


/ 


Je prie l'otre Eminence de re - 
cevotr Ics assurances de. ma bau * 
te considiratìon .. 

Alquier . 


4i siano stali i sentimenti di so rpreia , e di cordoglio da* qua- 
li è penetrato il S. P. Pieno di fiducia e di candore, dopo 
le assicurazioni dategli da V. E. col foglio di ieri , che la 
truppa non era, che passeggierà , e non aveva ostili intenzio- 
ni , non si aspettava vederla entrare «ostro il suo manifesto 
dissenso in Città , disarmare la guardia della porta del Po- 
polo , impossessarsi del Castello, guarnire le pone , circon- 
dare la stessa sua abitazione con quartiere di soldatesca , ed 
impostarvi dell'artiglieria voltata alla porta del suo Palazzo; 

Non credeva , che la misura si spingesse tant* oltre contro 
un Principe inerme e pacifico , contro un Sovrano , che non 
« in guerra coll’Imperatore de’ Francesi, e contro il Capo 
della Cattolica Chiesa . 

Umile e mansueto per carattere e per principio , in mez- 
zo al dolore di trattamenti si acerbi ,in prova della tua mo- 
derazione ha commesso allo scrivente di rispondere , che ri- 
ceverà domani a mezzu giorno il Signor General Miollis ac- 
compagnato da V. E. 

Il sottoscritto nel passarle questa risposta le rinnova i sensi 
della sua più distinta considerazione . 

F. Card. Casoni . 

Al Cardinal Segretario di Stato. 

Monsetgneur 

Rome le 2. Février 1808. 

Jj ai r'$u à l* instane la té- 
ponse de r. E. a la lettre , que ? 
ai e u /’ honneur de lui ter ire ce 
matin ,pour la prier de deman • 
der à Sa Saintété de vouloir 
bien indiquer le moment , oh 
E lle permei tr ait , que j' eusse /’ 
honneur de lui préstnter Mei 
sicur le G 'néral Miollis . 

fe ne to’ fxpliquc p.is, Mon- 

c 2 


Eminenza 

Roma ». Febbraio 1808. 

H o ricevuto nell* istante la 
risposta di V. E. alla lettera , 
che ho avuto l’onore di scri- 
verle questa mattina per pre- 
girla di domandare a S S. di 
compiacersi d’indicaTeil mo- 
mento, in cui permetter voles- 
se , eh’ io avessi 1* onore di pre- 
sentarle il Signor General Mi-» 
oMis , 

Io non comprendo , Eau- , ‘ 


Digitized by Google 


i8 

seignm , eommtnt èit répondant 

à une simple formule d ’ étiquet* 
te de Cour , P. E. a mis* une 
affett.it ioti si désobligeante a 
rappellcr l* erreur commise p.xr 
un OffUier , qui cbargé de de - 
poser sur une place de Rome 
quelques piéces d* art illerie , les 
a f&ìts transporter dans une lieu 
situò à peu de distante du Pi 
lais Quirinal . 


n £. ne peut pas avoir o«- 
blié , que Monticar le G 'néral 
Miotti* dans une visite , qu* il 
a cu i ’ bermene de lui faire a- 
vec rnoi , il y a qttelqucs beu- 
t cs , est conventi dans les tcrtns 
les plus exprcssìfs du to't r as- 
surcment bien involontaire , de 
l’ Officier d ’ art illerie ; qu* il 
xrous a prie d* assurer S. S. do 
tonte la peine , qu' il ressentait 
de ce mal entendu set que E . 
Elle mime , satisfatte des ex - 
pii catione du GCnéral , a ren- 
da justice à la pureté de scs 
intentions . 

Est- il dor.c b è so in , Moti sei - 
gneur , de vous rappellcr ce , 
qu* a dit le Góacral Miotti s , qtis 
n* écant jarnais venti à Rome y 
il était persuadi que le fati 
can itait la residence habitué! 
le du S Pére : qu* il ignoroit 
jusq* à l* existcnce du Palai s 
Quirinai : et que conte quemment 
il n* avoli pas pi i soupsonner. 


nenza ; come ella nel rispon- 
dere ad una semplice forino- 
la d* etichetta di Corte , ab- 
bia inserito un’affettazione co- 
ti disobbligante di rimetter in 
campo lo sbaglio commesso da 
on Ufficiale , il quale incoro- 
benzato di depositare in una 
piazza di Roma alcuni pezzi 
di artiglieria , li fece traspor- 
tare in un luogo situato in 
piccola distanza del Palazzo 
Quirinale . 

V. E. non può avere obblia- 
io, che il Signor General Mi- 
ollis nella visita, che ha avuto 
l’onore di farle meco poche 
ore sono , ha convenuto nei 
termini più espressivi del tor- 
to , sicuramente affatto invo- 
lontario , dell’ Ufficiale d’ar- 
tiglieria : che 1’ ha pregata di 
assicurare S. S. di tutto il ram- 
marico, che risentiva di que- 
sto mal* inteso : e che V.. E. 
medesima soddisfatta delle 
spiegizioni del Generale , ha 
reso giustizia alla purità del- 
le sue intenzioni . 

Occorrerà dunque, Eminen* 
za, di rammentarle cò, che ha 
detto il General Mio! lis, cioè 
che non essendo giammai ve- 
nato in Iiom3 , era nella per- 
suasione, che il Vaticano fos- 
se 1* abituai residenza del S* 
P. : che ignorava perfino l’e- 
sistenza de! Palazzo Quirina- 
le : e che per conseguenza non 


que V ordre de disposar des pii • 
ce j d* artillerie sur la place de 
Monte Cavallo , rappYoeberait un 

dìtachement de troupes Fcan- 
Qiises de l' habitat ioti du S . 
Pére ? « 

« 

i » 

V. Fi n* a- 1- Elle pas squ en - 
fin , qu* en scrtaat avec moi du 
Talais Quirin al y le G’niral a 
donni à un c ffirier l * ordre d* 
inlever à l* instane 'mime les 
piéces y qui ctaient sur la pia- 
te , et de [aire ritircr tous les 
détacbements , qui avoient é- 
tés étabiis dans les environs i 

Jc ne me permettrai pus de 
rcchercber les causes sécrctes de 
V amertume des téprocbes con - 
tené’es dans. la Note de V. E.; 
mais je doìs par respect pour 
la vttiti , et par égard pour 
Mcnsicur le Général Miollis , 
protcster contre i y inculpation in- 
jurieuse , dont il est /’ objet ; et 
répoussrr de la maniere la plus 
formelle les inductions facheu - 
ses , que vous tire z à' un fait 
extremement simple , qui ne 
peut avoir d’ autre importance 
que celle t qu ’ on vient de lui 
donncr avec tant d * injustice , 
et de maligniti, 

*Agrée* i Monseigneur le Car- 
dinal , les assurances nouvclles 
de ma rcspecsueuse considera- 
ti on . 


Af 

avera patito sospettare , che 1 * 
ordine di deporro alcuni pez- 
zi d* artiglieria sulla piazza di 
Monto Cavallo avvicinato a- 
vrebbe un. distaccamento di 
truppe Francesi all* abitazio- 
ne del S. P. ? 

V. E. non ha finalmente sal- 
pato» che , uscendo meco dal 
Palazzo Quirinale , il Gene- 
rale diede ad on Ufficiale 1* 
ordine di levare nell* istante 
medesimo i cannosi , ch’erario 
sulla Piazza, e di far ritira- 
re tutti i distaccamenti , eh’ e- 
rano stati collocati in quelle 
vicinanze ? 

Io non mi poTmetterò di ri- 
cercare le cause .segrete dell’a- 
marezza de* rimproveri conte- 
nuti nella Nota di V. E, :.deb* 
bo pei altro in rispetto per la 
verità , e per riguardo ai 
Generale Miollis protestare 
contro 1* incolpazione ingiu- 
riosa > rii cui egli è 1* oggetto; 
e rispingere nella maniera i& 
più formale le induzioni rin-> 
crescevoli , eh* Ella tira da un 
fatto estremamente semplice y 
che non può avere altra im- 
portanza , se non che quella „ 
che vuol daTglisi con tanta in- 
giustizia , e malignità .. 

L’ E» V. accolga le nuove 
assicurazioni della mia rispet- 
tosa considerazione. 


Alquier 


udlquier, A. 
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AlCardinal Segretario di Stato ; 


Monstigneur 

Rome le 4. Février 1808. 

J avais esp'rS , que V. E. 
donn érait urte attention trés-sé- 
rieuse aux xbservxtions , que j* 
avois eu l’ honneur de lui fit- 
te sur ? imprudente , qu* Elle x 
commise en fxisant afjicber x- 
*i>ec profusion dans Home une 
TrocUmxtion fate pour igarer 
V opinion pk'blique ,• tt qui X 
partì révétue de vótre signa- 
ture . En xppriinanì , que tet 
écrit avoit été enlevc presqu* 
aussitòt y .qu’ afjicbé , f ai c u , 
que K E. réflecbissant , quoi- 
que trop fard , sur cute grave 
viconvcnance , voulait au moins 
en ancantir les traces . - 


Mais j' ai appris avee xutant 
de surprise ,que de doulenr , que 
des cxempLures de cette tue me 
FrocUmation étaient cbaqne jour 
distribuì s dans les Bu>eaux de 
la SecTi tairerie d ’ E tat par vos 
Commis , qui se permetttnt aus- 
ai de les rcpandre clandestine - 
ment dans la Etile . 

Je ne f'rai , Monseigneur , 
aucune obscrvation sur le sty- 
le y et la forme de cet écrit , 
dans le quel ptrsu.ne cssurc- 


Etninenza 

Roma li ^Febbraio 1808. 

.A.veva sperato , che V. E. 
avrebbe accordato un* atten- 
zione più seria alle osserva- 
zioni, che aveva avuto 1* ono- 
re di farle circa 1* impruden- 
za da Lei commessa nel fare 
affiggere con profusione in Ro- 
ma un Proclama fatto per is- 
viare 1* opinione pubblica, e 
che è comparso rivestito del- 
la di Lei sottoscrizione . A- 
vendo poi saputo , che questo 
scritto era stato distaccato 
quasi appena che fu affisso , 
ho creduto ch8 V. E. riflet- 
tendo , benché troppo tardi , 
a questo grave inconveniente, 
volesse almeno annientarne .le 
tracce . 

Ho saputo però con altret- 
tanto di sorpresa che di do- 
lore, essere stati quotidiana- 
mente distribuiti molti esem* 
piati di questo stesso Plocla- 
ma nelle stanze della Segre- 
teria di Stato dai Commessi 
di V. E. , i quali si permet- 
tono ancora di spargerli clan* 

. destramente nella Città., 
Non farò , Eminenza , ve- 
runa ossei vazione sullo stile 
e forma di questo scritto, nel 
quale ncn si rinverranno si- 
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mtnt ne r 'trouvèr* lei senti- 
menti de douceur y de concorde , 
et de convènance , qui anime ne 
constamment Sei ìaintetè . Puis 
que le rcdacteur en parlant de 
l’ .Auguste Autorità y qui règie 
la destinoci de la France , a 
osé se servir de ces mots =: le 
Gctivernement Frai : = lo- 
cution , qui en ce moment n y 
est en ttsagc , qu ’ à la Cour de 
londres , ione celle de Rome 
veut sa ns doute imiter V exem - 
pie . 1 x mpereur jugrra , si 
un tort de ce geme peut s* tle- 
ver jusqii à Lui . Mais je m y 
t tonue , que vous , qui ave% l y 
honneur d ’ ètte sujet de s . M. 
V Empereur et Roi , vous aye z 
pii rèvétir de xòtre nom un 
piAcard y tu votre Souverain 
se trouverait eutragé y s y // pou - 
•veit /’ ètre : que vous permet- 
te -X que vos Commis en so - 
jrewf /fx. di striò uteurs ; ef 
<r///z& vous ne craigne ^ pas de 
troukler la tranquillile publiqus 
par des assertions , twa* 
couvrez envain d ’ un voile re- 
ligieux , et «e xer©»/ 
trop-iQt , et trop facilement dò- 
mini ics . 


JT ** /’ honneur , Monseigneur , 
rtnoveller à V, E. Ics assu - 
rances de ma haute et respeetue - 
consi deratton . 

Alquier.. 


il 

caramente da veruno i senti- 
menti di dolcezza * di con- 
cordia , ò di convenienza , 
che animano costantemente S. 
Santità . Giacché T estensore 
parlando dell’ Augusta Auto- 
rità , che regola i destini del- 
la Francia , ha osato di ser- 
virli di questi termini = Go- 
verno Francese : = locuzione , 
che al giorno d'oggi è in oso 
soltanto nella Corte di Lon- 
dra , di cui quella di Roma 
vuole senza dubbio imitare T 
esempio 1 . V Imperatore giu- 
dicherà , se un torto di tal 
natura può sollevarsi- fino a Lui. 
Mi meraviglio però , che V. 
E. , la quale ha l'onore di es- 
sere suddita di S. M. P Im- 
peratore e Re , abbia potuto 
rivestire del suo nome un car- 
tello , in cui il di Lei Sovra- 
no era , se poteva esserlo , 
oltraggiato : che abbia permes- 
so , che i di Lei Commessi 
ne siano i distributori ; e che 
finalmente Ella non tema di 
turbare la pubblica tranquil- 
lità con asserzioni , che inva- 
no ha ricoperte con un velo 
religioso , e che saranno ben 
presto , e atsai facilmente 
smentire .. 

Ho l'onore di rinnovare a. 
V. E. le assicurazioni della 
mia alta e rispettosa conside- 
razione . 

<dÌ»itr- 
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Al Signor Alquier .Ministro di Francia , 
i /alle Stanze del Quirinale li 5. Febbraio 1808. 

D eve il Cardinal Segretario di Stato alla propria delica* 
tezza,deve alla stessa persona di V. E. ,e del Signor Gene- 
rale Miollis cua replica franca e sincera alla Nota, ch’ebbe 
l’onore di ricevere dalle di Lei stesse mani. 

Crede lo scrivente di essersi acquistato un diritto alla fi- 
ducia di V. E. , perche non cada il menomo dubbio sulla 
verità di sue asserzioni . * • 

Esatto , come si pregia d* essere fino allo scrupolo , non 
lasciò il sottoscritto di riferire a S. S. , che il Signor Gene- 
rale si era mostrato dispiacente deli’ errore commesso fiali* 
Ufficiale Francese di guidare la truppa e l’artiglieria incon» 
tro al Palazzo Quirinale ; e non lasciò insieme di riferirle 
rassicurazione data gentilmente di far subito trasportare al- 
trove 1’ artiglieria , e di far allontanar la truppa. 

Non rifetì questo solo lo scrivente a S. S. Istruito che , 
sortendo il Signor Generale dalle sue camere , aveva ordi- 
nato alla truppa , ch’era sulla piazza , di sloggiare da essa , 
non gli fece ignorare neppur questo fatto . 

Malgrado però una t2 i relazione, S. S. penetrato al vivo 
da un avvenimento cesi inaspettato , e cosi ingiurioso alla 
sua Sacra Persona , ordinò a) sottoscritto di fare l’intiera e- 
Bumerazicne di quanto era seguito nella Nota da darsi a V. E. 

Fedele esecutore degli ordini del suo Principe non pote- 
va dispensarsi il sottoscritto dal parlare d’un incidente, che 
sopra egri altro avea ferito il di lui cuore; e tanfo meno 
poteva dispensartene , quanto che nel sensibile intervallo , che 
passò dall’ onorevole abboccamento all* una di notte, in cui 
lo scrivente le inviò la sua Noia, l’artiglieria rimaneva tut- 
tora pestata incontro il Palazzo di S. S, . dove restò fin do- 
po la mezza notte. 

Ha certamente lo scrivente tnMa la stima e tutta la fede 
al Signor Gtnerale per non dubitare dell’ordine da lui da- 
to, il 'quale per altro non venne prontamente eseguito. 

Dopo questa esposizione lo scrivente prega V. E. ad es~ 
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fere peri ni sa , che non avrebbe amato di inéicolare le lagnaa* 
ze in una risposta di semplice formalità; ma che lo credati 
te il S. P. opportuno per testificare in mezzo al dolore la 
eoa costante moderazione , e la sua stima per V. E. , e pel 
il Signor Generale ♦ 

"Si lusinga il sottoscritto che Ella non sarà per attribuire 
a malignità ed ìagiustizia , che non è certamente del suo ca« 
zattere , una doglianza ragionevole , che le ha dovuto porta* 
re d* ordine espresso del suo Sovrano . 

Il sottoscritto ne! passare all* E. V. questo riscontro ie ri* 
nova i sensi della sua più distinta considerazione. 

* w 

E Card. Catoni ; 

Al Signor Alquier Ministro di Francia. 

Dalle Stanze del Quirinale 6. Febbraio 180&. 

Il Cardinal Segretario di Stato ha ricevuto la nota di V. 
E. in data dei 4 . , ed è sfato penetrato di dolore , e di me* 
raviglia per le accuse , che vi si contengono intorno alla 
Notificazione affissa nell* ingresso incorna delle truppe Fran • 
cesi . , 

1 Teneva Io scrivente per fermo, che il tesoro della med** 
•ima dovesse allontanare ogni genere di lagnanza ; ma vedo 
ccn sua sorpresa il contrario. • * 

* La notificazione c stata preceduta da un comando espresi 
so di S. S. ; ed i sentimenti di essa sono i sentimenti pre- 
cisi del S. P. ; come lo scrivente può dimostrare a V. E. 

Non c altrimenti vero , che un tal Affisso sia stato stacca*' 
lo d* ordine dello scrivente. Sarebbe stato indegno del suo 
carattere , e del posto, che occupa» se avesse dato un ordì* 
ne contrario a quello , che con tanta precisione aveva ricevuto 
dal suo Sovrano , e si fosse permesso di attraversare cesi le 
di Lui intenzioni . : 

S. S. trafitta dal dolore di nn avvenimento sì acerbo, voi* 
le nei termini più moderati e pacifici istruire il suo popolo 
delia cagione di essoj volle preservare i suoi diritti incon- 
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tì . . . . 

dissi; è folle, che la tea voce di mansuetudine e di dolce** 
za ispirasse nel cuore di tutti la calma , la quiete , e il buon 
ordine , 

. Questo intento il S. P. lo ha ottenuto dalla docilità de* 
suoi sudditi; e non sa comprendere, come possa pensarsi, 
chè Un tal Affisso, il quale altro non à -che una espressione 
de* suoi sentimenti , ed una delie tante prove delia sua lon- 
ganimità e dèlia sua rassegnazione, tenda a traviare Topinio* 
ne , ed a turbare con delle asserzioni coperte d’ an velo re- 
ligioso, la pubblica tranquillità, quando il fatto istesso eoa 
somma consolazione del S. P. dimostra il contrario . 

Reca altrettanta meravìglia e stupore Taccusa , che vuol 
darsi „ àll* espressione Governo Francese ; espressione « che si di- 
ce usata per imitare il Gabinetto dì Londra . 

Il Cardinale scrivente si pregia di assicurare V. E , che 
una tal* espressione , lungi dal poter ioferire il minimo tor- 
to alla Maestà dell* Imperatore e Re , è anzi figlia della co- 
stante delicatezza del S. P. , ed è propria del costante e 
profondo rispetto dello scrivente verso 1* angusta persona del- 
la stessa M. S. ; ed altronde « il linguaggio comune nella Di- 
plomazia , e spesso usata dal Ministro di Parigi , e dilla 
stessa Legazione Francese in Roma, e dettata in simili do- 
lorose circostanze da un riguardo maggiore verso i Sovrani^. 

La clandestina distribuzione poi degli esemplari di detti 
Affissi , che si addebita agl’impiegati delia Segreteria di Sta- 
to , non è che una imputazione di chi tenta di sorprendere 
la buona fede di V. E., potendo lo scrivente assicurarla sul 
proprio onore, che, se ne è stato dispensato qualche esem- 
plare, ciò è seguito per ordine positivo della stessa S. S.- N’è 
altronde potevano avere essi alcun ritegno di dare qialchj 
copia d* una stampa » che il loro Principe aveva fitto espor- 
le alla vista del pubblico, 

. . Il sottoscritto prega V. E. a gradire le inalterabili confe^ 
me della sua piu distilla considerazione . , .. t; 


* * i , « « 1 * 

t. Card. Casoni 


' t 

*• 


' Al Caldina 1 Segretario di Statò; 

• » • 

lionseigneur Eminenza 



Rome le 13. fivritr 1808. 

Il était sane dente permis d* 
espérer , que S. S. , ouvrant en- 
fia les yeux sur tous le inté - 
rèts y qui doivent lui étre cbers , 
et répoussant les conseils , qui 
égarent dépuis long- ter» s set 
bonnes imentions , aurait acce- 
de mux conditicns , qui ont été 
proposées par S. M. I* Em pe- 
re ur , et Rei , pour rétablir la 
bonne intelligence entre les deux 
Fui ss ance s . 

C est en me livrant à tette 
espirante fondée sur la sagesse 
du Souverain Ponti fe , que je n* 
ai pas fait conmitre avant l* 
arrive'e des troupe s francai se 
dans Rome , l* objet des dispo- 
sitions , que S. JW. avait jugi 
d propos' de prtndre pour cou- 
•vrir les dcrriéres de scn jirmét 
de Naples , et en assurer la com- 
munication uvee son ^Armée d* 
Italie ; et f ai fortement à ré - 
gretter de n* avo ir pas suivi à 
cet egard les directions , qui m* 

avoient été tracées. * 

« 

„ # ! 

• C est done pour assurer l* e - 
a (écution des mesures , que ré - 
cime impévieusement la sureté 
des arnUes Pran^aites en Ita- 


Roma 13. Febbraio 1808; 

lira lecito senza dubbio di 
sperare , che Sua Santità , a- 
prendo finalmente gli occh< so- 
pra tutti gli interessi , che devo- 
no essergli cari , e rispingen- 
do i consigli, che stravolgono 
da lungo tempo le sue buono 
intenzioni , avrebbe acceduto 
alle condizioni , che sono sta- 
le proposte da S. M. l’Impe- 
radore e Re per ristabilire lo 
fcaona intelligenza fra le dao 
Potenze . 

Abbandonandomi appunto 
a questa speranza fondata sul- 
la saviezza del Sommo Pon- 
tefice , non feci conoscere 
avanti V arrivo delle troppo 
Francesi in Roma , 1 * oggetto 
delle disposizioni, che S. AL 
aveva giudicato a proposito 
di prendere per coprire le 
spalle della sua armata di Na- 
poli , ed assicurarne la coni u- 
nicazione colla sua armata d* 
Italia : ed io mi dolgo assai 
di non aver seguito a questo 
riguardo le istruzioni , che uni 
etano state segnate . 

Per assicurare adunque l* 
esecuzione delle misure , che 
imperiosamente reclama la si- 
curezza delle armato France- 

d x 


Ite, que Moti si e ur le General 
Miollis Comandane la diviiion 
d * observation de V ^ driatique 
destin'e pour Naples a rcgu l’ 
ordre de s’ arréter a Rome . 

Conformi’ ment aux volontés 
ie s. M. ce Général doit fiìre 
arre ter et condui re à Naples 
paur yctre jugés par une Coi». 
mission militane , tous les 
brigands Napolitani* , qui , de- 
goutans encore du sa»g ftanqois , 
ont jutqu ’ à ce moment trouvi 
un réfuge dans la campagne 
de Rome , quelqae fon mime 
dans les faitxbourgs di sette 
Capit ile , et qui sont en bien 
plus grand nombre que ceux por 
tcs sur les listes qui m' ont iti 
envoyé s de la sécrétairerie d f 
État . il est chargc de dissou 
dre ce rassemblement de sujits 
rébeltes Napolitains , qui s* est 
formé msensiblement a Rome, 
et d ’ obliger ces ptrsonnages , 
toujours dangéreux , a rétourner 
sa»s dèlai à Naples à la dis - 
pusition de Uur touverain . 

Enfin Monsieur le G’néral doit 
i* assurer des ^ Igcnts de la Rèi • 
ne Caroline , qui réfugiés à Ao- 
me y trament de concert avec 
les Agente de i* s tngleterre , dts 
cnupables intri gues , qui inqui- 
éient et troublent la tranquilli - 
té de V Italie . Le Generai Mi • 


si in Italia ; il General M’oU 
lis Comandante la Divisione 
d’ osservazione dell’Adriatico, 
destinata per Napoli , ha ri- 
cevuto l'ordine di fermarsi 
in Roma . 

Io conformità ai voleri di 
S. M. questo Generale deve 
jar arrestare e condurre a Na- 
poli , per esservi giudicati da 
una Commesnone militare , 
tutti i briganti Napolitani , 
che , fumanti ancora di san-* 
gue francese , hanno fin a que- 
sto momento trovato un rifu- 
gio nella carn pagri i di itomi, 
qualche volta anche nei sjb- 
bo‘ghi di questa Capitale , e 
che sono in nomero molro 
maggiore di quelli notati nel- 
le liste, che mi sono state 
mandile dalla Segreteria di 
Stato . Egli c incaricato di 
disciogliete quella riunione di 
sudditi Napolitani ribelli , che 
si è formata insensibilmente 
in Roma, e di obbligare que- 
sti soggetti , sempre pernicio- 
si , a tornar senza indugio al- 
la disposizione del loro So- 
vrano. 

Finalmente il Generale de- 
ve assicurarsi degli Agenti del- 
la Regina Carolina , che rifu- 
giati in Roma vi tramano , 
di concerto con gli Agenti 
dell’Inghilterra, colpevoli in- 
tringhi , i quali inquietano e 
turbano la iKaaqoilUta dell’ ir 


• Hit chargl du complément di -• 
tts mésuves , divenuti inàispen - '• 
cable s , »f rarr/ra de Rome que 
lorsque la Ville sera purgee de - 
tous les ennémis de U -trance* » 
Je ne saurais donc , Monsei - ; 
gneur , trop presser Votre Emi- 
nente de prenda dei disoositions 
fi Ile s ebe Is bngtnds , f 
fa f 'ìblesse du Gouvcrnnnent a 
telérrs din une gnnde panie 
du territoire Pontificai , et dont 
les ménaces . onr ritenti jusque, 
dans le Royaume de Maples, j> 
»f putssent se porter à dei ex - 
cér , qui troubler.iicnt la tran- 
quilli tc de l’ t'cat . 

• » 

- Mais si M r* f/f uAf /bri 
de donnei des ordres for- 
ni e Is et sévércs à son Général 
de Division pour faire cesser, 
cet état de eboses si contraire 
au d oit des gens % il est une 
me ture salutane \> qui aura pour 
les peuples le poi di d* une gran- 
de iépofi , et que P Empereur o- 
se espSrer de la sagene du Sou * 
sj -rai.t Ponti fe . C est , que s, 
S imo se Elle méne aux Car- 
di» akX Mapolitaias t! obligation 
* de donner .enfio P exempie de P 
*obéissa"«e cn se rendant sous 
'4#. bf'urfs à Naples pour y pii. 
ter serm-nt à leur òtfuverain . 
S* Ut. à y rifusaient , $ M. ne 
pourrait qis ajouter foi aux nnm* 
breux rapporti qui les ascoseti 


tali a . II Generale MioUi*, in- 
caricato deli* adempimento di 
tali misure divenute iudispen- 
sabili, non sortirà da Roma, 
che aiiorqaando |a ( Città sarà 
purgata da tutti ! nemici del- 
la Francia . Non saprei dim-' 
qne , Signor Cardinale , trop- 
po sollecitare V. E. a pren- 
dere disposizioni *tali , che i 
briganti ( i qual» la debolex-. 
xa del Governo ha tollerato 
in una gran parte del territo- 
»io Pontificio , e le cui minac- 
ce han rimbombato perfino 
nel R *gno di Napoli ) non 
possano portarsi ad eccessi , 
che turbino la tranquillità del- 
lo Stato . 

Ma se la M. S. si c vedu- 
ta forzila andare ordini fer- 
mali e severi al suo Geoeral 
di Divisione per far cessare 
questo stato di cose così con- 
trario al diritto delie genti , 
elj* è una misura salutare , che 
avrà per li popoli il peso d* 
una gran lezione, e che i’Itn- 
peradore osa sperare dalla sa-* 
viexza del Somm a Pontefice . 
Questa è che Sua Santità un* 
ponga Ella stessa ai Cirdina- 
1» Napolitani 1* obbligo di da- 
re finalmente l’esempio d’ub- 
bidieuxa^ recandosi nel termi- 
ne di 48. ore a Napoli pei 
prestare giuramento al loro 
Sovrano. Se eglino lo rifiu- 
tarselo , S. M. non potrebbe 


if 

d* tire secrètement In inttìgd*' 
teme- et les protecteurs de ees 
mémes Napolitani , fui se ione 
couverts de tant de crimes . ile - 
séraient alors résponsables à set 
yeux d' une coniuite aussi con- . 
traire à V honneur , et aux d*- ' 
Doirt de V Summit è , qu' auX[ 
principe s de T Evangile : et des 
lori S. M. n* hesiterait plus À 
ordonner des m? sur et opposte* ■ 
aux egards qu* Eli * aimerait 4 - 
voir pour leur ti tre , 


Je dois aussi , Moneti gneur , 
rappeller à K E. , combien il 
w porte que les troupe* de Mon- 
sicur le Qénéral Miollis soient 
costamment re prie s et traiteet 
uvee les égirds dùs a des trou- 
pe* amie s . Les tonséquences fu- 
neste s , qu * entraincrait une con- 
duite epposée , sont trop evi- 
dente* pour qu' il sdit bé som de 
les faire sentir i E. E . , et dans 
tette tir costane e s si delicate El- 
le saura suivre la marche la 
plus conforme aux _ intcrèts du 
Tape , de Rome , et de l * Eglise . 

: /’ ai T honneur de rénovelltr 
4 K E. les assuranees de ma 
haute et rtspectùeust considera - 
ìion ; 

Alquier . 

t 


che prestare ledei. ai- copioni 
rapporti , ohe gli accusano di 
essere segretamente gl’ istigalo - 
ri e i protettori di quei mi« 
desimi Napolitani , che si so- 
no coperti di rami delitti * Es- 
si saranno allora; ri s pensabili 
ai di lui occhi di una condot- 
ta tanto contraria all’ onore e 
ai doveri dell’ umanità , quin- 
to ai principi del Vangelo : e 
da quel .momento S. M. non 
esiterebbe più ad ©adirare mi- 
sure opposte ai riguardi , che 
alla loro dignità amerebbe di 
avere . 

Devo ancora , Signor Car* 
dinaie , ricordare a V. E. » 
quanto importi , che Je trup- 
pe del Signor Generale Miol- 
lis siano costantemente rice- 
vute e trattate coi riguardi 
dovuti a truppe amiche . Le 
conseguente funeste , che pro- 
durrebbe una condotta op- 
posta , sono troppo evidenti , 
perchè vi sia bisogno udi far- 
le capire a V. E- 5 e in que- 
sta circostanza’ così delicata 
Ella saprà seguire la stradala 
più conforme agl* interessi del 
Papa , di Roma e de Ila Chiesa. 

Ho T Onore di -rinovaie-*'.* 
V.' K. le assicurazioni della 
aire alta è rispettosa conside- 
razione . 

<■ • 1 ' ^Iquier •> « * 

. ... t 

tt * I 1 »• <« j * • - «•* * * * 1 , * * j 
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. Al Gwiina! Segretario di Stat?^ 



Minstigncur 


Eminenza 


J . !. Rome le * 4 . Février i8c$. 

r'% 

* Majesté l* Imperewr et Rei 
ay me bien voulu mlaccorder le 
tamgé , que je avois selliate , 
f ai i* bonneur de prevenir V t 
E. , que je me propose d* *ller 
hìtmòt 4 Paris , Cf que pendant 
pian abs enee Mftnsjeur Le Fekk 
•vre Secrétaire > d^r 

fne4»Vft<rf4^^é.:df^ ajfaires de 
trance . 

• J • . - v. ; * .Li . / v 4 

. > ferie doute pas f Monseignrur 
que V. E, ne soit .tré h san sfati 
dfj rapporti , ZU( au a oc- 
■Casio» d f 'àitretenir avec^ìpoph 
me si Aistingué , gu? i* m A4 «-» 
rifar If- F bv v e par set talens , 
ro« expéri enee , « fon excellene 
esprit <j * r . ^ ,.i • 

fe scrais infinirupftt jobligfl à 
V. E . , fi Elle vouloit bien me 
fuire.déhvrex les puseports , qui 
me sont n 'cessùrcs pour era- 
verter les Etats de Sa èawtcté.- 


' Rama «^.Febbraio f i8o8. 

• v» * 1 il * . * • » i. vt * * T 

S aa Maestà 1* Ijppf madore è 

Re co ndoli , cem piaciuta dji 
accordarmi : il -congedo , eh’ io 
aveva sollecitato. ,»ho l'onore 
di prevenire V. È. , che nai 
propongo d* andare ben pre- 
sto a Parigi , e che durante 
Ja mia jasepzi al Sig. Le Feb- 
vre Segretario d' Ambasciata 
resterà Incaricato degli affari 
di Francia . < , 

, N >n dubito , Eminenza, 
che Eila non sia bm soddis- 
fatta de* rapporti , che avr^ 
occasione di ^avere con un sog- 
getto con distinto , .qual è i| 
Signor Le Febvre , per i suoi 
talenti , la sua esperienza. , e 
il suo animo eccellente . 

Sarò infinitamente tenuto. £ 
V. E. , se si compiacerà di 
fornii rilasciare i passaporti , 
che mi sono necessari per tra- 
versare gli Stati di Sua San- 
tità • 



je prie V. E. de récevoir les Prego V. E. di ricevere 1# 
gtsurances de ma hxute et re - assicurazioni della mia alta e 
spect uense eonsidératio* . rispettosa considerazione . 

f.v?v)'\ ottr£ il 

»•»•> i««< ..i . o ni ' i ,V ìii 


; , • r , 

*Alquìcr» 


£. fli,. il tì &i.J: 


c > 


.il 


• I 
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ÀI Cardinal Pro- Segretario di Stato, 


Moniti gntar 


Eminenza 

Roma 14. Febbraio 1808. 


Rome le 24. Pcvrier 1808. * r - 

S.M. V Empereur et Roi ay'nnt Sua Maestà 1* Imperatore e 
bien voultt m* accorder le con- Re essendosi compiaciuta di 
gé que je sollieitais dépuis lo»g accordarmi il congedo, che 
terni y ajin de me renire en Fran- da lungo tempo sollecitava) 
te pour mts aff Aires parti culti - affine di restituirmi io Frali- 
rci,je disireran , avant de par . eia pe* miei affari particolari) 
tir , d’ avoir l* honneur de pré- bramerei, prima di partirei 
scnter mes homages au soave» di aver l'onore di presentare 
Ytùn Tontife . :MV 1 miei omagi al Sommo Pon# 

tefice . 

Je supplie Votrt Eminente de Prego V. E. di compiacer- 
vouloir iten prenda les ordrcs si di prendere gli ordini di 
de Sa Stinteti , et de me faiy Sua Santità , e di farmi sa- 
re igaveir à quelle beare de - pere a goal ora dimani po- 
lla*/» je pourrai avoir Phonneur trò aver 1* onore 4i far la cor- 
de [Aire ma torti du S.Pire. te al Santo Padre , . . ; < 

J* ài V honneur y iionseigneur \ v Ho 1* hónore Eminenza , 
de voui ré'iouvcller les assura*± di rinovarle le sicurezze del- 
ces de ma haute et respectueu • la mia alta e rispettosa con* 
ss constdération • •" • siderazione . * 71 




- 1 * | 1 

r $.v 


Alquìer, 


i». 


. 1 


Alquìer . \ \ 




Al Signor Alqoier; 


% 1 . - ( 

Dalle Stanze del Quirinale li i f. Febbraio i$o& 


n 




I * '*> * • • v .1 . u a ju ■> *•,. 

1 Cardinal Doria Pamphili Prò-Segretario di Sfai* ricevi 
ieri fcera la Nota di V. E., in cui ha ttiariifestai» u »*a de- 
terminazione di partire per Parigi , e il suo desiderio di pre- 
sentarsi denti* oggi a Sua Santità per congedarsi. 

Lo scrivente arena® fatto ciò ctnosccie questa mattina a 
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So* Santità ,si è degnila anteiixxtTf© a ««ponderi* , «fce eoa 
dispiacere ha sentito la di Lei partenza , e che la vedrà vo- 
lcatieTi cirea Y una dopo il mezzo giorno .. 

Il sottoscritto , mentre ha i* onoro di dare a V. E questo 
riscontro , le rinova la saa pio distinta considerazione. 

G. Card. Dcria Tmphilj . .. . 


Al Signor Àlqbier Ministro di Francia. 


Dalle Stanze del Quirinale li 15. Febbraio iSo 3 . 

' : . ' ! 

Il Cardinal Pro- Segretario di Stato si è fatto un dovere di 
omettere sotto gli occhi di S. S. la Noti di V. E. dei Jj. 
andante. 

Il S. P. è rimasto infinitamente sorpreso , che , dopo di 
avere S. K. il Signor De Champagny , e la stessa M 8. I. 
o li.', dichiarato al Signor Cardinal Caprara , nell’Udienza 
de! giorno 9. , che aveva ordinato 1 * occupazione di Roma ^ 
perchè non area aderito alle sue domande, ora con una ma- 
nifesta contraddizione si adduce per motivo di tale ostile mi- 
sura il confugio e la tolleranza dei briganti Napolitani . 

Sua Santità , dopo quello , che realmente ha fitto dichia- 
rare a V. E. nella Nota dei iS. Gennaio in ordine ad essi,, 
è ugualmente sorpresa, che in vece d’ indicarne alcuno, si 
continui a parlare dell' esistenza di tali briganti nello Stato, 
e in Roma medesima , e che si accusi di debolezza il Go- 
verno per averli lasciati stabilire , e che si giunga ad oltrag- 
giarlo con i sospetti di connivenza nel tollerarli ; quando al 
contrario ha proceduto all’arresto e consegna di tutti coloro, 
che gii sono stati richiesti . 

Sua Santità vuole che risponda la buona fede di V. E. a 
quest'accusa, che sempre si ripete eoo espressioni generiche, 
senza mai dame alcuna prova: accusa però, eh’ è d* altron- 
de smentita dal fato per se stesso notorio , e dagli stessi 
indizi richiesti e non dati finora. 

Se in Roma e nello Stato esistessero i pretesi ribelli al 
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doverne, di Napoli:, la troppa Francese, che occ&pa Homo 
e lo Staro \ che , violando i diritti delle genti , ai è permes- 
so di procedere a diversi arrosti anche in persona di suddi- 
ti Pontifici avrebbe tanto pia effettuato 1* arresto di tali ri- 
belli , e non avrebbe sicuramente appellato alle misure del 
Governo Pontificio , che non le ha mai negate , e non le ne- 
gherà mal, purché gli' si diano i necessari indili richiesti. 

Ugualmente vaghe e generiche trova il S. P. le ripetite a$* 
serzioni dei complotti , che si tramano in Roma da esteri 
Agenti ; e trova inoltre ingiuriosa 1* imputazione che si dà 
d’istigatori di tali abbominevoli intrighi a’ Soggetti , che pel 
loro carattere , e pe’ loro principi sono beo lontani da cosi 
pravi e così vili disegni . 

In mezzo a tutti questi oggetti di dolore e di sorpresa il 
S. P. ha inculcato ; al sottoscrìtto di lignificare in risposta a 
V, E., che dopo di aver replicate volte dichiarato, eh*, fin- 
che Roma sarà occupata, non ammetterebbe alcuna trattati- 
va di qualunque genere, gli reca della meraviglia il vedersi 
avanzare le petizioni contenute nella Nota di V. E. ’ 

Sua Santità ha ordinato allo scrivente di ripeterle una ta- 
le dichiarazione ,e dirle con franchezza , che sia con V. E.» 
sia con chi la rimpiazzerà in di Lei assenza r intende rli 
trattare nel solo caso , che le truppe evacuino la Capitale , 
senza di che S. S. non è in grado di due alcuna risposta 
alle domande , che le si fanno , e che le si potranno fare 
in appresso. ' 

Sua Beatitudine è rimasta finalmente meravigliata che nel 
parlare Ella dei riguardi da usarsi alle truppe Francesi , le 
qualifichi per truppe amiche .. 

Il S. P; in addietro le ha considerate per tali ; ma dichia- 
ra espressamente , che , sebbene abbia usati , ed usi alle me- 
desime tatti quei riguardi , che gli sono suggeriti dal suo ca- 
rattere, non può più certamente riguardare per amiche quel- 
le truppe, che ad onta delia sua più solenne renuenza , so- 
no entrate in Roma , hanno violato* la stessa sua residenza , 
si sono impadronite delia Città e del Castello , che hanno 
voltato i cannoni verso la tua abitazione, che sono intera- 
mente a carico del suo erario , e de* suoi sudditi , e che in- 
ceppano la sua libertà. 


Questo i ì\ tistontro cbt il S. P. ha espressa neo te ordi- 
nato al sottoscritto di dare a V. E. , cui ha l'onore di ri- 

«orare i sensi della sua più distinta considerazione» 

« 

G. Card. Dori a Timpbilj . 

* i t . # • * 

• * . ' i’ . ; 

Al Signor Àlquier Ministro di Francia . 

. • • * - 

Dalle Stanze del Quirinale li ay. Febbraio 1808. 

I ‘ * • •• *< j t • . .1 .a , 

1 Cardinale Dona Pamphilj Pro- Segretario di Stato ha po- 
sto sotto gli occhi di Sua Santità la Nota di V. E. in data 
di ieri, nella quale ha significato eh’ essendosi degnata S. M. 
I. e lt. di accordarle il congedo eh* Ella sollecitava da qual- 
che tempo , c sul momento di mettersi in viaggio per la 
Francia : al qual oggetto ha fatto istanza per aver i passa- 
porti , onde traversare Io Stato Pontificio, restando qui frat- 
tanto incaricato della corrispondenza il Signor le Febvre Se- 
gretario di Legazione . • 

La stima personale , che ha Sua Santità per V. E. gli ha 
fatto sentire con dispiacere la di Lei partenza ; ed ha or- 
dinato al sottoscritto d* inviarle , come eseguisce , i richiesti 
passaporti , e dirle nel tempo istesso , che ha per il Signor 
le Febvre la stessa vantaggiosa opinione) che sul di Lui coiu 
to ha esternata V. E. nella di Lei Nota. 

Il Cardinale scrivente, mentre ha l'onore di passarle que- 
llo riscontro, ha quello di rinovarle la sua più distinta con- 
siderazione » 


G. Cardinale Deria Tampbilj , 

1 


• i 
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ARMATA D’ ITALIA 

« * 

Corpo d* •(«•Trazione 

Sf » 

» * » . u 

Dal Qaariier Generale di Roma 16. Febbraio i8o3« 

. ’ * . f : . .* 

- ' . * * 

Il Generale Hetbin uno dei Comandanti la Legione d* Ono- 
re , Cavaliere deli* Ordine Reale della Corona (li Ferro » 
Comandante le troppe Francesi a Roma . = Al Signor El- 
ione De Friez Tenente Colonnello delle truppe Romane . 

*• * * * ! • • : . .q ’ *• . . • 

. < * • 

. • '• 

V oi prenderete, Signore i! supremo comando di tutte le 
truppe Romane in guarnigione nella Città di Roma , tanto 
fanteria , quanto artiglieria e cavalleria . 

- Nell* investirvi di questo potere , voi siete autorizzato a 
portare i distintivi di Colonnello, e goderete, dell’appunta- 
mento corrispondente a questo grado . . 

Dalla data di questo giorno voi corrisponderete diretta- 
monte con me, per tatto ciò, che riguarda polizia, servizio, 
t disciplina militare. - 

Voi farete conoscere a fotti gli Ufficiali , bassi Ufficiali e 
soldati delle truppe Romane , che sono sottoposte agli ordi- 
ni del Signor Generale Miollis , e eh: saranno trattate , e 
nutrite come le trippe Francesi . 

- La confidenza , che si ba in Voi , farà conoscere si a Voi 
come a tutti gli Ufficiali e soldati sotto i vostri ordini , eh* 
eglino hanno tutto a sperare obbedendo prontamente e leal- 
mente alfe intenzioni di S. M. 1* Imperatore e Re . 

Ho i*onore di salutarvi con considerazione . 


Hcibin . 


•« 
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" Al Signor Cardimi Segretario di Suto ; 

Eminenza 

Palazzo di Spagna 16 . Febbraio 1838. 

Il Ministro di S. M. Cattolica presso la Smta Sede si vede, 
costretto a partecipare a V E , che in quatto punto avanza 
egli a S. E. il Sig. Generale Miollis l'appresso Nota Miai* 
storiale . 

„ Eccellenza ss II Ministro di S. M. Cattolica presso Sua 
Beatitudine si è trovato sorpreso all'improvvido can vedere, 
che dentro lo stesso Palazzo del Re suo Pidroee , dimora del- 
lo scrivente Ministro , si sono introdotti quattro soldati , ed un 
caporale delle truppe di S. M. l' Imperaci ore e Re, 1 quali 
estendo stati dimandati cosa mai volessero, rispose il Capo- 
Tale aver ricevuto ordine da V. E per venire a guardare li 
Posta intitolata di Spagna . Il Ministro non può non crede- 
re, che i detti soldati non abbiano trasentito nel comunicar- 
segli gli ordini , che asserisce il caporale di aver ricevuti • 
In fatti la Posta si trova costituita entro Io stesso Palazzo di 
S. M.;il quale, come dimora del M nistro , v'é duopo , cha 
sia rispettato qua! esige la di lui sicurezza personale . D’ al- 
tronde una simile misuri non sa pure scorgere lo scrivente , 
a qual fine possa cooperare, o si abbia riguardo al buon ser- 
vizio di S. M. l'Imperadore e Re, ovvero a. quello del S. P. 
dacché dall' exserveue qualcheduno vi è troppo da credere» 
che trattandosi di un Alleato cod degno di eonùJerazione 
come S. M. Cattolica , prima di procedere ad eseguire ve- 
mn passo , si fosse cercato di mettere a portata dell’oggetto 
il di Lui Rappresentante; il quale è ben certo, che contri- 
buirebbe di buon grado alt' intento , se le di Lui facoltà , e 
decoro del Suo Sovrano glielo permettessero ; ovvero si sa- 
rebbe studiato per cercare un mezzo , che potesse conciliare 
i! buon servizio di S. M I. e K col decoro e rispetto, 
che si merita la Persona del «li Lui Augusto Sovrano. ,, 

„ Lo scrivente che vede tralasciati temperamenti cotanto 
adequati alla vicendevole buona amicizia, che regna tra en- 
trambi i Sovrani, e che sa V altronde, quanta sia l'avvedu- 
tezza di V. E. , si è intimamente persuaso , che nell' eie cu- 


ziene de* suo? ordini vi sia qualche sbaglio involontario . Ad 
effetto quindi di correggere il fallo, il Ministro si rivolge a 
V. E. , pregandola a compiacersi di prendere due delibera* 
zioni entrambe analoghe a tutti i rapporti d* amicizia , di 
alleanza , e di decoro dei due Sovrani. Prima , di tosto or* 
dinare , che i detti soldati siano ritirati , ed il Palazzo ri* 
inasto affatto libero , onde ovviare la prolungazione dello 
smacco già fatto a S. M. Cattolica , e conservare al Ministro 
quell* indipendenza , di cui deve goder# entro della casa del- 
la di Lui dimora , che ovunque per uniforme consenso di 
tutte le Nazioni viene accordata ai Kappresentanti Esteri 
per comune , e reciproco vantaggio di tutti ì Sovrani . Se- 
conda ; che se V. E. avesse qualche pensiero sulla Posta di 
Spagna , abbia la bontà di comunicarlo alio scrivente , il 
quale dal permetterlo le autorità , che competono al suo 
Sovrano, farà il possibile per secondarlo. *, 

„ Lo scrivente si lusinga che V. E. troverà cotanto giuste 
tutte e due le domande che di buon grado vi * acconsentirà ; 
non potendosi riguardare in esse che due proposizioni colli- 
manti direttamente a conservare i vincoli , che uniscono le 
loro Maestà ed a far palese al pubblico Romano , che se i 
soldati hanno commesso ano sbaglio nell* eseguire gli ordini 
del lor Generale , subito e senza verun indugio è stato cor- 
retto per iscansare 1* affronto , che altrimenti dovrebbe sop- 
portare S. M. Cattolica , ed il suo Ministro presso la Santa 
Sede. Questa si è la speranza che nutre lo scrivente, il 
quale frattanto che V. E. abbia la bontà di riscontrarli in 
iscritto , pregherà la truppa a non avanzarsi ad ulteriori 
passi . „ 

„ Ccglie Io scrivente questa opportunità per arerei* onore 
di rassegnarsi coi sensi del maggior rispetto e considerazione • ,, 

Di V. E. 

Palazzo di Spagna z6 . Febbraio 1808. 


Ijmo Qmo Servi ' e 
- Antonio VAr^as laguH*, 

• 

Lo scrìvente è ben persuaso che V. E. nel rendersi capa- 
ce del contenuto della precedente Ne ta, non potrà non 


jr»*vì$arvì che sentimenti i piò adeguiti alla buona amicizia, 
che regna fra le loro M resta ; e quindi, che coopererà di. buoa 
grado a far che le due domande avanzate dallo scrivente 
siano accettate dal Signor Generale colla prontezza, ch’esi- 
ge il decoro di S. M. Cattolica . Il sottoscritto non dubita , 
che V. E. dal canto suo nu la trascurerà , onde ottenere il 
bramato intento 5 e che pare avrà la degnazione di favorite - 
lo scrivente con un suo riscontro . 

Profitta egli pertanto di questa occasione per riprotestarsi 
coi seusi del maggior ossequio * 

D. V. E. 

Palazzo di Spagna z6. Febbraio 1808. 


Umo j)mo $ erv r* 

Unioni* Vargas Laguna . 


Risposti alla sopraddetta Mota del Ministro di Spagna . 

Dalle Stanze del Quirinale li 16. Febbraio 1808. 

Il Cardinale Doria Pamphilj Pro-Segretario di Stato ha ri- 
cevuto la Nota di V. E. , e non ha lasciato di metterla sot- 
to gli occhi di Sua Santità . 

Fra tanti oggetti di dolore, che trafiggono 1* animo inno- 
cente del S. P. , non c certamente piccolo quello, che pro- 
va nel sentire violata 1* abitazione di' V. E. , e mancato co- 
sì a quel rispetto e a quei riguardi dovuti all* Aug «sto Mo- 
narca delle Spagne , con cui S. S. è legata dai vincoli della 
più leale , e della più sincera amicizia . Ma TE. V. , che 
conosce la trista sua posizione , che vede alla giornata le 
tante violazioni alla stessa sua Dignità , può ben calcolare 
coi suoi lumi qaale appoggio possa prestare il di Lei giusto 
reclamo. 

Ha ordinato nondimeno al sottoscritto di fare quei passi, 
che seno possigli; e se non riusciranno di alcuaa utilità, 
come pur troppo prevede , non avrà che a consolarsi col 
pensiero di non avere alcuna parte nell' affronto , di cui V. 
E. si lagna, e che il S. P. altamente riprova . 


li Cardinale seri Tante nel passare a V. E. qneito riscontro 
le iinora i sensi cc. 


C. Cai dittile Dori a Vàmfbilj 
Frs-ie&retino dì ila*#. 


Ài Cardinali Napolitani , cioè gli Eminentissimi Saluzzo , 
Pigaatelli ) Carraociolo e Kuffo Arcivescovo di Napoli • 

Dalle Stanze del Quirinale !i 28. Febbraio 1808 • 

Il Cardinal Doria Pamphilj Pro Segretario di Stato ha ri» 
ferito alla Santità di N. S. 1* intimo fatto all’ Eminenza Vo- 
stra dal Comando Militare Francese di recarsi a Napoli ne! 
termine di 24. ore , e la rispasta data al medesimo di di- 
pendere dagli ordini di S. S. , il di cui oracolo ba Ella inter- 
pellato per mezzo dello scrivente. 

11 S. P. è rimasto molto sorpreso dall’intimo, che il Co- 
mando Francese ha osato di fare a persone addette al sno 
immediato servizio, ed a quello della Chiesa Univenale , in- 
dipendente da qualunque Autorirà temporale: ed ha orlina- 
to al sottoscritto di significare in risposta a V. E. , che ha 
manifestato con molta chiarezza i suoi sentimenti al Sigaor 
Ambasciadore di Francia , al quale ha fatto conoscere , che 
non solo non era in grado di ordinare ali* E. V. la parten- 
za , che anzi con amava che si allontanasse dal suo servigio. 

La S. S. è persuasa , che l’E. V. * e gli altri Eminentissi- . 
mi suoi Confratelli avranno presenti i loro giuramenti e i 
loro doveri ; e che richiesti d’ una cosa ad essi contraria , 
sapranno imitare il suo esempio , uniformarsi alla sua con- 
dotta , e soffrire, se occorre, colla sua stessa rassegnazione . 

Tanto S. S. ha ordinato al sot o crino di significare a V. 
E per sue lume e governo , e le rinova le proteste del suo 
prc fondo ossequio , con cui le bacia omilissimamente le 
mani. 


l/rr.o D mo StìV” rtTO 
C. Cài di naie Dori a Tampbilj * 


Ai Cardinali di Roma , 


S9 


Dalle Stanze del Quirinale li 5. Marzo :8oS. 

E ssendo giunto a notizia di Sua Santità , che il Signor 
Generale Miollis abbia invitato ad an pranzo tutti , o oma- 
si farti gl* Individui del S. Collegio , ha ordinato al Cardi- 
nale Doria Pamphiij Pro- Segretario di Stato di significare a 
a V. E., che non vuol credere, che nelle attuali tribola- 
zioni della S. Sede alcuno sia per accettare tale invito, co- 
me accora per intervenire a qualunque Accademia , Conver- 
sazione ec. , facendo coi conoscere, che ii S. Collegio , che 
c il Consiglio del Supremo Capo della Chiesa , partecipa del- 
la di Lui giusta tristezza. 

Quanto poi alla civile risposta da darsi , sarebbe assai be- 
tte, che tutto il Sacro Collegio fosse conforme nei motivi del- 
la negativa, che sono in sostanza quegli additati dal S. P. 

Tanto ri sottoscritto è incaricato di significare a V. E. per 
ordine di bL S., nell’atto, che le rinova le proteste del suo 
prefondo ossequio , con coi ì& bacia umilissimamente le 
nani . 

U* 0 D™ Setv T . e Vero 
C. Cardinale Boria Tampbilj , 

Al Signor Le Febbre Incaricato degli affari di Francia. 

Dalle Stanze del Quirinale li 1. Marzo 180S. 

Il comando Militare France ss si è ponato ne’ giorni scorsi 
ad on cumulo tale di operazioni violento , che la pazienza 
di S. S. , senza essere punto alterata , ha dovuto sentirne 
tutta 1* indegnazione . 

AH’ improvviso il detto Ccmaodo Militare ha inviato un 
picchetto Francese alla Posta de* cavalli , ed ha tolta la di- 
rezione al Signor Cavaliere Altieri; ha mandato un altro 
picchetto di soldati Francesi alfa Posta Pontificia dello lette- 
re ; ha deputato un Ispettore della corrispondenza Letteraria 
contro la pubblica fede; ha incorporata violentemente e col- 
la forza la troppa Pontificia alla truppa Francese; ha ristret- 
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to ne! Castello, ed hi quindi esiliato da Roma il Colonne/- 

10 Bracci , per essersi serbato fedele a! suo Principe , piu 
tosto che morire nella pubblica opinione con an reato dì 
fellonia, simile a quello» con cui si è infamato preso tutti 

11 Tenente Colonnello Friez ; ed ha posto per fino le guar- 
die a tutte le Stamperie per togliere cosi al Sovrano di Ro- 
ma , e al Capo della Religione la libertà delia stampa . 

Un solo di questi gravi attentati basta per ismentire 1* og- 
getto , per cui nella Nota dei 15. del caduto Febbraio si è 
asserito diretta in Roma la truppa Francese, quello cioè di 
purgare la Città di Roma dai sognati briganti Napolitani ^ 
Un solo basta a marcare l'estremo disprezzo e V estremo 
oltraggio alla dignità del Capo visibile della Chiesi : ma pu- 
re non si c limitata a questi soli attentati la furza Francese . 

Per mettere il colmo alla misura ha osato di porre le ma- 
ni sopra quattro Cardinali , di staccarli dal seno di S. S. > 
di farli tradurre in Napoli in mezzo alla forza armata , co- 
me delinquenti di Stato . Non si può certamente spingere 
più innanzi la violenza, e l'abuso della forza. 

S. S. ha veduto ogni giorno strapparsi gli attributi della 
sua Sovranità; ha veduto calpestare in cento gut>e il suo de- 
coro , e la sua rappresentanza da una truppa , che si é vo- 
luta caratterizzare per amica ; e non avrebbe creduto , che 
la medesima si portasse a questo estremo , che più d' ogni 
altro ha trafitto l’ addolorato suo cuore. 

Il S. P. , che, qual agnello mansueto , ha sofferto nel si- 
lenzio e nella rassegnazione un cumulo di tanti insulti , c 
«tato talmente commosso da questo ultimo , che ha ordinato 
al sottoscritto di ripigliare la parola , e di portare a V. S. 
Illustrissima le più alte e significanti querele ; e di dichia- 
rarle , che per quani' orrore gl’ ispirino queste procedure o- 
stili , che per quanto umilianti siano le misure inattese ed 
acerbe, a cui progredisce la truppa Francese sino ad atten» 
tare alla dignità Cardinalizia , eh* è una emanazione della 
suprema sua dignità, Egli , il Samo Padre, abbandonato u- 
uicamente in Dio , stata a vedere senza sgomento , e senza 
recedere da' suoi principi conformi ai suoi Sacri doveri, fi* 
no a quando la truppa Francese vorrà abusare della sua 
mansuetudine e pazienza; e se finalmente vorrà porre un 
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termine agi* intuiti ed ai dispreizi non meritati dal Sovra- 
no di Roma Capo visibile della Religione Cattolica . 

Questo è l* ordine positivo che il Cardinale Pro-Segreta- 
rio di Stato ha ricevuto da S. S* , e mentre si fa un dove- 
re d* eseguirlo senza la minima alterazione , rinova a V. S. 
Illustrissima i sentimenti della sua più sincera considerazio- 
ne . 

G. Card . Dori a Tawpkilj . 


Al General Miollìs. 

Dalle Stanze del Quirinale 7. Marzo 180S. 

In questo momento, eh’ è un* oia e mezza dopo il mezzo 
giorno, S. S. ha dovuto vedere co’ suoi propri occhi on cor- 
po armato di truppa Francese a tamburo battente , ed a 
suon di tromba entrare per un portone del suo Palazzo , aU 
traversare uno de* cortili interni del medesimo , e riuscire 
per \* altro , che mette sulla piazza di Monte Cavallo con 
bisbiglio del popolo, che in folla c accorso a vedere la di- 
rezione di detta troppa . 

S. S. vuol ben credere che questo transito ardimentoso di 
truppe sia seguito senza alcuna intesa di V. E. : ma nel ve- 
dere in tante guise , e ogni giorno calpestare i riguardi, che 
gli seno dovuti , fino al punto di violare 1* interno della sua 
stessa abitazione, ha ordinato espressamente al Cardinal Pro- 
Segretario di Stato di portarne un forte ed immediato re- 
clamo all* E. V. , e dirle francamente in suo nome , che la 
sua pazienza è ormai stanca , e che il suo decoro indegaa- 
mente oltraggiato esige una pronta e pubblica riparazione ; 

Questi sono i precisi termini, coi quali il S. P. ha com- 
messo allo scrivente di esprimersi con V. E. , cui rinova 
i sensi della più distinta considerazione. 


G. Cari. Daria Pampbilj . 
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AI Signor Cardinal Segretario di Stato : 

Roma 7. Marno 180$. 

iRjcevnto appena il dispaccio di V. E. del giorno, ho in- 
caricato il General Herb n di assumere subito informazione 
del .Corpo di truppa Francese, che ha traversato il cortile 
de! Palazzo d! Sua Santità a tamburo btttmte ; e di man- 
dare ne! momento il Comandante in prigione al Castel Sant* 
Angelo . 

Farò mettere tal castigo all*Ordin°, per dare «m esempio 
più marcato, adesivamente ai desideri y che V. E. m’ester- 
na a rome del S. P. per una pubblica riparazione . 

Gradisca le assicurazioni della mia aita considerazione. 

hiiollis Comandante il Corpo d ’ firmata 
à' osservazione delle coste del Mediterranea . 

Al General MioIIis . 

Dalle Stanze del Quirinale 8. Marzo 1808 . 

^Avendó il Cardinal Pro-Segretario di Stato resto sotto gli 
occhi di S. S. il biglietto di V. E. relativo al transito del 
numeroso corpo di truppa Francese entro il Palazzo del Qui- 
rinale, il S. P. ha ordinato allo scrivente di si gn ficare all* 
E. V, che è soddisfatto della riparazione da Lei data col fi r 
restringere nei Forte di Sant’Angelo l’UHBciale , che guidava 
il detto corpo di truppa , e col far mettere tal punizione 
nell’Ordine del giorno j e che desidera , che il detio Un- 
ciale sia posto in libertà , e che non soffra perciò alcun pre- 
giudizio , bastando alla S. S.,che 1’ «empio del castigo poti 
ga un freno per sempre a somiglianti attentati . 

11 Cardinale sottoscritto • mentre di ciò prpgi V. E. in 
nome di Sua Beatitudine, la ringrazia delia prontezza delle 
sue disposizioni coercitive, e Je linova i sensi della sua più 
distinta considerazione . 


fi» 

. t •• 


G. Cardinale Dori a Pimpbilj . 


Al Signor Maggior Binigli io Ancona; 
Illustrissimo Signore 

D a ora innanzi e (ino a nuovo ordine tutta la troppa si di 

Fanteria , come di Cavalleria, distaccata nella Provincia del 
Ducati d’U b'MO, Marca, ed Umbria , dovrà dipendere da 
V. S. , cui re ta affidalo il comando sopra cadaun corpo. 

Intendo perciò , che resti interrotta la comunicazione , che 
prima d’ora avevano i Comandanti dei Corpi in Roma , c 
rimangano eglino sciolti dalla dipendenza dei medesimi , non 
dovendo riconoscere che Lei solo per loro Cornar» lacte . Al 
quii «fftto col!' oracolo di Nostro Signore le dò tutte e 
singole le facoltà opportune, e necessarie. E con siucsra sti- 
ma mi cor fermo. I 

• . Di V S. ' " " 

Roma 9. Marzo iSo 3 . 

r ♦ ’ * * 

. , , . *4$?° per servì) U 

Pel Sig Card. Scgr. di òCato infermo 
f ' C. Cardinali ; Duna t'ampbìij , 

*- . > # « ... . s . , ■ ; ; r 

AlP Eminentissimo Cardinal Segretario di Stato . 

—1 ‘ Eminentissimo Principe 

X\ -correndo nel giorno 14. correrne l'esaltazione al Pon- 
tificato dada Sputila di N. S. , ed esondo consueto stile , che 
i diversi corpi della Guarnigione di Roma vengmo a tribu- 
tare in così fausto gì *rnp i loro omaggi . al Capo visibile 
della Ch es* , e Sovrano insieme, il -ottoscripo Comandan- 
te prrga t> E. V. R ®verendi>si ina a vo ersi deg iare di fissar- 
le l'ora precisa, in cui devono trovarsi gli Ufficiali nella 
consueta Sala , ori le poter dare i suoi ordini ni coerenza . 

In attenzione frattanto di grato riscontro per propria nor- 
ma , passa a darsi l' onora di raffermarsi pieno di rispettosa 
venerazione ed oss*quio . 

Dell' E. V. R everendissima 
Li 10. Maizo iSo8. 

JJtno [)mo oblino $CYV f . e 

N. Fric £ Colonnello Cornand. 


44 


Al Signor Barene di Friaz • 


Dalle Stanze del Quirinale li il. Marzo i$ 0 &. 

Il Cardinal Dona Pamphifj Pro- Segretario di Stato ha ri» 
cevuto il* di Lei biglietto in daia dei io., con coi ha di- 
mandato in qual ora poteva presentare a) S. P. il corpo de- 
' gli Ufficiali sotto il di Lei comando nel giorno solenne del- 
la di Lui coronazione. 

Lo scrivente si è fatto un dovere d* interpellarne 1* ora- 
colo di $. S. , la quale ha ordinato risponderle , che è nata 
sommamente sorpresa, che dopo di aver Ella sottratta la 
w tiuppa Pontificia dall* ubbidienza del suo Padrone legittimo, 
di averla incorporata alla troppa Francese \ e di averla di- 
chiarata pubblicamente in Piazza Colonna al soldo della 
Francia, afcb'a il coraggio di continuare a chiamare uuppa 
Pontificia , quella truppa , che ha abbandonato il servizio 
del suo Sovrano , il quale fin da tal epoca si è dichiarato 

* espressamente di non riconoscerla più per sua . 

£'* stata ugualmente sorpresa S. S. ,ch* Ella , ed il resto de- 
gli Ufficiali , in vece di seguire l’esempio luminoso del pro- 
prio Capo , e di segnarne le tracce all* innocente soldato , 
giungano, dopo un’infedeltà sì marcata, all* insulto di vo- 
ler presentare le felicitazioni a quel Principe, che hanno vil- 
mente tradito . 

Il S. P. pertanto ha ordinato al sottoscritfo di aignificar- 

• le, che nc Ella, nè gli altri Ufficiali, pensino a presentir- 
seli nel giorno della sua coronazione , essendosi colla loro 
condotta posti da se medesimi in grado di non essere più 
ammessi alla sua udienza. 

Questa è ia precisa risposta che S. S. ha ordinato al sot- 
toscritto di dalle, e, mentre ubbidisce al ricevalo coman- 
do , le dichiara i sensi della sua stima . 


G. Card. Dori a Pampbilj • 
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Al Signor Colonnello Costa jutì ; . 

i 

Dalle Stanze del Quirinale u. Marzo 1808. 

..^L vendo il Cardinale Pro-Segretario eli Srato interpellato 
la Santità di Nostro Signore, se permute a V. S. 11 ! usi rissi-» 
ma, e agli altri Ufficiali delle truppe biwvmciàli di presen- 
tarsi in anticamera il giorno solenne dei la sua coronazione, 
onde tributarle il loro omaggio , la Santità Sua si è degna- 
ta rispondere, che vedrà con piacere il filo corpo dell'Uf- 
ficialità Provinciale. Potrà ella pertanto recarsi, unitamente 
agli altri Ufficiali , all* ora solita nell' anticamera di nostro 
Signore . 

Tanto le partecipa Io scrivente per intelligenza di tatto 
il Corpo nell* atto , che Je rinova la sua vera stima . 

G. Cardinal Dori .1 Famphìlj ; 

: . • Al General Miollis . 

, , Dalle Stanze del Quirinale 15. Marzo 180S. 

E . ■ / 

giunto a notizia di S. S. , che alcuni Uffi:iali , dopo a- 
ver conosciuto il suo Sovrano dissenso all' incorporazione 
nella truppa Francese t essendosi dichiarati di non poter con- 
tinuare il loro servigio , siano stari imprigionati , e si pensi 
di farli trasportare a Mantova , o in altra fcneiza del Re- 
gno Italiano . 

w 0 * - « 

Questa notizia ha esacerbato infinitamente l'animo del S. 

P. , il quale hi ordinato al sottoscritto di reclamire senza 
ritardo contro questa violenta misura. Sembra al S. P. qua- 
si impossibile a credersi , che , dopo tante violazioni , vo- 
glia giungersi perfino a punire coloro , che hanno ribrezzo 
di comparire infedeli e spergiuri , e che vogliono conserva- 
re I’ onore , unica ricchezza pregevole e permanente dell' 
nomo . 

S. S. non potrebbe riconoscere una tal misura che per u- 
na sovversione di quei principi che debbono essere comu- 
ni ad ognuoo,e che V, E. sentirà senza meno in se stesto. 
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E’ persuaso il S, P. , che tale comparirebbe anche agli otch! 
di S. M. I. e R. a cui , arti che rincrescere, deve piacere 
l'uomo, che cammina nella via della fedeltà, e dell’ onore. 

S. S. pertanto, che sente più V altrui, che le proprie ca- 
lamità ,eche le sente , con tanta maggior vivezza , quando af- 
fliggono i suoi sudditi in amaro con. penso di quella fedeltà, 
che gli serbano, reclama altamente , non solo contro il sup- 
posto trasporto di tali Ufficiali , ma contro la stessa loro 
detenzione: e vuol credere , Che da V. E. non vorrà per- 
mettersi una tal misura , che sarebbe riprovata da tutti , e 
prima di tutti dagli stessi sentimenti del di lei cuore. 

Il sottoscritto , mentre eseguisce gli ordini del S. P. , riw 

cova a V. E. i sensi della pm sincera stima, e si rassegna* 

* • , • » 

% . - - » 

G. Card. Dorii Pampbilj Praofjr. di Stato . 
* ' Al Signor Le Febvre Incaricato d* affari . 

Dalle Stanze del Quirinale 1 6. Marzo 180$. 

J_-^cpo la violenta incorporazione della truppa Pontificia 
alia tmppa Francese, dopo 1* imprigionamento , e P espulsio- 
ne del di lei Capo per essersi serbilo fedele suo Pnnci- 
cipe , ha dovuto il S. P. sentire arrestati tre Uffici-ili , cioè 
D. Pompeo dv* Principi Gabrielli , il Conte A’dovino della 
PoTta , e il Conte Alderano Porti , per aver dichiarato di 
non voler continuare il loro servigio nella truppa incorpo- 
rata con man. Testo dissenso dei loro Sovrano . 

Sentendo peiò la S. S. , che volevano Tirsi trasportare a 
Mantova i detti Ufficiali , pensò «li far riclamare di questa 
violenta misera per mezzo d’ n* biglietto , che ordinò al Car- 
dinale Segretario di Stato di scrivere al Signor Generale Mi- 
olii?. 

Credeva S. S. , che il Signor Generale non avrebbe ese- 
guita la traduzione a Mentova dèi tre arrestati Ufficiali , e 
che non si sarei be punita la loto virtù : ma ceti ii finito 
rammarico ha sentilo il trasporlo di tali infelici Martiii 
della fl de’fà , e dell’ouore. 

Ha ordinato pertanto il S. Padre al(o scrivente di accio- 
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dere a V. S. Illustrissima copia del biglietto scritto al Si- 
gnor Generale Mtollis , e di reclamare altamente la libera- 
zione de* suoi fedeli Ufficiali iniquamente puniti per un at- 
to , che merita premio , e non pena . 

Il sottoscritto , nell* eseguire gli ordini di S. S. , le rino- 
u i sensi deila sua sincera considerazione . - 


G. Card. Doria Tampkilj . 


Ài Ministri Esteri presso la S. Sede, 

Dalle Stanze del Quirinale \ 6 . Marzo 180$. 

JE «sendo seguita colla forza 1* incorporazione della truppa 
di linea del S. P. alla truppa Francese , ad onta de* vivi re- 
clami fatti prima , e dopo tal violenta incorporazione , e con- 
, tinuando la detta truppa a portare la stessa Pontifìcia coc- 
carda , S. S. non avendo nelle circostanze attuali altro mez- 
zo per render pubblico il suo dissenso , e la sua volontà de- 
■ cisa di non aver parte alcuna nelle operazioni di detta trup- 
pa incorporata , che più non riconosce per sua , ha preso il 
partito di can biare la coccarda , e d' farla distribuire al 
piccolo numero di truppa rimastagli in Roma. 

La S, S. volendo, che ciò sia conosciuto da V. E. per es- 
ser portato a cognizione della sua Corte , ha ordinato al 
Card. Doria Pamphilj Pro- Segretario di Stalp di firle que- 
sta formale partecipazione , e di acchiuderle un campione 
di detta nuova coccarda . 

. Lo scrivente, mentre si dà l’onore di eseguire gli ordini 
del suo Sovrano , si dà ancora quello di rinovare a V. E, i ' 
• sensi della sua più distinta considerazione . 


G. Cardinal Boria Fampbilj ; 


Ì 
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AI General Miollls; 


Dalle Stanze del Quirinale itf. Marzo iSoS* 

I Signori Marchesi Fratelli Longhi , Guardie Nobili di S. 

5. , avendo smontato ieri dai loto servizio , essendo in pie- 
na montura , furono incontrati , nel tornarsene a casa , da 
qualche parti g ia Francese, che niun Oltraggio fece alle due 
suddette Guardie Nobili . 

Non fu però così / incentro di due Ufficiali Francesi sul- 
la Piazza di Monte Citorio • 

1 medesimi osarono d’ intimare alle due Guardie Nobili 
di dimettere sul momento la nuova coccarda adottata da S. 

5. . e di consegnarla ad essi , spacciando 1* ordine di V. E. 

Si ricusarono giustamente le due Guardie Nobili di di- 
mettere la coccarda del loro Sovrano , e si esibirono piut- 
tosto di essere condotte da V. E. per farle conoscere le ra- 
gioni della Ioto fermezza. 

Li due Ufficiali, in vece di abbracciare questo partito, 
minacciarono di volergliela -strappare : ed in fatti giunsero 
all’ insolenza di alzare le inani tiro al cappello. 

Le due suddette Guardie , vedendo incominciare a radu- 
narsi del popolo , u>arono la prudenza di condurre li due 
Ufficiati Francesi dentro il Negozio del Calzettaro rotto la 
casa della Missione, ond’ evitare ogni disordine. 

Li due Ufficiali Francesi insistevano per la consegna del- 
la coccarda , che più volte indolentemente tentarono di strap- 
pargli dal cappello : ma le due Guardie Nobili salvarono 
dalia violenza la coccarda del loro Principe: e per termina- 
. re una « amara contestazione , che poteva occasionare qual- 
: che serio sconcerto, si espressero , che /avrebbero posta in 
' saccòccia , siccome fecero in realtà . 

Partirono allora gli Ufficiali Francesi , ed andarono ver- 
so Piazza Colonna: e le due Guardie Nobili riposero la 
coccarda al cappello fra il plauso degli astanti ; e prosegui- 
rono il loro viaggio fino- alla propria abitazione . 

Altri due Ufficiali Francesi si presentarono alla Guardia 
della Dogana di Ripetta , e strapparono la coccarda dal cap 
pelio di quella Guardia sedentaria. 

U 
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Informata S.S di tali faf.'i , ha ordinato a! Cardinal Pro- 
Segretario di Stato di avanzare a V. £. ii reclamo contro 
1 * indolenza di detti Ufficiali Francesi. 

Una= tal condotta , contraria sicuramente agli ordini di V. 
E; , siccome si compiacque tenerne ier mattina collo scri- 
vente. proposito , mentre reca un nuovo oltraggi a S. S. , 
può compromettere la quiete pubblica, come 1* avrebbero 
i*n compromessa li due Ufficiali Francesi ; uno de' quali si 
chiama Oisterney , alloggiato in casa del Chirurgo Flajini ; 

se non fossero state così scff.-renti e prudenti Je due Guar* 
die Nobili. ^ ' 

S. S. ron dubita , che dalla di Lei saviezza sarà data una 
qor rispondente. riparazione a questo insulto,, e saranno dati 
insieme i superiori suoi ordini , perchè non si rinovino da- 
gl Individui della troppa Francese simili violenze ed oltrag. 

gì; mentre non tutti possono avere !• stesso indifferente e' 
pacifico multato . 

li Cardinale sottoscrino , mentre esegaii.ce gli ordini del 

10^ Soviano , ricova a V. fi, i sensi della stia distinta con- 
uderazione • 

• * • * i 

G. Card. Boria Pampbilj # r 
A 1 Signor Cardinale Segretario di Stato , 

Monseigneur le Cardinal Eminenza 


Rome le 19. Man 1808. 

J ai , *vec h Note que 
E. m ’ a fut l* bonneur de 
m' adrerser en date de bier 18., 
•la copie du billet , que V. E. 
* écrtt pas ordre de 9. $. d 
Monsieur le G. 1 crai vliollìs tou - 
€bar:t le depart pour Mintone de 
trois effi irrs . qui ont denun 

de d se rétirer du servite « 

• . 


Homa 19. Marzo i8of« 

Crolla nota che V E. mi fa* 
fatto 1* onore d' inviarmi in 
data dì ieri 18., ho ricevuto 
la copia del biglietto, che V* 
E. per ordine di Sua Santità 
ha scritto a) Generale Miol- 
li>' riguarlo alla partenza per 
Mentova di tre Officiali che 
han dimandato il congedo del 

loi servizio, 

♦ * 


e » 


*° 

fe donne par le Courier de ce 
jour commuti ication dcs vos of* 
fìcee à ma Cour , et f attrai l* 
botine ut de f aire connoitre à V . 
E. le résultat de tette démar~ 
thè, detque f en tirai metmé - 
me instruit . 

Je sai sis tette tee astori de 
renonvellcr à V. E. Ics «sturati- 
ces de ma respectueuse consi - 
de ation » 

, , t 

t 

Ed* Le Febbre. 


Per mezzo del Corriere d* 
cggi ho fitto consapevole di 
tutto c ò la mia Corte, e mi 
fj»ò un onore di comunicare 
a V. E. il risultato di quest* 
affare tosto che io ne saio in- 
formato . 

Abbraccio questa occasione 
per nnovate a V. E. i senti- 
menti della mia rispettosa con- 

sideiazoine • 

« 

i 

Ed, Le Febvre . 


t , 

Al Signor Le Febvre; 

Dalle Stanze del Quirinale 20. Marzo 1808. 

endo inteso Sua Santità , con infinita sorpresa e cordo- 
glio, incorporata colla forza la sua truppa di linea alla trup- 
pa Francese ad onta dei suoi reclami , prese la determina- 
zione di cambiare la coccarda per rendere pubblico il suo 
manifesto dissenso, e ordirò, che se ne facesse la parteci- 
pazione al Corpo Diplomatico. 

Il S. P. si trattenne per nn riguardo di far fare anche a 
V. S. Illustrissima una simile partecipazione , attesa la cau- 
sale , che vi si esprimeva di assunzione della nuova coccar- 
da fatta seguire ieri dalla truppa amalgamata, portando ol- 
traggio alla sua dignità fino al più alto seguo , lo ha fatto 
detetnainare di dare ordine espresso al sottoscritto di avan- 
zane a V. S. Illustrissima le più vive querele , e di acchiu- 
derle ncn solo copia della nota inviata ai Ministri Esteri sul-* 
cambiamento di tal coccarda , ma anche della seconda , cho 
fa cggi stesso inviare ai medesimi , per dichiarare francamene * 
te , anche a V. S. Illustriss.ina , gli stessi sentimenti e npe«J - 
ferie le stesse ptoteste . .... 

21 Cardinal sottoscritto , mentre si fa un dovere di esegeti? 
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re il positivo comando datogli da Sua Santità, le finora & 
sensi della sua «incela considerai ione . ' 


G. Card, Gabrielli ; 


i. ■ 


la 


* 

I 


Ài Ministri Èsteri. 

• ># 

« 

Dalle Stanze del Quirinale io. Marzo 180S. 


I Cardinal Pro-Segrctario di Stato ha ricevuto 1* ordine 
espresso da S. S di partecipare a V. E. , che dopo la vio- 
lenta incorporazione della truppa di linea alla truppa Frati- * 
tese, avendo preso il partito di cambiate la coccarda, e di 
farla distribuire al piccolo numero di truppa rimastagli per 
rendere così pubblico il suo deciso dissenso , ha sentito con 
infìnita sorpresa , che ieri si * fitta adottare la stessa nuova - 
coccarda dalla truppa già Pontifìcia incorporata alla Fran- 
cese. 

;S. S. considerando questa misura per un nuovo maTcatis- ; 
simo oltraggio alla sua dignità, come volle, che 1* E. V. co- 
noscesse il partito preso del cambiamento della coccarda ; * 
così vuole che dal sottoscritto le si faccia conoscere , che 
reputa per una nuova offesa alla sua Sovrana Rappresentan- 
za i* adozione della nueva coccarda dalla truppa incorpora- 
la; e che protesta altamente contro questa violazione de* 
6uoi diritti; e che sebbene la divisata tiuppa porti la nuova 
coccarda non per questo la riconosce per sua . Che anzi , 
non avendo altro mezzo per rendere a tutti palesi i suoi 
sentimenti , dichiara , che non ha , e non avrà mai alcuna 
pane nelle operazioni di detta truppa ama'gamata ; e desi- 
dera , eh' Ella ne renda intesa la sua Certe ; acciò non si ac- 
crediti la falsa opinione del consentimento , o espresso , o 
tacito, della Santità Sua, la quale è sempre ferma ed inva- 
riab le ne* *> 110 » principi. *' J * * *' 

II Cardinale som scritto nell* es°guire gli ordini del suo So- 
vrano rinova a V. E. i sensi della sua distinta considera- 
zione. 


G . Cé) dirute noria Pampbilj . 


• -* ' x 

sA Monstcur Ve Eric 

J e m' espresse , Metsifur De 

firicz , de vous tcrnoigner la 
satisf action de s. M. I* Emù6- 
reur et Roi sur votre couduite 
dans les dermeres circostances . 

♦ • , 

5. M. vous a corifirmé du*t 
le graie de Colonel , que le Gè- 
tiéral : Miollis vous avoit don 
ré pxovisoiremenc . Elle m* a 
chargée aussi de, vous envoyer 
la. decorai ioti de la Cour^nn? de 
Per . Je C udreste au Générul 
Miollis , qui vous la rèmettra . 

S.M me ebarge de vtus at * 
swrer , que vous , et vos soldati 
ne renirfre ^ pas plus sous les 
ordres des h érres % que d's fem - 
mts /* aime À croire Monsieur 
le Colonel . que vos OjficLCrs ,et 
vos troupe s sniv*ont toujours 
l* exemple de conduite ì que vous 
leur ave ^ truffi . Sur ce >e prie 
Dieu , qu* il vous xit en sa 
Sainte garde . 

Ecrit a Milxn ce li. 

Mxrs 1 & 08 . 

V 

Eugcne Napo’cfon « 


At Signor di Fvlexj 

M i f’ò tutta la fretta , m Io 
Signor F »ez , di testificarvi 
la soddisf zione, che ha avuto 
; S M. I* Imperatore e He ri- 
guardo atta vostra condotta in 
quest* ultime circostante . 

S. M. vi ha confermato nel 
grado di Colonnello , che il 
General M olli* avevàvi provi-- 
sonamente conferito. Mi hi' 
la stessa incaricato Rinviarvi 
la decorazione della Corona 
di Ferro, lo 1* ho inviata al 
General Miollis, che ve la fa- 
rà avere . 

S. M m* incarica di assicu- 
rarvi , che nè voi , nè i vostri 
Soldati non tornerete uni piti 
sotto il comtndo nè di Preti, 
nè di fetn nine . Mi persua- 
do , Signor Colonnello , che ■ 
i vostri Uffiiiali , e le vostre 
troppe segui ran mai sempre 
le tracce , che col vostro e- 
sempio avete loro mostrato; 
e con ciò prego Dio, che v” 
abbia nella sua santa custodie. 

Scrìtta in Milano ai 21 . di 
Marz; »8o8. 


Eugenio Napoleone * 


Il 


ORDINE D E £ GIORNO. 

27. Marzo iSc8» 

Corpo d' Osservazione dell* Adriatico . 

Sua M. 1* Imperadore e Re manifesta alle truppe Romane 
la sua soddisfazione per la loro condotta . 

1 soldati non devono ricevere più gli ordini dai Preti , nè 
dalle donne . De' ioli soldati devono comandare a de* sol- 
dati . 

Stiano por sicuri , che non torneranno più sotto gli ordi- 
ni dei Preti. L* Imperadore destinerà ad essi de* Capi a che 
per la loro bravura siano degni di comandarli . 


Ter copia, conforme 
Giacche ah . 


Il Generale di Divisione 
Mi olii s . 


% 

Ai Cardinali del cosi detto Regno Italico , cioè G 
ed Antonio Doria , Litta , Dugnani , Crivelli , R 
della Somiglia , GalltfE , Buschi , Castiglioni , 

Carandini , Casoni , Scoiti . 

, • 1 

Dalle Stanze del Quirinale li 2$. Marzo i8o3. 


L 


a Santità di N. S- ha ordinato al Card. Doria Pamphi- 
Jj Pro- Segretario di S ato di significare a V. E. , che il suo 
cuote è tnfifto dal più acerbo dolore per 1* inumo fatto dal 
Comando Militare Francese a tanti Individui del S. Collè- 
gio di dover partire da Roma nel termine di tre giorni . 

Vedendo chiaramente S. S. , che questa misura, figia del- 
la violenza e della furza,mira a distruggere il Reggiane Spi- 
rituale della Chiesa di D o , distaccando dal Supremo suo 
Capo tante membra necessarie alla direzione degli affari Ec- 
clesiastici , e perfino il suo Vicario il suo Primo Mini- 
stro , ed i rispettivi Pastori delle : loro Diocesi , non può 
assolutamente permetterne la partenza $ anzi 4 vieta a ciascu- 
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ìn> In virtù- dell? iibbldicnza giuratagli, di. allontanarsi da 
Roma , se ncn vi c posi ti vana èli tè* corretto dilli forìa . 

» Prevedendo il S. P. il caso , che !a forza , dopo di aver 
indegnamente strappata l’E. V. dal Pontificio suo seno , pos- 
sa lasciarla a qualche distanza da Roma; è mente di S. S. , 
ch’Ella non prosiegui il viaggio, se la firza non P accom- 
pagna fino al luogo destinato : perchè in vece di cre- 
dersi spontaneo il di lei distacco dal Capo della Chiesa , si 
conosca anzi , che la violenza ve Io distacca . 

La virtù conosciuta di tutti gl* Individui intimati a parti- 
re conforta I* animo addolorato del S. P. , e lo rassicura 9 
che ciascuno scffirà con pazienza sul di lui esempio que- 
sta persecuzione, e che nell* indegno spettacolo , che si di 
al Mordo, 1’ opin : one del S. Collegio sarà accresciuta, in 
lucgo d’essere diminuita. ' 

Tanto il sottoscritto è incaricato espressamente da S. S. di 
significare a V. E. , cui rinova i sensi del profondo suo oi- 
«equio t e bacia amiiissimamente le mani. 

C/7» Df Serv™ foro 

. , C. Cardinale Dcria Pamphilj % 

P. S. Volendo V. E. venire da Sua Santità , la medesima 
la vedrà volentieri o questa sera, o domani sera. 


I 


All* Incaricato degli affari di Francia . 

- » , i 

Dalle Stanze del Quirinale li *7. Marzo 1808. 


I Cardinal Gabrielli Pro-Segretario di Stato ha avuto l’or- 
dine positivo da S. S. di partecipare a V. S. Illustrissima » 
che l’attentato commesso dalla truppa Francese nella perso- 
na dei Cardinali nativi del fLgno di Napoli , non avrebbe 
giammai creduto, che si fosse rinovato nella persona degii 
altri Cardinali nati nel Regno Italiano, e nei domini uniti 
alla Francia. 

Più non ignora il S. P. a qaest* ora , che non è la sua so- 
la Sovranità temporale, cui 'si mira di distruggere, ma che 
si attacca di fronte anche il Reggi me spirituale della Chie- 
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n Romana \ rappresentata nel S. Collegio , eh’ è il Senato del 
Sommo Pontefice. Questo principio, e questa massima di- 
struggitrice dei vincoli più sacri , che legano colla forza del 
giuramento i Cardinali al Papa , si c vista prodotta e svilup- 
pata con infinito stupore di tutti nelle attuali tribolazioni , 
che soffre iL Capo della Chiesa . 

Un simile esempio si trova soltanto nella Storia del tem- 
po Repubblicano, che fu per Roma il tempo sovvertitore 
dei principi più sacri . 

Se niun Principe secolare , che professa la Religione Cat- 
tolica , è mai giunto ad obbligare, che rientrino ne* propri 
Stati , col pretesto della sudditanza , i Cardinali della Chie- 
sa Romana, rispettando in essi quell* eminente carattere, 
che strettamente li lega al Sommo Pontefice , tanto meno 
è mai giunto a farli espellere, e deportare colla forza, 
strappando così tanti cooperatori della Chiesa universale dal 
Capo di essa • - 

Questo attentato , che forma un punto di scandalo per 1* 
età presente e per la futura , ha trafitto sopra ogni credere 
]' animo sensibile di S. S. , e per 1* insulto gravissimo fatto 
alla Dignità Cardinalizia , e per 1* oltraggio recato alia sua 
Sacra Persona ; non avendo neppur risparmiato il suo Vica- 
rio, il sno primo Ministro, e gl* istsssi Vescovi , scaccian- 
doli dalle rispettive loro Diocesi . 

Il S. P. , conoscendo il danno, che nè risalta al Reggine 
spirituale della Chiesa , ha commesso allo scrivente di recla- 
mare altamente contro sì acerbe ferite , e di reclamare in- 
sieme la restituzione de’ suoi Cardinali , rapiti dalla forza 
contro il diritto delle genti ; e nel resto , rassegnato sempre 
ai giudizi di Dio , rassicurato dal testimonio intimo d* una 
coscienza pura , che soffre pazientemente per la giustizia i 
trattamenti più duri , senzachc gli abbia meritati , e fedele ai 
suoi sacri doveri , dopo di aver fatto quel , che poteva per 
«congiurare la tempesta , che agita la Santa Sede , lascia al 
Cielo la cura e la protezione di essa , e alla posterità il giu- 
dizio di questa causa . 

Questi sono i sentimenti , coi quali ha ordinato S. S. po- 
sitivamente al sottoscritto di esprimersi con V. S. Illustiis- 
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situa , e mentre si fa un dovere di eseguire il Sovrano co— 
mando ec. 

G. Card. Gabrielli . 


Ai Ministri Esteri presso la S. Sede. 

Dalle Stanze del Quirinale 30. Marzo 1808. 

S ua Santità , dopo di aver veduto in tante guise conculca* 
ta la sua dignità , e di aver sofferte tante violazioni , la più 
pungente al suo cuore è stata quella di aver veduto espelle* 
re e deportare colla forza , prima i Cardinali nati nel He* 
gno di Napoli , e poi quelli nati nei Regno d’ Italia , e nei 
Dipartimenti uniti alla Francia. 

Su questi gravi attentati non ha lasciato S. S. di avanza* 
re i dovuti reclami a questo Signor Incaricato di Francia ; 
ma volendo che si conosca, per quanto c possibile, Porro* 
re che gli hanno fatto tali violenze , ha ordinato al Cardia 
nal Pro-Segretario di Stato d' inviare copia di due Note a 
V. E. , affinchè si compiaccia rendere di tutto istruita la sua 
Corte . 

Il sottoscritto , mentre eseguisce I* ordine ricevuto da S. 
B. , ha l’onore di rinovare ali’ E. V. i sensi della sua più 
distinta considerazione . 

G. Card. Gabrielli « 


Al Decano del Tribunale della S. Ruota; 
e a tutti i Prelati in carica. 

Dalle Stanze del Quirinale 30. Marzo r8ol* 

JLe circostanze attuali fanno pur troppo temere, che la 
forza Militare Francese voglia prendere le redini del Gover* 
no Pontificio . Realizzandosi questo avvenimento funesto , 
sebbene conosca il S. P. , che chi nutre sentimenti d’ ono* 
re , non ha bisogno di eccitamento alla fedeltà ed alla co«^ 


stanza ; ha creduto non di meno , che si prevenissero tut- 
ti quelli , che cooprono specialmente le primarie pubbliche 
cariche all* oggetto che, qualora fossero invitati a continuare 
nell’ esercizio delle loro funzioni , in nome di chiunque s* 
impossessasse del Dominio Pontifìcio , vi si ricusino decisa- 
mente , facendo fino all’ ultimo momento ogni atto a nome 
di Sua Santità • 

11 sottoscritto Cardinal Pro-Segretario di Stato tanto si- 
gnifica a V. S. Illustrissima per ordine espresso di N. S. , 
nell’ atto che le rinova i sensi della sua sincera stima . 

C. Card. Gabrielli . 


Al Ministro di Spagna. 

Dalle Stanze del Quirinale jo. Marzo 1808. 

S e V. E. è in Campagna per ordine della sua Corte non 
abbiamo che dire, se però ciò non fosse, avremmo a cuo- 
re che tornasse al suo Palazzo per essere spettatore e testi- 
monio di quanto va ad accadere : e le diamo 1’ Apostolica 
benedizione • 

P/0 VII. 


Ai Comandanti delle truppe Provinciali ; 
Illustrissimo Signore 

D ovendo esser noti a V, S, i cambiamenti seguiti nella 
truppa di linea , che formava la guarnigione Pontificia di 
questa Dominante , ed i sentimenti in seguito espressi da N. 
S. , e le disposizioni della stessa S. S. pel divisato ogget- 
to , tutto potrà servirle di norma per la condotta propria e 
dei suoi subalterni in caso simile, che si desse relativamen- 
te alla truppa Provinciale sotto i di Lei ordini . 

Il suo onore non ha d’uopo di stimoli , ed è sù questo, 
che il S. P. pienamente riposa ; sarà poi contenta V. S. di - 
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dedurre a notizia dei Maggiori dei suo Reggimento questi 
sentimenti , affinchè possano renderli noci ai rispettivi subal- 
terni , e con sincerità di stima mi confermo* 

Di V. S. 

Roma z. Aprile i 8 o 3 . 

« • » # 

Ter il segretario di Stato Inferno 
C. Card. Gabrielli . 


A Monsignor Lame Tesoriere Generale: 

Dalle Stanze del Quirinale li ?. Aprile i 8 o&* 

I - 

due Cardinali Salozzo e Pignatelli , intimati dal Coman- 
do Militare Francese, prima di recarsi a Napoli , e quindi 
a Modena e Reggio , hanno fatto modestamente conoscere a 
S. S. le angustie , in cui sono per la deficienza di mezzi , 
onde eseguire questo nuovo viaggio, e mantenersi in un pae- 
se straniero senza conoscenza , e senza rapporti . 

Penetrata S. S. dalle angustie de* due Porporati , cui sono 
state confiscate le rendite del Regno di Napoli , e dalie tri- 
colazioni , che soffrono con tanta pazienza , vorrebbe pre- 
star loro un sussidio cost generoso * che corrispondesse alla 
generosità del suo cuore , ed alle circostanze degl* infelici > 
ma virtuosi due Porporati . 

Considerando però il S.P. le ristrettezze deir erario ha or- 
dinato , che si somministri almeno ai medesimi la somma di 
scudi 2000. , cioè ioco. per cadauno , onde su pplire possano 
in qualche modo ai bisogni d* un cattivo doloroso pellegri- 
naggio . 

Si porge pertanto il riscontro a Monsignor Tesoriere Ge- 
nerale di questa Sovrana disposizione , affinché gli faccia a «ì 
vere un pronto indilazionato effetto* 


G . Card . Gabrielli , 
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■ AI Signor Le Febvre Segretario della Legazione Fracese. 

• • ' r • » 1% 

Dalle Stanze del Quirinale 7. Aprile 1808. 

uesta mattina cÌTca le ore sei di Francia si è presenta- 
to un distaccamento Francese al portone del Palazzo di Sua 
Santità , e lo Svizzero di guardia ha fatto sentire all* Uffi- 
ciale del distaccamento , che non poteva permettere a gen- 
te armata 1’ ingresso; ma’ che non 1* avrebbe negato ad es- 
so , se voleva entrar solo . 

L’ Ufficiale Francese se n' è mostrato in apparenza coni 
tento, ed ha ordinato di far alto alla truppa, la quale si è 
allontanata di pochi passi , lo Svizzero allora ha aperta la 
piccola porta , ed ha permesso ali* Ufficiale di entrare . Men- 
tre seguiva il di lui ingresso , ha fatto cenno alla truppa ; 
la quale si c lanciata mettendo la baionetta in petto allo 
Svizzero . 

Entrata con tal frode , e con tal violenza , si è portata al 
locale della guardia destinata alla Milizia del Campidoglio 
nell’ interno del Palazzo ; ed In sfasciata prepotentemente la 
porta , e si c impossessata delle carabine , di cui suole ser- 
virsi per montare la guardia in una delle anticamere di Sua 
Santità . : 

Altrettanto è seguito violentemente al quartiere delle Guar- 
die Nobili del S. Padre , avendo la truppa Francese spoglia- 
to ancor esso delle carabine , di cui si servivano per mon- 
tare la loro gaardia nell'anticamera prossima alla stanza di 
Sua Santità . 

Un Ufficiale Francese si è recato dal Capitano degli Svizi 
zeri , ed ha intimato ad esso , e ai pochi di lui uomini ivi 
adunati , che da questo giorno la guardia Svizzera dipende 
dagli ordini del Generale Francese , al che essa si è ricu- 
sata . 

Un ugual intimo è stato fatto al Comandante dell» Guar- 
dia sedentaria delle Finanze , che vi si è pure ricusato , ed 
è stato in seguito tradotto in Castello. 

Intanto vari distaccamenti giravamo per la Città , ed han- 
no arrestato e tradotto in Castello le Guardie Nobili , com- 
presi i Comandanti delle medesime . 


6o 

Istruito il S. Padre di questi grafi attentati , in mezzo al 
dolore , che ne prova V animo suo , ha espressamente ordi- 
nato al Cardinal Gabrielli Pro-Segretario di Stato di recla^ 
mare altamente contro di essi, e dire con franchezza a V. 
S. Illustrissima , che si va colmando ogni giorno più la mi- 
sura degli oltraggi , che si fanno alla sua Sacra Persona , e 
che ogni giorno più si calpestano i suoi Sovrani diritti , non 
bastando alla truppa Francese di aver segnalato il suo in- 
gresso col postare i cannoni incontro al suo palazzo, e di 
violare così indegnamente la sua residenza , forzando la 
Guardia Svizzera, entrando a mano armata nell' abitazione 
pacifica del Sommo Pontefice , impossessandosi delle pochi** 
sime armi destinate più a decoro , che a difesa della sua 
Sacra Persona, arrestando 1* istesse Guardie del suo corpo, 
e spogliandolo così finalmente di qualunque Guardia anche 
cP onore * ; ' , • 

Sua Santità chiede, in primo luogo , la pronta dimissio- 
ne dal Fotte di tutti gl* Individui della sua Guardia impri- 
gionati senz’alcuna ragione, e contro cgni diritto, e quin- 
di solennemente dichiara , che non ha opposto , e non op- 
porrà a questi oltraggi che la pazienza , ed all* acerbità di 
simili trattamenti la znansuetudinu insegnatagli dal suo Di- 
vino Maestro : e divenuto nell* ingiusta e lunga sua prigio- 
nia spettacolo al mondo , agli Angeli , e agli uomini , atten- 
de ccn santa rassegnazione, accompagnata sempre dalla fer- 
mezza inalterabile de* suoi principi, tutto il di più, che la 
forza vorrà attentare al Capo della Religione Cattolica ; si- 
curo, che le umiliazioni che soffre, torneranno a gloria del- 
la Religione medesima . 

Ecco i sentimenti medesimi, coi quali Sua Santità ha or- 
dinato ai sottoscritto di esprimersi con V. S. Illustrissima; 
e , mentre fedelmente ubbidisce al Sovrano comando , le ri- 
nova nel suo particolare i sensi della sua sincera conside- 
razione • 

G. Card, Gabrielli i , 
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' Ài Ministri Esteri presso la S. Sede. 

Dalle Stanze del Quirinale 7. Aprile 1808. 

Il Cardinal Pro. Segretario di Stato ha ricevuto l’ordine 
espresso da S. S. di partecipare a V» E. il cumulo delle vio- 
lenze usate in questo giorno dal Comando Militare Fran- 
cese al Palazzo Quirinale } ed in altri luoghi . 

Il sottoscritto non crede di poter meglio adempire i co- 
mandi della S. S. che con rimettere qui acclusa a V. E» co- 
pia della Nota ad esso inviata sull* oggetto al Signor Le Feb- 
vre , incaricato di- Francia , onde conosciuta la verità dei 
fatti e delle usate violenze , ne renda intesa la sua Corte , 
e le rinova i sensi della sua più distinta considerazione • 

G. Card, Gabrielli . 

Al Signor Le Febvre Segretario della Legazione Francese . 

Dalle Stanze del Quirinale ir. Aprile 1808. 

.Allorché la Santità di Nostro Signore vide con infinita 
sorpresa , ed ugual cordoglio , incorporata colla forza la sua 
truppa alla truppa Francese , e puniti coloro , che si erano 
con tanta lode serbati fedeli al proprio Sovrano , pensò di 
far adottare una nuova coccarda dalle Guardie del suo Cor- 
po , e dalle poche Milizie di Campidoglio , e delle Finan- 
ze, che non erano state ancora incorporate , e poste sotto 
il Comando Francese. 

L* oggetto propostosi da Sua Santità nel cambiamento di 
tal coccarda fu quello di render pubblico il suo dissenso al- 
la seguita violenta incorporazione , di far conoscere il suo 
costante proposito di mantenersi nel suo Stato neutrale, e 
di non voler perciò avere alcuna parte nelle operazioni deU' 
la truppa incorporata , che più non ricosceva per sua . 

Quest'oggetto fa per ordine del S. P. dichiarato ministe- 
rialmente a V. S. Illustrissima , e a tatto il Corpo Diplo- 
matico, al quale, secondo le regole , fu anche trasmesso il 
campione della nuova coccarda. 
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Dopo una sì proma e sì fatta dichiarazione non avrebbe 
mai potuto il S. P. immaginare, che si giungesse a calun- 
niare le sue pure intenzioni , ed a voler accreditare nel pub- 
blico , che la nuova coccarda fosse un segnale di unione 
contro l’Armata Francese, come apparisce dall’Ordine del 
giorno , che si è pubblicato ieri colle stampe affisse in ogni 
ai golo di Berna , e delle Provincie • 

Il S. P. vuoi credere , che delle false rappresentanze avan- 
zate alla M. dell’ Imperatore e Re Napoleone siano state la 
cau>a di tal Ordine . Infatti 9 se fosse stato noto a S. M. il 
vero oggetto contemplato dal S. P. nel cambiamento della 
coccarda, e se gli fosse stato ancor noto, che il Comando 
Militare Francese 1’ aveva fatta adottare dalla truppa già in- 
corporata, non P avrebbe sicuramente caratterizzala per un 
segnale dì unione contro 1* Armata Francese , subito che era 
stata assunta da quelle stesse truppe , che facevano parte dell* 
Armata Francese . 

. Quantunque il S. P. sia certo , che il popolo di Roma ; e 
il mondo intero, rende giustizia alla sua pura e leale con- 
dotta , e quantunque sia certo del pari , che nessuno giunge- 
rà a sospettare, che il Ministro del Dio della pace possa 
nudme nel suo cuore mansueto un vile e pravo disegno di 
macchinazione e di sangue, ciò nonostante gli abominati co- 
lori , coi quali si e tentato di dipingere a S. M. un fatto 
cotanto innocente quanto ristessa innocenza, hanno trafitto, 
co ì vivamente 1’ animo suo , che ha ordinato al Cardinal 
Gabrielli Pro- Segretario di Stato di portare a V. S. Illu- 
strissima le più alte querele , ed Impegnare la di Lei buona 
fide a far conoscere a S. M. nel vero aspetto Si cambia- 
mento avvenuto delia coccarda» 

Eguale sempre il S. P. a se stesso , solennemente protesta- 
che gli Ordini del giorno pubblicati , ed affissi sono som- 
mamente ingiuriosi al suo carattere, alla sua dignità, ai suoi. 
Sovrani diritti j che atbitro , come è ogni Principe , di fax 
adottare da quei, che lo servono, quell’insegna, che più gli 
aggrada , egli prescrisse una nuova coccarda per dimostrare 
a tutto il mondo col fatto , che più non riconosceva per- 
sua quella, che portava la truppa incorporata, e posta sot- 
to il comando Francese • che finalmente 1’ ombra di alcun 


leggiero Teato , anzi còl meritò di aveT ésegtìiti gli ordini 
del Ioto Sovrano , si fa soffrire la pena della restrizione nei 
Forte agli Individui della sua Guardia Nobile, ed a qualche 
altro Ufficiale . 

In favore di essi solleva 1* innocenza le grida , e reclama 
quella liberta , che il S. P. ha pur reclamata, benché senza 
effetto finora , e torna a reclamar -nuovamente. ' . • ' ^ 

-‘•Il sottoscritto dopo di aver fedelmente eseguito 1* ordine 
dato da Sua Beatitudine , si da il vantaggio di rinovare a 
V. i>. Illustrissima i sensi deila sua sincera considerazione . 

:* . • r 

C. Card. Gabrielli. 

\ i . . . \\ 

Milano i. Aprile i8o8« 

c 

*Jua Maestà 1* Imperatore e Re informato, che sono state 
disttibuiie delie coccarde d* un nuovo colore a Roma ^ ed 
inviate di là in qualche altra parte d* Italia, tffine di for- 
mare un ponto di riunione contro le Armate , dichiara gli 
autori di questa distribuzione di coccarde responsabili di 
tutti i mali che ne potessero derivare . 

Ordina pertanto ai Generali Comandanti le sue truppe ne- 
gli Stati di Roma , e ne’Regni d’Italia, e di Napoli, d’im- 
pedire immediatamente la ■•distribuzione di tali coccarde .. 
Otto giorni dopo la pubblicazione del presente Ordine , tut- 
ti quelli , che saranno trovati muniti di questo segno di ri ivw 
mene, saranno tradotti avanti una Commissione Militare . e 
fucilati . 

Eugenio Napoleone . 

% 

N. B. Fu pubblicato in Firenze nell' Ordine del giorno li 6. 
^p<ile. 


Ai Ministri Esteri • 

Dalie Stanze del Quirinale li tu Aprile i£oS. 

E ssendo giunto a notizia del S. P. , che dal Comando Mi- 
litare Francese erano stati affissi <in questa Capitale ed in 
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a 4 tri Inogi della Stato, dee Ordini del giorni ; uno relativo* 
alla delazione delibarmi, e 1' altro alla coccarda nuovamen^ 
te adottala dal Governo Pontifìcio f hi commesso la S. S. a! 
Cardinal Gabrielli Pro- Segretario di Stato di dar corso alla 
Kcta qi i annessa diretta al Signor Incaricato* d’ adiri per 
la Francia e di comunicarne al tempo* stesso copia ai SU 
gnori Ministri delle Corti Estere residenti in Roma* 

11 Cardinale sottoscritto, mentre adempie al comandi ri- 
cevuti da Sua Beatitudine coll* acchiudere a V. E. un esem- 
plare di* detta Nota , ha il piacere di ri protestarle i senti* 
della sua più: distinta considerazione - 
. ’ . .• » . 

G» Card. Gabrielli *. 

ì 

Al Cardinal Segretario di Stato*. 

. * * 

Monte igne ur le Cardinal *■ Eminenza 

Rome, le 19» ottorii 180&. Roma li 19. Aprile 180%. 

S* E. le Cardinal Caprara a~ S..E. il Cardinal Caprara a- 
yant demandé set passeports * vendo domandato i suoi pas- 
et les ayant réqus , il ne reste saporti , ed avendoli ricevuti 
fluì au Cha>gé des afjaires- de non resta più all' incaricato il*' 
Frante à Rome y qu*' d deman- affiri di Francia in Roma,, 
dir les siens . che a domandare i suoi .. 

Je prie e n coméquence Mon - Prego in conseguenza il Si- 
sngneur le Cardinal Gabrielli gnor Cardinale Gabrielli di 
de vuttloir b cn me les^ adres - compiacersi di mandarmeli ,, 
ser r et aggi éer C as turante de e aggradire rassicurazione dei- 
sta haute et resphtueuse con- la ima alia e rispettosa con^ 
t-idér attori , ave c la quelle etC- siderazione x con cui ec.. 

Le Fehne • . f Le Febvre,. 


Nòta del Signor Càuxpagnj* al Signor Cardinale Caprara *. 

J *e toast igni Ministre des ri- 1 1 sottoscritto- Ministro dai- 
lattane ext triture* de L AL £ le relazioni Estere di S. M. 


£mpereur dei Erangois et Rei 
d* Italie , a mis sous Ut yeux 
de S, A4, la Note de S . E. Aion- 
seigneur le Cardinal Captata , et 
il a étè ebargé d* y fair e la 
repente suivante . 

, • L* Empereur .ve sauroit rc- 
counoitre le principe , que les 
Yrélats ne sont pus sujets du 
Souvcrain , sous la dumination 
du quel ih sont nés . r 

Quant à la seconde questìon , 
la proposition dont V Empereur 
ne se dipartirà pas , esi que 
tonte 1* Italie , Rome , A laples., 
Ali lari fjssent urie Ligue .offen 
si ve et difensive , ajin d f éloi- 
gner de ceste Presqu* ile le di - 
sordre et la guerre . 

Si le Saint Fere adbere à ret- 
te proposition , tout est ter mi- 
ni . S*.il s * y rifuse il annonce par 
.cette détemtnation , qu ’ il ne 
veut aucun arrangement , aneli- 
ne paix avtc l * Empereur , et 
qu* il lui diciate la guerre . Le 
premier résultat de la guerre 
est la conquéte ; et le primi tr 
résultat de la conquéte est le 
ebat gement du Gouvtrntment . 
Car , si l* Empertm est fot gè 
d* ette en guitte uvee Reme y 
ne i* est il pas aussi d ’ en f ai- 
re la conquéte : d 1 en clanger le 
Gouvernement : d* en étaòlir un 
autre , qui faste cause cornmu 
ne avee les Royautnes d* Italie 
et de Naples contre les enne - 


Y Imperatore de* Francesi e 
Re d’ Italia ha messo sotto gh 
occhi di S; M. la Nota di Su 
E . il Signor Cardinale Capta- 
ta ; ed è «tato incaricato di 
farvsi la seguente risposta . 

LMmperadore non sapreb- 
be riconoscere il principio* 
che i Prelati non sono sog- 
getti al Sovrano , sotto il do- 
minio del quale sono nati . 

Quanto alla seconda que- 
stione ) la proposizione , da coi 
i* Imperatore non sì diparti- 
rà mai , si è che tutta 1* Ita- 
lia , Rema , Napoli , e Mila* 
no facciano una Lega offensi- 
va e differiva , affine di al- 
lontanare da quella Penisola 
il disordine e la guerra . 

Se il S. P. aderisce a que- 
sta proposizione, tutto è ter- 
minato . Se poi non accon- 
sentirà, egli annunzia per tal 
determinazione , che non vuo- 
le alcun accomodamento, al- 
cuna pace coll* Impt radere* 
e che gli dichiara la guerra. 
Il primo risultato della guer- 
ra è la conquista ; e il primo 
risultato della conquista è il 
cambiamento del Governo :: 
poiché se l'Iuiperadore è co- 
stretto d’essere in guerra con 
Roma , non lo c ancora di far- 
ne la conquista , di Cangiarne 
il Governo e ristabihffie ua 
altro , che faccia causa comu- 
ne con i Regni d’ Italia , e Na» 
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rari comm un s l Quelle autre ga- 
raeùe auroit-il de la tranquiU- 
Itté , et de la surf té de /* Italie , 
quand le deux Royaumes séro- 
itnt sipari* par un t'tat , oà 
leun enncmis contmueroient de 
compier sur une accueil assmi? 

' * * » 

Ces cbangements' dévenut né- 
cessaire , si le r aintc Pire per- 
siste dans ses rcfus , ne lui fé - 
ront rten pe d e de ses droits 
Spiritiseli . Il continuerà di etr e 
Evèque de Rome , come l * ont 
ite ses Prédécesseurs pendant les 
buit prcmiers Sieclts , et sous 
Charles Magne . Cépendant ce sé - 
ra pota S. A 4 . un su jet de diu> 
liur de voti V imprudente , l* 
cbstination >. i* aveuglement dé- 
trutie l' ouvrage du genie , de 
la. pi litique , et des lumièra , 

/ 

jlu moment mime ou le tour* 
sigt.é rccév it /’ ordre de faire 
tette riporne * Monseigneur le 
Cardinal Carrara , il récevoit 
la Note ,que S, E. lui a fati il 
honneur de lui adresser le 30. 
Mars\ 

Cette Note a deux objrts : le 
premier d ' annoncer li cc station 
des pouvoirs du lógat dù Saint 
Siége\de la tiotifier conti e ? u- 
sage et les fvrmes ordinatici ,, 
et à. la veille de la sémaine 
Stinte : tems oft la Cour de Ro*> 
me, si die itoti tacere annuii 


poli , contro gri nimica corna-i 
nt?Quai altra garanzia avreb- 
be egli della tranquillità e si- 
curezza dell* Italia , quando i 
due Regni fossero separati da 
uno Stato , o? e gl* inimici con- 
tinuassero a contarvi un ac«* 
coglimento sìcuto ? 

Questi cangiamenti divenu- 
ti necessari , se il S. P. per- 
siste ne* suoi rifiuti , nulla gli 
faranno perdere de’ suoi di- 
ritti Spirituali : Egli continue- 
rà ad esse* e Vescovo di Ro- 
ma , come lo sono stati i suoi: 
predecessori per gli etto pri- 
mi Secoli e sotto Carlo Ma- 
gno , Ciò non ostante , que- 
sto saia per S. M. un sogget- 
to di dolore di vedere P im- 
prudenza , P ostinazione e 1*' 
acckcamento distruggere P o- 
pera del genio , della politi* 
ca , dei lumi - 

Nell* iste sso momento, iir 
cui il sottoscritto riceve Por- 
dire di fare questa risposta al 
Signor Cardinale Caprara , ri- 
ceve anche la Nota che S. Ei. 
ha fatto l’ onore d* indiriz- 
zargli li 30. Marzo . 

Questa Nota hi due ogget- 
ti . Il primo di annunziate 1* 
cessazione dei poteri del Le- 
gato della S. Sede , di notifi- 
carla contro Poso e le forme 
ordinarie, e nella vigilia del*- 
la Settimana Santa 3 tempo itt 
cui la Corte di Roma, se fot- 


d’ un véritable èsprit évan - 
gélique , croiroit dévoir mul- 
ttptier les secours spirituds , 
ff précher par son exemple l* 
union entre les Ftd'les . Quoi- 
qu* il en soit , le Saint Fé 
te ayant rétiré set pouvd's à 
son Eminente , /' Empcreur ne 
le réconnoit plus covarne L(gat^ 
P Eyjìse Gallicane ventre dans 
toute V interrite de sa dottri- 
ne , ses lumi ère s , sa piéié con 
tiv.ueront de conserver en Fran- 
te la Ré'igion Catkolique , que 
V Empereur menta tonte sa gloi » 
re à fatte réspecter et à défen - 
dre . 

Le seconi objet de la Mote 
de S. E le Cardinal Caprara est 
de demander ses passeports corn- 
ine jlmbassadewc . Le soussigné 
a V bonneur de les lui adresser . 
Sa Majeste voit avec régret tet- 
te demande formelle des passe- 
ports , doni Pusage de nos tems 
m' dernes a fait une véritable 
déclaratton de guerre . Rome est 
donc en guerre avec la Frante ; 
et dans cet écat des choses S. 
M, a dà donner les ordres , que 
la tranquilli té de P Italie rtn - 
doit nécessaires . 


Le parti qu' a pris la Cour 
de Rome de choisir pour cette 
rupture un tems cà elle pota- 
vo ir, croire ses armes plus pias- 


se o n cor animata da un vero 
spinto Evangelico , crederei* 
be suo dovere il moltiplicare 
* soccorsi spirituali , e predi» 
care col 'no esempio 1* unio- 
ne fra i Fedeli . Che che ne 
sia , avendo il S. P. ritirato i 
suoi poteri a S. E. , l'Impe» 
radore non lo riconosce più' 
come Legato : la Chiesa Gal- 
licana rientra in tutta 1* inte*- 
grità della sua dottrina ri suoi 
lumi e la sua pietà continue* 
ranno a- conservare in Fran- 
cia la Religione Cattolica , che 
1* Imperadore avrà sempre a* 
gloria dr far rispettare e di»» 
fendere . 

Il secondo oggetto della No- 
ta di S. E. il Signor Cirdi- 
nale Caprara è di domanda- 
re i passaporti come Amba- 
sciadore . Il sottoscritto hi l* 
onore d* inviarglieli . S; M. 
vede con rincrescimento que- 
sta domanda formale de* pas- 
saporti , di cui l' uso- de* no- 
stri tempi moderni ha fitto 
nna vera dichiarazione di guer- 
ra . Roma dunque è in guer- 
ra con la Francia s e in que- 
sto staro di cose S. M. ha do- 
vuto dare gli ordini che la 
tranquillità d* Italia rendeva 
necessari. • 

Il partito che ha preso la 
Corte di Roma di scegliere 
per questa rottura un tempo 
in cui poteva credere le sue 
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santes , ptut faire prirmr de 
<sm part d' autres extrémités . 
Mais ics lumiéres du siede en 
+rréteroitnt l * ejfet * Le tempo - 
rei et le spiritaci ne sont plus 
ton fondu* : U dignità Royale , 
r onsacrc par dì cu méme , est 
uu dessus de toute att tinte . 

Le soussigne dèstre , y«r /rr 
observations , 1/ 4 re^u or- 

.dr de trasmettre a f. JE. a 4 o«- 
le Cardinal Caprara puls- 
ane dètcrmmcr le Saint e Stgc 
À acceder aux propositions de 
£. M. H ha V bonneur de ténou> 
veller à son Eminente le s as- 
surances de la plus haute con - 
sidératiou . 

Paris le 3. *Avril 1808. 

Champagne 

, Tour copie conforme 
Le Ftbvre. 


armi più potenti , può ftr pre- 
vedere da sua parte altri e- 
stremi . Ma i lumi del Seco* 

10 ne arresteranno gli effetti . 

11 temporale e lo Spirituale 
non sono più confusi : la di» 
gnità Reale , .consagrata da 
Dio stesso , è al di sopra di 
ogni attentato „ 

Il sottoscritto desidera che 
le osservazioni , che ha avuto 
1* ordine di trasmettere a S. E. 
il Signor Cardinale Caprara,, 
possano determinare la S. S. 
ed accedere alle proposizioni 
di S. M. Egli ha l’onore di 
rinovare a S. E le assicura» 
zioni della più alta conside- 
razione. 

Parigi 3. Aprile iSofc. 
Cbampagny . 
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Al Sigoor Le Febvre Segretario di Legazione. 

• Dalle Stanze del Quirinale 19. Aprile 1808. 

Dopoché V. S. Illustrissima ha fatto conoscere al S. P. es- 
sere deciso volere di S. M. l’Imperadore e Re, ch’entri ip 
una Lega offensiva , e difensiva coi Principi d’Italia , come 
era stato dichiarato da S. E. il Signor Champagry al Signor 
Cardinal Caprara con Nota dei .3. corrente . si sono ricevu- 
ti i dispacci di quel Porporato, il quale ha trasmesso la No- 
ta originale , di detto Ministro . 

il S. P., dopo averla alienamente Ietta e considerata, ha 
.•ordinato al Cardinal Gabrielli Pro- Segretario di Stato di 


man instare * V’, S. Ultimissima i suoi sentimenti. sugli, ar- 
ticoli (Mia medesima . 

C<m incendo da quello , che forma il cardine di tatti gii 
altri y S. S» ha dorato, vedere con pena , che anche 1* ultima 
proposizione , che le si fa , della Lega off-nsir* e difensiva ,, 
è definitiva accompagnata dalla minaccia di essere spogliato 
del suo temporale dominio , qualora non vi aderisca « • 

Se le umafieì considerazioni fossero la molla regolatrice 
della condotta del $. P. » avrebbe egli fino da principio ce* 
doto ai voleri di S. M. , e non si sarebbe esposto a soffri- 
re tante . calamità: ma il S. P. non è regolato che dalla con- 
siderazione dei propri doveri, e della propria coscienza. 

G i uni , e l'altra , conte gli hanno impedito di acconsen* 
tire alla federazione , così gl* impedì '•cono di accoqsentire alla 
ttga offensiva e difensiva, la quale, se differisce nel nome,, 
di sua natura però non eccettua alcun Principe, di cui noi* 
pcvsa il Papa secondo le circostanza de* tempi devenire 
nemico . 

S. S. trova anzi che quest* articolo in vece di migliorare 
peggiora la sua condizione . 

Ngli articoli presentati al Signor Cardinale de Bjyanne 
si proponeva la federazione contro i soli infedeli e gl* in- 
glesi : nel presente si parla in termini generali , e se non s* 
indica alcnn popolo come nemico, non si esclude però dal 
caso di potervi divenire alcun Governo ed alcuna Nazione. 
Se dunque S. $. giudicò di non poter in coscienza prestar- 
si a quella federazione non lo potrà neppure a questa Lega . 

Non dovrebbe il S. P. impegnarsi soltanto con essa ad 
nna semplice , e para difesa , ma anche ad una aggressione . 
Verrebbe allora il Ministro del Dio della pace a mettersi 
in uno stato permanente di guerra : verrebbe il Padre co- 
mune ad insorgere contro i snoi figli : e il Capo della Re- 
ligione ad esporsi col fitto proprio a veder troncati i suoi 
spirituali rapporti coi Cattolici di quelle Potenze contro le 
quali f.sse dalla Lega impegnato ad agire ostilmente . 

E come potrebbe S. S. snaturare il proprio carattere , e 
sacrificare le essenziali sue obbligazioni , senza rendersi col- 
pevole innanzi a Dio pe’danni , che ne risultassero alfa Re- 
ligione ? 


I! S. "P. come si è dimostrato più volte / essendo rivesti- 
to , a differenza degii altri Principi , di un doppio caratte- 
re , di quello cioè di Sommo Pontefice , e Sovrano tempo- 
rale , non piò in virtù di questa seconda rappresentanza as- 
sumere impigrì , il di cui risultato si opponga alla precisa 
e primiera sua qualità , e sia nocivo a quella Religione , di 
cui c-Gapo, Propagatore, e il Vindice. 

Ncn può dunque il S. P. entrare in una Lega offensiva e 
difensiva , che lo strascini per sistema stabile e progressivo 
all’inimicizia con tutte le Potenze, alle quali S. M. crede- 
rà di portar la guerra ; giacché i Domini d’ Italia , che at- 
tualmente dipendono dalla M. S. , non potranno mai di- 
spensarsi dal prendervi parte : sarebbe in conseguenza obbli- 
gata a doverla prendere anche S. S. in virtù della Lega . 
i Questo impegno doviebbe nel S. P. cominciare -fino d* 
adesso, e cominciare contro qualche Principe Cattolico, fa- 
cendo ad esso senza alcun motivo la guerra. 

Dovrebbe in seguito farla anche a tutte quelle Potenze,, 
Cattoliche , o non Cattoliche , che fossero per qualsivoglia 
Tagicre nemiche dì qualche Principe d’ Italia : ed ecco il Ca- 
po della Chiesa , avvezzo a governare pacificamente i suoi 
Stati , costretto in un istante ad armarsi e divenir guerriero 
per offendere gli altrui nemici , e per difendere gli altrui 
Stati . 


Questo impegno è troppo ripugnante ai sacri doveri di 
Sua Santità , e troppo rccivo agl’ interessi della Religione., 
perchè possa assumersi dal Capo di essa . 

Trova poi S. S. totalmente alieno dal vero, che ricusan- 
dosi di entrare nella Lega offensiva e difensiva, annunzii con 
tale risoluzione che ncn vuole alcun accomodamento, alcu- 
na pace coll* imperadore , e che -gl* intimi la guerra. 

Come può mai pensarsi , che il S. P. sia capace di mt- 
drire quest* idea , subifochè per non mettersi in uno stato di 
guerra centro alcuna Potenza , soffre da lungo tempo i trat- 
tamenti più ostili 5 ed c perfino preparato a soffrire la per- 
dita minaciatagli rie* suoi teir potali domini? 

Dio è testimonio delle pure intetzioni del S. P. ; e il 
mordo giudicherà se abbia potuto concepire un così strano 
disegno. Pel vivo desiderio appunto tir accomodarsi, e 
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ctseie in pace con S. M. I manifestò li S.P. nella Nola dei 

28. dello scorso Genoajo la sua adesione a tutto quello , che 
poteva . 

S. M. per altro non soddisfatta di latte quelle condiscen- 
denze , che sono possibili al carattere del S. P. , persiste in- 
flessibilmente in voler da Lui quello* che non può ; nel vo- 
lerlo ctpè impegnare alla guerra, e ad una guerra permanente 
ed aggressiva col pretesto di assicurare la tranquillità d’Italia. 

Di che può temere P Italia , tt se il S. P. non entra nella 
Lega proposta ? Circondati , come sono , i Pontifici Domini 
da quelli di S. M. , non potrebbe ragionevolmente temere, 
che dei Porti : ma S. S. essendosi o&rta-di chiudergli in 
questa guerra ai nemici della ^rancia , e di guarnire al suo 
littorale per impedire qualunque sbarco: si è offerta di con- 
correre per parte sua nel modo che può , e senza tradire i 
suoi sacri doveri , alla sicqtezza ed alla tranquillità dell*. 
Italia • 

Se ad onta di ciò vorrà S. M» impossessarsi^ come ha mi- 
nacciato , del Pontificio Dominio rispettato da tutti i più 
potenti Monarchi per lo spazio di dieci e più secoli, e vor- 
rà -rovesciare il Governo, il S. P. non potrà impedire que- 
sto spoglio , e piangerà soltanto nell* amarezza del suo cuo- 
re il male, di cui S. M. si caricherà innanzi a Dio; nella 
cui protezione il S. P. affidato sarà perpetuamente tranquil- 
lo : e conscio a se stesso di non aver incontrato questo di- 
sastro per I* imprudenza , per i’ ostinazione, e per acceca- 
mento, ma per conservare 1* indipendenza di quella Sovra- 
nità, che deve tramandare illesa ai suoi Successori, come l* 
ha ricevuta ; e per tener saldo quella condotta , che lo ai- 
sicura di una universale, concordia con tutti i Principi tanto 
necessaria al bene delia- Religione; e p- r esser fedele ai suoi 
sacri doveri , si conforterà nelle parole del Divino Maestro 
ss Beoti quelli , ebe soffrono la persecuzione per la giustizi* . 

Quanto all* articolo riguardante la deportazione dei Car- 
dinali, S. S. nelle querele avanzate non ha avuto bisogno 
di esaminare il principio della Ioto sudditanza . Prescindendo 
da quella li beltà, che il diritto delie genti .accorda ad ogni 
uomo di vivere sotto quel Cielo che più gli aggrada : pre- 
scindendo da quella nuova sudditanza , che si acquista col 


domicilio di notti inni • S. S. fa osservare che li suddi- 
tanza originaria non può prevalere agl'impegni sacri , che as- 
sumono i Cardinali colla Chiesa di Dio , ai giuramenti, che 
fanno rei ricevere la Sacra Porpora , e all* eminente quali- 
tà di Consultori del Sommo Pontefice negli spirituali ne- 
gozi , perchè non possano essere strappati dal di Lui seno » 

Quanto alla cessazione delle facoltà del Legato , e alla di 
lui partenza ; tutt* altro S. S. poteva attendersi che sentirla 
attribuita ai motivi espressi nella Nota del Signor Cham- 
pagry . 

Il S. P. , lo ripete ancora una volta , dopo aver tentato 
tutte le vie, onde richiamare S. M. ai primieri sentimenti 
verso la Santa Sede , e concertare il sospirato riparo alle 
tante innovazioni religiose; dopo di avere per tanto tempo 
sofferti con invitta pazienza ed inalterabile mansuetudine 
fanti oltraggi ed offese; dopo di aver veduti infruttuosi tut- 
ti i reclami avanzati contro le ostili procedure della truppa 
Francese; e d<jpo di aver sopportato in pace l'umiliazione 
della sua prigionia , vedendo moltiplicarsi con le ore del 
giorno i disprezzi , le violenze , e gl’ insulti , hi dovuto , 
non senzi infinito cordoglio, procedere al richiamo del suo 
Legato per distruggere , almeno in faccia al mondo , la fai. 
sa e scandalosa opinione del su» tacito acconseotimento a 
quanto di più ingiurioso accadevagli . 

In questo stesso richiamo , di cui S. S. non aveva potu- 
to contemplare il tempo preciso , ha fatto aver luogo a quei 
costanti affettuosi riguardi , che nutre verso S. M. , avendo 
posta in sue mani, e fatta intieramente dipendere dal suo 
volere la partenza del Pontificio Kappresentante . Botava 
che S. M. avesse aderito alla giusta domanda dell'evacua- 
zione di Roma , e si fosse contentata di quelle condiscen- 
denze, che sono compatibili coi doveri del S. P. , perchè il 
Legato avesse continuato, secondo gli ordini ricevuti, nell' 
esercizio delle sue funzioni . 

Ma S. M. si c mostrata inflessibile , ed in vece di rece- 
dere d’ un sol passo , ha amato piuttosto che cessi la Lega- 
zione , e che siegua la partenza del Pontificio Rappresen- 
tante . 

Non c dunque la Santità Sua , che col richiamo ipotetico 


del suo legato dichiara alt* Imperadore la guerra : è l* Im- 
peiadore , che vuol dichiararla a S. S. , e non cemento di 
dichiararla alla sua autorità temporale , minaccia di erige- 
re nello spirituale un muro di divisione fra i Cattolici del- 
la Francia, ed il Supremo Pontefice, asserendosi nella No- 
ta del Signor Champagny , che col ritiro dei poteri del Si- 
gnor Cardinale Legato, la Chiesa Gallicana rientra in tutta l* 
integrità della sua dottrina , 

Sua Santità ha troppa opinione dell* Illustre Clero di Fran- 
cia per non dubitare , che la Chiesa Gallicana , quanto ge- 
losa delle sue prerogative , altrettanto attaccata alU Cattedra 
di S. Pietro, saprà mantenersi salda ne* veri principi, seni.* 
attribuirsi quei diritti , che non ha , e non può avere ; nè 
vorrà divenire scismatica , separandosi dal centro dell'unità 
Cattclica . 

Non c dunque, giova ripeterlo, non è il S. P. , che vuo- 
le la Tottura , Principe inerme e pacifico , ad onta che sia- 
si veduto spogliare , contro ogni diritto , degli stati di Be- 
nevento e Ponte Corvo , ad onta dell'enorme dispendio ,cui 
si è fatto soccombere per mantenere le armate Francesi; ad 
onta dell* occupazione seguita delle sue provincie pendente un 
trattato; ad onta dell* occupazione della sua Capitale, delle 
violenze nella sua residenza , dell’usurpazione di quasi tutti i 
suoi Sovrani diritti ; ad onta della violenta deportazione di 
tanti specchiati Iadividui componenti il suo sacro Senato; e 
ad erta di vanti altri attentati , coi quali si c vilipesa la sua 
dignità, ncn altro ha fatto Sua Beatitudine, che comanda- 
re ai suoi popoli, nell’ingresso in Roma dell'armata Fran- 
cese , il rispetto per essa ; non altro ha fatto nella di lei 
consecutiva stazione , che fornirla ospitalmente di tutto , e 
leclamare intanto a S. M. per essere liberata da tanti ag- 
gravi , e da lami scherni , e altro non ha fatto , e fi , in 
questi estremi momenti , che piangere fra il vestibolo e 1’ 
Altare, chiedendo al jSignore che abbia pietà del suo popo- 
lo, e che volgendo a migliori consigli la gran potenza dell* 
Imperador Napoleone , non permetta , che 1’ dedita della 
Sede Bomana , data dalla Previdenza al Capo della Reli- 
gione Cattolica pel più libero esercizio di essa , sia perdu- 
ta, ed avvulsa. 


k z 


Fero coni# S. S. intimi la gnerra : ecco come si è dipor- 
tata finora con S. M. , sebbene il risultato non sia che do- 
loroso ed tf felice, 

Non vuole ancora per questo abbandonare affitto S. S. 
la «pera» za, che S. M , rigettando i suggerimenti dei nemici 
della Sama Sede, che hanno usata ogm arte per cambiare 
il suo cuore , vorrà tornare alla primiera amichevole corri- 
spondenza , e contentarsi delle concessioni espresse nella No- 
ta dei iH. Gennaio. 

Che se per gli occulti disegni di Dio ciò non fosse per 
accadere j e S, M. , senza consultare la sua gloria , e senz* 
ascoltare la giust z a , volesse consumare le sue minacce, ed 
impossessarsi degli Stati della Chiesa a titolo di conquista , 
e rovesciare il Governo come un risultato di essa, S. S. non 
potrà riparare a questi avvenimenti funesti 5 ma solennemen- 
te dichiara, che il primo non sarà una conquista, essendo 
S. S. in pace con tutto il mondo; ma sarà 1* usurpazione 
la p.« violenta, che siasi veduta giammai ;ed il secondo non 
cara un risultato della conquista , ma beni di quella usur- 
pazione medesima: e dichiara insieme che non sarà V op:ra 
del genio , della politica , t de' lumi , che si vedrà rovesciata ; 

’ ma l’opera dello stesso Dio, da cui deriva ogni Sovranità, 
e molto più quella, data al Capo della .Religione pel miglior 
bene di essa . 

Adorando in tal caso profondamente Sua Santità i decre- 
ti del Cielo , si consolerà col pensiero , che Dio è il Padro- 
ne assoluto di tutti , e che tutto cede al di lui divino vole- 
re, quando arriva la pienezza de’ tempi da lui stabilita. 

Questa è la risposta precisa, che il S. P. ha ordinato al 
sottoscritto di dare alla Nota del Signor Champagny , e di 
comunicarla a V. S. illustrissima , e , mentre eseguisce il So- 
vrano comando, le rinova le proteste della sua sincera coa^ 
siderazione . 


G. Card, Gabrielli 


Biglietto circolare ai Signori Cardinali per rendere loro 
noie le pretensioni deli* Imperadore de* Francesi. 

Dalle Stanze del Quirinale io. Aprile 1808. 

Il Signor Incaricato di Francia dimandò al S. P. negli scor- 
si g orni una udienza , in cui gli fece conoscere che la Mae- 
stà dell* lui peradore voleva assolutamente , che entrasse in u- 
na Lega offensiva e difensiva co» Principi d’Italia , com’era 
già stato maifestato al Signor Cardinale Capraia a Parigi dal 
Ministro delle Relazioai Estere con Nota dei $. corrente , 
dichiarando che , ricusandosi da S. S. di aderire senza ri- 
tardo , e senza alcuna modificazione a questa Lega aveva or- 
dine di partire da Roma. 

D po tale assertiva essendo giunta coi Dispacci di Parigi 
la Nota originale del detto Ministro ,S. S. avendola matura- 
mente considerata , ha dovuto convincersi , che I* ultima pro- 
posizione, differendo nel nome , indicava al S. P. ristesso 
impeg'o di un ostile permanente sistema , che induceva la 
federazione tante volte ricusata col parere del S. Collegio . 

Ha ordinato pertanto al Cardinal Gabrielli Prò-Segretario 
di Stato di rispondere alla Nota del Signor Chimpagny , e 
di comunicarla al Signor Incaricato di Francia . Volendo 
però che il «Sacro Collegio conosca tanto la Nota de! Si- 
gnor Champagny, quanto la risposta data alla medesima , 
ha. commesso allo scrivente, d* inviare a V. E. copia dell* 
una , e dell’ altra , 

Il sottoscritto nell* eseguire gli ordini di S. S 1 ‘ lino va a 
V. E i sensi del suo profondissimo ossequio , con cui le ba- 
cia umilmente le mani • 

U »• D?° Serv T . e Vero 
G. Card . Gabrielli . 

* ' . « 4 

e ... v 

•** • - • 

Ai Ministri Esteri presso la S. Sede . 

In data C. S. 19 Aprile* 

J\. vendo il Governo Francese per mezzo del Signor Car- 
dinal Capraia » e deli’ incaricato Signor Le Fefevre , avanza-* 
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io delle nuove proposizioni sugli affari pendenti , S. S. , do- 
po il più maturo esame delle medesime, ha creduto di ioa 
potervi aderire . Ad oggetto per altro , che la di lei fteal 
Corte possa conoscere il tenore delle proposizioni anzidet- 
te , non che le ragioni ,che hanno impedito alla Santità Sua 
dì accettarle, il Cardinal Gabrielli Pro- Segretario di Stato, 
per ordine del S. P. , rimette qui unita a V. S. Illustrissi- 
ma copia della Nota del Signor de Champagny al divisato 
Signor Cardinale Caprara , % ame pure la risposta di S. S. 
alle proposizioni , che in essa seno contenute , pregandola 
ad inviare P una , e 1* altra alla lodata Reale di lei Corte. 

11 scttcscritto , nell* adempire i comandi della S. S. , ri* 
nova a V. S. Illustrissima i sensi della sua sincera stima. 

G. Card. Gabrielli, 


AI Signor Le Febvre Incaricato di Francia . 

Dalle Stanze del Quirinale li i?. Aprile 

Il Cardila! Gabrielli Pro- Segretario di Stato ha ricevuto i* 
Nota di V. S. illustrissima di questo medesimo giorno , in 
coi gli ha significato , che avendo il Signor Cardinal Capra- 
la ottenuto in Parigi i suoi Passaporti , altro non le rima- 
ne , che di domandare i suoi ; e fa perciò istanza , che le 
siano trasmessi . 

Il S. P. non ha potuto intendere senza rincresci ir en to , 
che S. M. , lungi dall’ arrendersi alla solidità delle ragioni 
addotte, e di aderire alla giusta demanda fattagli dal Si- 
gnor Cardinal Caprara , dell* evacuazione di Rema , abbia 
messo questi nell* assolata necessità di chiedere i suoi passa- 
porti, ed abbia quindi dato a V. S. Illustrissima 1* ordine 
di domandare à suoi • 

S.S. ha commesso al sottoscritto d* inviarglieli $ e di dirle, 
che al cordcgl o , che gli produce P affare in se stesso t si 
aggiunge il dispiacere della di Lei partenza per la flirta per? 
sonale che Ha di V« S. Illustrissima ,J * 


Il sottoscritto mentre ha l'onore di darle questa risposta f 
e d* inviarle i passaporti, le rinova ec. 

G. Cord. Gabrielli. 

r . ÀI General Miollis . 

Dalle Stanze del Quirinale 20. Aprile 180S. . 

JL 1 Capo dello Stato Maggiore Francese si è portato in que- . 
sta mattina , d'ordine di V E,, dal Cardinal Pro-Segretario 
di Stato a prevenirlo , che 1* arresto , e la deportazione che 
seguirà alle Fenestrelle , di Monsignor Governatore di Ro- 
ma, non ha altro morivo , che quello di essersi ricusato ad 
amministrare la giustizia secondo le leggi , e le regole dello 
Srato . 

Lo scrivente ha creduto suo dovere di portare ciò alla co* 
gnizione del S. P. , il quale aveva già sentito con sommo 
cordoglio l’intimo fatto al detto Prelato. La S. S. è rima- 
sta altamente sorpresa in udire il motivo specioso di tale 
arresto, e deportazione . L* esperienza di molti anni ha fit- 
to conoscere a Sua Beatitudine e a tutta Roma la vigilan- 
za , lo zelo , i' imparzialità di questo Ministro , caro alla 
giustizia , ed alla pubblica quiete : nè sa , che abbia giam- 
mai rilascialo il tenore della sua vigilante condotta. 

Sa bensì il S. P. , che quando anche ciò fosse , è un di- 
ritto esclusivo della sua sola Sovranità il correggerlo, e pu- 
nirlo , se occorre . 

Ha ordinato pestanto allo scrivente di avanzarne un pron* 
to e vivo reclamo a V. E. , nella persuasione, che sarà per 
liberarlo immediatamente, e per non consumare l’intimato 
passo violento , che riuscirebbe tanto più doloroso al suo 
cuore, quanto è più irregolare, ed ingiusto. 

Il sottoscritto , mentre ha 1 * onore di eseguire i comandi 
di S. S. , prega V. E. a gradire le conferme della saa di* 
stinta considerazione • 

G. Card. Gabrielli . 
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Biglietto di Monsignor Cavalchini Governatore di Roma 

a Sua Santità • 

5 Emo Padre 

JNTon fu mai momento del mio vivere, in coi io abbia 
tanto sperimentato nel mio cuore di conso.lazione , e di 
pace, quanto ne sperimento al presente , che avanzo alla S. 
Vostra questo mio umilissimo foglio , felice , cui sarà per- 
messo almeno di restar vicino al Vostro Trono , se non più 
si permetta a chi lo vergò , Foglio testimonio sempre pe- 
renne de* sentimenti , con cui rapito dalla violenza mi divi- 
do dal mio Sovrano , e dal mio Padre ; sereno d* animo, 
tranquillo di mente, con una coscienza, che di niun delit- 
to mi rimprovera,<io ne parto da Roma. L’invitto Vostr* 
coraggio, e l’esempio illustre di tanti Porporati degnissimi, 
che soffrono Pistes^a ingiusta tribolazione , mi anima, e mi 
ricrea . Bella è la mia colpa , e ne anderò sempre superbo 
a fronte di ogni avversità, e di ogni tormento: l’aver ser- 
bata, come dovea , a Voi la mia fede. E chi non la ser- 
berà anche sul mio esempio ad un Eroe di pazienza insie- 
me., e di foltezza , quale vi dimostrate, e siete , al w Capo del- 
la Chiesa , al successor di Pietro ? Fremetti , ve lo giuro sul- 
1* augusta Vostra Persona alle proteste , che mi fecero di gran- 
dezze, di ricchezze , e d’onori , se mi fossi a! Vostro Tro- 
no , e a Voi dichiarato ribelle, ne f/emetti , e ne fremo, e 
ne fremerò sempre al pensarvi . Premi sarebbero questi ara- 
li , che a somiglianza della moneta del traditore discepolo 
di Cristo, io giudicato avrei, mercede d’iniquità, e prez- 
zo vilissimo di sangue , e di empietà . Minacciato non mi 
avvilii, guardato a vista non mi avvilisco , strascinato , ed e- 
sole non mi avvilirò giammai ; e qual Ministro a Voi fi lo 
potrà avvilirsi ? Sia questo coraggio il più amaro rimpro- 
vero de’ Vostri , e dfc’miei nemici. Sarò privo di tutto, ma 
niuno potrà togliermi il contento di' una coscienza pura, 
che soffre senza averlo meritato , e dell* attaccamento alla 
S. FYde è alla Vostra Sagra Persona . Mi si niega il ritor- 
no alla paterna mia casa , e mi si prescrive il miserabile sog- 
giorno di una estera fortezza ; ma ai rimirare , che farò le 
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oscure pareti , che mi circonderanno ; e i legami , e le ca- 
tene, da cui sarò forse avvinto, ninno m'impedirà , che pen- 
si continuamente ai consigli , ed agli esempi Vostri , che fu- 
rono per me i più sagrosanti . 

La Carica , che per parecchi anni ebbi 1 * onore di eserci- 
tare colla massima , che potei , fedeltà , e giustizia presso la 
Santità Vostra nella Vostra Capitale, io imploro di ritener- 
la» sebbene da lungi . Mi sarà questo di quotidiana mia 
consolazione fra i travagli del doloroso mio esilio. Prende- 
rà il Signore cura .della giustizia della mia causa, e ne son 
certo , mentre va essa del pari colla Vostra medesima . Que- 
ste sono le massime , con cui io parto, Smo Pad re, e con 
i più vivi sentimenti di Religione , e di filiale attestato , 
imploro per ora , e per sempre la Paterna Apostolica Vor 
stra benedizione . 

io. .Aprile 1808. 

CavaUbini Gtvtrnctfere . 

' Al Generale Miollis. 


E 


Barile Stanze del Quirinale li 22. Aprile 180S. 


stato il S. P. informato della violenta deportazione al- 
le FenestreIJe seguita questa mattina fra le lagrime di tolti 
i buoni , di Monsignor Cavalchici Governatore di Roma , ad 
onta dello rappresentanze, e dei rilievi fatti a Vostra Eccel- 
lenza con foglio dei 20. corrente . 

Questo annunzio ha dilatato nel cuore di S. S. la profon- 
da ferita , che vi hanno aperta i tanti abusi di forza , che 
rapidamente si sono succeduti tra loro, dal giorno memo- 
rabile dell* ingresso in Roma dell’Armata Francese. 

Ha veduto il S. P. con ribrezzo , che non è il delitto ] 
che si punisce , ma la virtù , i sentimenti di fedeltà , che so- 
no il più prezioso patrimonio di ogBi uomo di onore : sen- 
timenti , dei quali è stato in ogni tempo gelosa la Nazione 
Francese . 1 


Il S. P. , eh’ c più sensibile alle altrui che alle proprie tri- 
bolazioni , c cotte e giorno trafitto dal pensiero , che tre do’ 
suoi Ufficiali di linea , in amaro compenso della loro fedel- 


So 


*à , siano sfati ttadotti alia Fortezza di Mantova ; che i No- 
bili Individui della sua Guardia del Corpo , per un ugual com- 
penso , siano siati tradotti nel Forte S. Angelo , dove tut- 
tora ingiustamente si ritengono; e che finalmente un Prela- 
to d* una integrità sì notoria , che uno dei primari Ministri 
dell* autorità Governativa, per un risultato ugualmente do- 
loroso della sua fedeltà , sia stato deportato alla Fortezza 
delle Fenestrelle. 

Contro questi abusi di forza vuole S. S. , che il Cardina- 
le Gabrielli Pro* Segretario di Stato , torni a reclamare nuo- 
vamente; e sebbene l’esperienza abbia dimostrato al S. P. , 
che le sue voci , le quali altro non sono , che le voci della 
giustizia, non producono infelicemente il desiderato succes- 
so , non vuole soffocarle per questo , e mancare ai doveri di 
Sovrano , e di Padre . 

Chiede pertanto di nuovo, e con una vivezza maggiore, 
Ja libertà dei tre Ufficiali tradotti a Mantova , la libertà a 
tetti i Cavalieri ristretti nel Forte S. Angelo, e la libertà 
di Monsignor Cavalchini Governatore di Roma tradotto al- 
le Fenestrelle; e la chiede non tanto in suo nome, quanto 
in quello dell* innocenza , e della giustizia. 

11 sottoscritto, mentre ha 1* onore di eseguire il comando 
di S. S. , ha quello ancora di rinovare a V. E. le proteste 
della sua più distinta considerazione . 


et* sous des colenrs vraiment deiinea con colori veramente 
affiìgeantes des événemens , que afflittivi alcuni avvenimenti , 
les ordres de Sa Saintété ont che gli ordini di S. S. han- 
produitt\ • no prodotti . 

]' ai eu V honneur de répré - Ho avuto 1* onore di rap- 

senter plusieurs fois envain à presentare più volte invano 
Leurs Eminences vos Prédeccs- alle loro Eminenze di Lei 
sturs , et i U VQtre , la peiue , Predecessori , e a Lei stessa , 


G. Card. Gabrielli 


. Al Cardinal Gabrielli Segretario di Stato 



lettera di ieri mi 
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fi»’ j* éprouvois des resultati , 
qu* ils de votene atnéncr . 

Ji la prie d ’ agrécr V expres- 
si on de ma plus haute considé • 
ration . 

Rome le li, ^Avril 1808. 

Miollis 

Gerirai Comandant Ics 
E'tats de Rome. 
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Ja pena ch’io provava dei ri- 
sultati , che dovevano essi far 
seguire. 

La prego di aggradire l’es- 
pressione della mia più alta 
considerazione . 

Roma 11 23. Aprile 1808. 

Miollis 

General Comandante gli 
Stati di Roma , 


i Al Signor Le Marois Generale di Divisione. 

Eccellenza 

11. Maggio 1808. 

M i sono fatto on pregio costante di prestarmi ai co- 
mandi dell* E. V., anche con dispendio di mia salnte , ove 
però i di Lei ordini a quelli non si opponevano addossati- 
mi dal mio Sovrano. Della mia onoratezza e diligenza al- 
tro non chiamo in garante che 1* E. V. , la quale , piena di 
rettitudine e di ottimo cuore* non vorrà, siccome spero, 
negare alla verità questo tributo . 

Ma se è stato mio assoluto dovere di ubbidirla nei limiti 
a me permessi , e se sono prontissimo alla gran Parata dell* 
E. V. fissata per questa mattina in questa Piazza a me in- 
timata , ed al Reggimento Pontificio, eh’ ho l’onore di co- 
mandare , non posso però assolutamente consentire all* in- 
giunto Ordine di deporre e far deporre ai soldati del mio 
Corpo la coccarda Papale per accettare in vece quella del 
Regno Italico . 

il giuramento solenne, che mi tiene vincolato alla Santità 
di N. S. , la sicura notizia in oggi vigente della coBtinoa- 
zione del di Lui Regno anche temporale , la gratitudine e 
fedeltà , coi sono tenuto per il Pontificio Governo , al quale 
ho servito fioo dall’infanzia , e da cui ho ricevuto fino a! dì 
d* oggi alimento , soldo , e distinto grado , tutte esigono da 
me ogni sforzo , e io spargimento del sangue stesso , prima 

1 x 


Si 

ch'io manchi all'onore della bandiera, eh' era ieri stesso glo- 
riosamente spiegata al mio ritorno a questa Città . 

In una parolaio faccio, e mi protesto di far quello, che 
l'onor militare detterebbe all' E. V. stessa di fare nel caso 
mio. L* E. V. è piena di onore: mi pregio d' esserlo anch* 
io , e non temo : temerei la mia vergogna , ed il mio diso- 
nore in faccia al mondo , se diversa fosse la mia condotta . 

Io chiudo questa mia risposta col rinovare il giuramento 
di fedeltà al benefico ed adoralo mio Sovrano • Con queste 
mie parole nel cuore , nella liDgua , e nella penna , io ho 1' 
alto onore , Signor Generale , di protestarmi con sommo si- 
spetto . 

Di Y. E. 

Ancona li. Maggio 1808. 

Eoufilii 

Comandante Maggiore del i. io 

Reggimento Pontificio di line*, r 

« 

Al Signor General Miollis. 

t 

Dalle Stanze del Quirinale li 11. Maggio 1S0&. 

C-^olle lettere di Terni, giunte questa mattina si é saputo,' 
che quel Comandante Francese Ney ha notificato per mez.- 
7.0 d* un suo biglietto al Vice Governatore, ed a! Magistra- 
to di quella Città di avere avuto ordine da V. E. di orga^' 
nizzare delle compagnie di Guardia Civica , per mantenere 
la Pubblica quiete , e che debbono portare la coccarda del 
Regno Italiano , designando frattanto per Capitano della pri- 
ma Compagnia il Conte Ranieri ^ 

Grande è stata la sorpresa di S. S. a questa notizia . Ve- 
de troppo deciso , e confermato da una serie dolorosa di 
fatti , che si studia ogni giorno qualche nuova maniera di 
percuotere la soa Autorità Sovrana , di vilipendere, e para- 
lizzare il potere Governativo . 

E in realtà con qual diritto , se non con quello usurpato 
al Principe territoriale, si organizza ne' suoi Stati e co’ suoi 
Sudditi, una truppa, imponendosi perfino ad essa di pofe 
tar la coccarda d'un Regno Straniero? 
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Con goal titolo ; se noti con quello che somministra il 
pretesto ♦ si procede a disposizioni , che sono soltanto nelle 
mani della potestà politica e governativa del Principe ? 

Se in Temi e nelle adiacenze si è fatto temere qualche 
torbido da chi altro non ama che i torbidi , bastava an sol 
cenno al Governo , perchè si occupasse delle misure condu- 
centi ad allontanare qualunque sospetto , e rassicarare sem- 
prepiù la quiete , che non si è altrimenti alterata , ma regna 
anzi in quelle contrade , e tra quei pacifici abitatori . Non 
dovea però mai prescriversi 1' organizzazione di una truppa 
riservata all’ alto dominio del solo Sovrano ; nè debbono 
spingersi i Sudditi nella ribellione col forzarli a portare un* 
insegna straniera. 

Contro questo nuovo attentato, ch'entra nella serie degli 
altri infiniti , che faranno stupire la posterità , vuole il S. Pa- 
dre , che il Cardinale Gabrielli Pro- Segretario di Stato a- 
vanzi all' E. V. il più vivo reclamo. 

Nella lusinga , che quel Comandante abbia vantato tra or- 
dine, che forse non avrà da Lei ricevuto, lo scrivente fa 
istanza , perchè gli sia da V. E. senza ritardo prescritto di 
non eseguire 1* accennata organizzazione di troppa Civica , 
perchè quanto sarebbe irregolare, altrettanto sarebbe inop- 
portuna , ed offensiva . 

Il sottoscritto , mentre adempie all' incarico datogli da S. 
S. , rinova a V. E. le proteste della sua distinta considera^ 
zione • 

G. Card, Gabrielli , 

t 

~ Circolare ai Vescovi di Francia; C 

Mini st ère des Cult e s . 
i » • Paris 17. Mai 1808. 

Monseigneur 


3 e vohs donne avis , yue la 
missim de son Eminente le Cau 


Ministero dei Colt!. 
Parigi 17. Maggio 1808. 
Monsignore » 

L/e dò avviso; che la mis* 
sione di S.E. il Signor Catf 
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dinal Lcgat est teminèe . 

Monseigneurs Its tArchevé- 
ques et Eviques ont à exercer 
d’ aprés les loix du Concordat , 
et Its libertés de V Eglise Gal • 
licane , les pouvoirs de l* Epì- 
scopat Hans Uur plenitude. 

Quant à la correspondtnce ré - 
lative aux Bulles pour l* Insti • 
tution Canoniquc des EvSques, 
ils continueront de s* addr esser 
au }>ieur Multedo Directeur des 
Postes Eranfoises A Rome , qui 
fera pour l * espédition les dili- 
gences accoutumées . 

je vous prie , Monseigneur , 
d’ aggréer L* assur ance de ma plus 
haute con si dorati oh . 

Le Ministre des Cultes 
Bigot de Pi&meneau. 


dinal Legato è terminata. 

1 Monsignori Arci rescovi 
e Vescovi hanno ad esercita- 
re , giusta Je leggi del Con- 
cordato , e le libertà della 
Chiesa Gallicana , i poteri 
dell' Episcopato nella loro pie- 
nezza . 

Quanto alla corrisponden- 
za relativa alle Bolle per t* 
Istituzione Canonica de* Ve- 
scovi , essi continueranno ad 
indirizzarsi al Signor Multe- 
do, Direttore delle Poste Fran- 
cesi in Roma , che farà per la 
spedizione le diligenze usate, 
i Vi prego, Monsignore, di 
aggradire 1* assicurazione della 
mia più alta considerazione . 

il Ministro de 1 Culti 
Bigot de Préameneau . 


Al Signor Cavaliere Alberti 
Incaricato d’ affari del Regno Italico • 

i 

Dalle Stanze del Quirinale 19. Maggio 1808. 

(jfiunta a S. S. la dolorosa notizia della seguita incorpo- 
razione al Regno Italico delle sue quattro Provincie , Urbi- 
no , Macerata, Ancona, e Camerino, nell’acerbità del fat- 
to, dalla quale tutto è compreso il suo cuore, ha commes- 
so al Cardinal Gabrielli Prò-Segretario di Stato di fare a 
V. S. Illustrissima le seguenti franche dichiarazioni dell* ani- 
mo suo • 

Ha veduto il S. P. con una pena infinita , che 1 * eviden- 
za delle ragioni espresse nella Nota del 19. Aprile diretta 
al Signor Incaricato Le Febvre , non ha trattenuta S. M. I. 
e Regia dal condurre ad effetto le sue minacce • Ha ve- 
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dato del pari , che qae! potente Monarca , nella cai destra 
aveva Egli posto , a piè dell* Altare , lo scettro e la verga 
della giustizia , è giunto a fargli soffrire contro ogni diritto 
un nuovo spoglio della più bella porzione de* suoi rimanen- 
ti Domini • 

Ma qaal non è stata V ammirazione di S. S. nel vedere 
un decreto anteriore d' un giorno alla Nota del Signor Cham- 
pagny , col quale , anche prima , che si ripetessero dal det- 
to Minisi ro le proposizioni , e si ricevessero le risposte , e- 
rasi già deciso il destino delle quattro usurpate Provincie . 

E’ poi cresciuta l’ammirazione del S. P. in sentirsi ad- 
durre per giusta causa di questo spoglio V essersi rieusato co- 
stantemente a far la guerra agl* Inglesi , ed a collegarsi coi JU 
d * Italia , e di Napoli . 

Aveva pur S. S. incessantemente rappresentato , che il suo 
sacro carattere di Ministro di Pace , come di pace è quel 
Dio , di cui sostiene in terra le veci , che la saa qualità di 
Capo della Religione, di Pastore universale, e di Padre co* 
mone di tutti i Fedeli , che le sacre leggi della giustizia , di 
cui, come rappresentante di quel Dio che n’è il fonte, de- 
v’essere il custode e vindice, non gli permettevano d’en- 
trare in un sistema permanente di guerra , e molto meno di 
dichiararla senza motivo alcuno al Governo Britannico, da 
cui non aveva ricevuto la minima offesa . 

Aveva pure il S. P. scongiurato S. M. a riflettere che non 
avendo , e non dovendo Egli avere nemici , perchè Vicario 
di Cristo, il quale venne al mondo non per fomentare, ma 
per togliere le inimicizie , non poteva impegnare se stesso, 
ed i suoi Successori in perpetuo , come l’ Imperadore vole- 
va , a far la guerra per cause altrui . 

Aveva pure S. S. rilevato i danni incalcolabili, che sareb- 
bero risultati alla Religione, se fosse entrata io un sistema 
di federazione perpetua ; e che , senza macchiare il suo o- 
nore, senza incorrere 1* odiosità universale, senza tradire i 
propTj doveri, e la propria coscienza» non poteva esporsi 
colla Lega proposta a divenire nemico di qualuaque Sovra- 
no anche Cattolico, ed obbligarsi a portargli la gaerra. Ma 
tutte le rappresentanze, e tutte le ragioni tante volte esposte 
a S. M. con paterna dolcezza , non sono state ascoltate • - 


Si é in oltre preteso di coonestare questo spoglio col pro^ 
dorsi per secondo motivo di esso , che gl* interessi de* due 
Regni , t delle due Urmate d ’ Italia , e di Napoli , esigono , 
che la loro comunicazione non venga interrotta da una Voten^a 
nemica . 

Se per «ale si è volata intendere 1* Inghilterra , P istessa 
storia di questi due secoli smenstisce questo specioso moti- 
vo . I Monarchi Cattolici delle Spagne, e di Casa d’Austria, 
dall* ImpeTadore Carlo V. fino a Carlo II. , possederono il 
Regno di Napoli, e il Dacato di Milano, ch’ora forma la 
principal porzione del Begno Italico , e non videro mai 
compromessi i loro interessi , nc trovarono mai questo pre- 
teso ostacolo alla comunicazione delle loro Armate . Furo- 
no essi spesso in guerra colla Gran Bretagna , e spesso an- 
cora colla Francia ; e non ebbero il timore d’ uno sbar- 
co nel frapposto Pontificio Dominio ; moltomeno pretesero 
di forzare i Pontefici di quel tempo a federarsi e collegar- 
si con loro, spogliandogli altrimenti delle loro possidenze. 

Ma prescindendo dalla storia , qual rischio potevano mai 
correre gl’ interessi dei divisati due Regni ? Sarebbe stato 
più che bastante a mettergli in salvo , la neutralità del S. P. 
riconosciuta , e rispettata da tutte le altre Potenze , e le mi- 
sure prese , acciocché non fosse violata . 

Per renderli però maggiormente sicuri , e togliere qualun- 
que pretesto , aveva S. S. portata la sua condiscendenza fino 
all’ultimo confine, che gli era permesso; e si era dichiarata 
disposta a chiudete nella presente guerra i suoi Porti . agl’ In- 
glesi , ed a garantire colle sue forze il Pontificio littorale da 
qualunque ostile aggressione. 

Ma di qual aggressione temer potevano i due Regni , che 
sono a contatto collo Stato Ecclesiastico , se la truppa Fran- 
cese, violando da tanto tempo, e con tanto danno degl’in- 
teressi , così privati come pubblici , la neutralità del S. P. , 
aveva occupato i di Lui Porli e guarnite le di Lui spiagge? 

Se poi per Potenza nemica si è voluta intendere la Per- 
sona del S. P. , il suo stesso carattere mansueto e pacifico lo 
inette al coperto di questa imputazione ingiuriosa * Ma a 
meglio smentirla chiama S. S. in testimonio 1* Impero Fran- 
cese, e il Regno d’Jtalia, in favore dei quali segnò i due 
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Concordati » la cdì violazione è stata un oggetto di perpe- 
tuo cordoglio al suo cuore , avendone reclamato mai sem- 
pre , ma invano , 1* adempimento fedele . Chiama in testi- 
monio l'Europa, che lo vide nell* età sua senile, nella più 
rigida stagione dell' anno , abbandonare la sua Residenza , 
traversare le Alpi , e recarsi a Parigi , non senza gelosia , e 
disgusto d'altre grandi Potenze, per consacrare, e coronare 
S. M. I. e R. Chiama in testimonio , dal primo Coman- 
dante fino all' ultimo soldato, le Armate Fraucesi , le quali 
sia nel transito, sia nel soggiorno, che hanno fatto nel Pon- 
tifìcio Dominio , hanno trovata nel Governo Papale un' ac- 
coglienza la più amorevole, ed un'ospitalità la più genero- 
sa: ospitalità ed accoglienza, che costarono lagrime amare 
al cuore del S. P. sensibile agli aggravi, dei quali ha dovu- 
to caricare indispensabilmente i suoi sudditi per mantenere 
ed assoldare le Armate Francesi . Chiama finalmente in te- 
stimonio la stessa M. S. , alla quale non ha lasciato di te- 
stificare con «piacere in ogni occasione i suoi più speciali 
riguardi . 

Ma se oggetto di meraviglia sono stati per S. S. i due 
pnmi titoli addotti per giustificare questo spoglio, c indi- 
cibile lo stupore, che le hanno cagionato le espressioni del 
terzo . Si fonda esso sulla donazione di Carlo Magno , e si 
rimarca, che fu fatta a profitta della Cristianità , e non a van - 
faggio dei nemici della nostra Santa Religione. 

E' noto abbastanza , che quell’ insigne e glorioso Monarca, 
la cui memoria sarà nella Chiesa in eterna benedizione , non. 
donò alla Santa Sede le Provincie ora usurpate . E’ noto eh* 
erano esse da un'epoca più remota assai in potere dei Ro- 
mani Pontefici per una libera dedizione dei popoli abban- 
donati dagli Imperadori d' Oriente : che occupato poscia 
dalle Armi de' Longobardi l'Esarcato di Ravenna, e la Pen- 
tapoli , che comprendeva tali Provincie , Pippino , illustre, e 
pio genitore di Carlo Magno , le ritolse dalle loro mani , e 
le restituì con un atto di donazione al Pontefice S. Stefano: 
che quel grand* Imperadore , lustro ed ammirazione del se- 
colo Vili. , lungi dal pretendere di volere rivocare 1* atto 
pio e generoso di Pippino suo Padre , lo approvò , e confer- 
mò sotto Adriano : che lungi dal volere spogliare la Sede Ro- 
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mana delle sne possidenze, fu solo intento a mendicarle 
ancor esso ed accrescerle : che giunse perfino ad imporre 
nel suo testamento la legge espressa ai tre suoi figliuoli di 
difenderle colle loro Armi : che non riservò ai saoi succes- 
sori alcun diritto di rivocare quanto Egli , e Pippino suo 
Padre avevano fatto a vantaggio della Cattedra di S. Pie- 
tro : che suo volere fu solo dì proteggere dai nemici i Ro- 
mani Pontefici , e non di forzargli a suscitarsi nemici t che 
dieci secoli posteriori ai tempi di Carlo Magno, che mille 
anni di possesso pacifico Tendono inutile ogni più remota 
ricerca , ed ogni posterior interpretazione : che quando an- 
che quel Principe religioso , in luogo di restituire, o donare 
liberamente , avesse restituito, o donato, a profitto della 
Cristianità , è appunto per bene della Cristianità , o , a par- 
lare più giusto, pel bene della Religione Cattolica, che il 
S. P. vuole la pace con tutti , che non vuole provocare i 
risentimenti di alcuna Potenza , e non vuole mischiarsi nel- 
le querele politiche . Che se si è menato tanto rumore con» 
tro quei Papi , che , anche con cause giustissime , si sono 
impegnati alfa guerra , non vede il S. P. come possa farsi 
ad esso un delitto , perchè , senza essere provocato , e ?o- 
lo per altrui volontà , ricusa di spiegare un carattere belli- 
coso a danno della Religione, e dei sudditi. (i 

Sua Santità non può in conto alcuno dissimulare ' ingiu- 
ria , che le si reca in detto decreto, col quale rilevandosi 
infine , che la donatone di Carlo Magno fu fatta non a van - 
faggio dei nemici della Religione , viene ad accusarsi di tra- 
dirne i Santi interessi . 

Quest’accusa ha penetrato profondamente l’animo del S* 
P. , il quale soffre da tre anni e più a questa parte la per- 
secuzione , appunto pel bene della Religione , e per esser 
fedele ai doveri del suo Apostolato . 

Egli la soffre per non essersi voluto impegnare ad un si- 
stema permanente di gaerra , e per non aver voluto fi ap- 
porre col fatto proprio impedimento al libero esercizio del 

culto Cattolico . ' .... 

La soffre per non aver potuto ammettere i principe e- 
spressameme , e replicatamente intimatigli , che se Egli , il 
S, P. , i il Sovrano di Roma , S. AL p no ne è V Imperalo^ ; 


che il S.P, dev'estere a Luì soggetto nel temporale , eom’ FgU 
dev * esserlo al Papa nello Spirituale : che lo Stato Pontificio ap- 
partiene all ’ Impero francese , e ne fa parte : che per un diritto 
della sua Corona deve il Papa , adesso e sempre , far causa co- 
mune con Lui , e col suoi Successori : che deve costantemente 
riconoscere per suoi tutti i nemici della Francia : che deve per- 
itò entrare nella federazione del suo impero , 

1 giuramenti solenni fatti dal S. P. di conservare la sua 
libertà e indipendenza tanto necessaria al bene delia Keli~ 
gione Cattolica , e al libero esercizio del suo Supremo Spi- 
rituale Potere , gli hanno decisivamente vietato di sottoscri- 
versi a queste massime distroggitrici e fatali . 

La soffre per non aver potuto aderire alla pretensione di 
S. M.di voler nominare perpetuamente tanti Cardinali Fran- 
cesi quanti formino la terza parte del Sacro Collegio , per- 
chè sovvertirebbe le basi fondamentali della di lui costitu- 
zione , attaccherebbe l’indipendenza della sua spirituale po- 
testà, e riaprirebbe la 6trada a que’ funesti disastri, che tan- 
to ancor piange la Chiesa di Dio . 

La soffre finalmente per non essersi voluto impegnare ad 
(ina lega offensiva e difensiva , per non essere strarcinato ad 
una progressiva inimicizia contro qualsivoglia Potenza , an- 
che Cattolica , per non divenire guerriero e aggressore , con 
evidente discapito della Religione, 

Se si chiama questo un tradire i Santi interessi di essa ì 
lo deciderà Dio , la Chiesa , il mondo , e la posterità . 

E ben conscio il S. P. a se stesso, di non aver fatto al- 
cun torto nè a S. M. nè alla Francia , ma posto ancora , 
che si avesse qualche motivo di dolersi della sua Persona , 
rileva , che non poteva nè doveva per questo punirsi in es- 
so la Chiesa Romana colio spoglio perpetuo e irrevocabile 
de* beni , che si dichiarano in detto Decreto donati a pro- 
fitto della Cristianità : quella Chiesa che n’ è la proprieta- 
ria , e non il Pontefice, che n’è semplicemente il deposita- 
rio, e il custode : quella Chiesa, che avendo la sollecitudi- 
ne spirituale su tutte le altre* dai primi giorni delia pace 
di Costantino fu dalla pietà dei Monarchi e dei popoli , per 
un ordine mirabile della Providenza , dotata prima di va- 
sti patrimoni , e poi di stati , per sostenere con maggior 
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decoro , con maggior libertà • e maggior fratto , il suo spi- 
rituale Governo : quella Chiesa in fine , che si vuol ridurre 
air avvilimento , ed inceppare nell* esercizio del suo Divino 
Primato. 

S. S. non sa poi piangere abbastanza 1* inganno, nel qua- 
le è indotta S. M. poiché nell* atto , che usurpa alla S. Se- 
de una porzione de* suoi domini, e che dichiara d* impa- 
dronirsene perché non siano di vantaggio ai nemici della Cat- 
tolica Religione , ordina , che sia pubblicato iu essi quel co- 
dice, contro il quale ha tante volte reclamato, benché inu- 
tilmente , il Capo della Religione medesima , per gli arti- 
coli che contiene , e segnatamente per quelli del matrimo- 
nio e del divorzio , contrari alle leggi della Chiesa , e del 
Vangelo . 

Ha dovuto in ultimo S. S. sentirsi con meraviglia ram- 
memorare in detto decreto la dimanda dei passaporti fatta 
dal Signor Cardinal Caprara , qualificato semplicemente coaie 
jlmbasciadore della Corte di Roma ; e addursi ancor questa 
per un quarto titolo di giustificare lo spoglio . 

Dopo quanto il sottoscritto ebbe 1 * onore di significare i! 
j 9. Aprile decorsolo risposta alla Nota di S. E. il Signor 
Champagny , crede S. S. , che rimanga dileguato l’oggetto di 
questa accusa . Fu già dimostrato abbastanza , che 1* ordine 
della richiesta dei Passaporti era legato alla giusta condizio- 
ne , che si evacuasse Roma , e si desistesse da quelle preten- 
sioni , eh* erano inammissibili dal Capo della Chiesa . Non 
può dunque S. S. non ripetere , che dipendeva dal volere di 
S. M. , e che aveva intieramente riposto in di lui mani , o 
la partenza del Signor Cardinal Caprara, non semplice A01- 
basciadore della Corte di Roma , ma insieme Legato Apo- 
stolico , o la continuazione della di lai dimora in Parigi: 
onde a torto le si fa nel decreto una tal querela . 

-Che se l’ingiustizia di questo decreto ha costato del do- 
lore all’animo tribolato del S. P. , non gli è riuscito meno 
doloroso l’altro contemporaneo , con cui si ordina ai Cardi- 
nali , ai Prelati , agli Ufficiali , ed Impiegati qualunque , pres- 
to la Corte di Roma , nativi del Regno d' Italia , di rientrarvi 
totto pena della confisca in caso d’ inobbedien^a . 

E* ormai troppo chiaro, dice S. Beatitudine, che non è 


unicamente la sua Sovranità temporale y ma ben anche la sua 
autorità spirituale , che si è présa di mira , sebbene si fac- 
eia nell’altro decreto una studiata astrazione del Sovrano 
temporale di Roma dalla Persona del Vicario di Gesù Cri- 
sto , per simulare ad esso il rispetto . 

Chi è che non vegga, che la legge emanata tende ad im- 
possibilitare S. S. all’adempimento de’proprj doveri, a di- 
sciogliere il sao Sacro Senato , a sconvolgere il Reggi me 
della Chiesa , e a rapirgli , nelle persone più care , l’ unico 
avanzo della sua consolazione nel penoso e ormai cadente 
esercizio del suo Pontificato . 

Il Papa non c il semplice Vescovo di Roma , come si c 
pure impropriamente asserito, ma il Pastore insieme della 
Chiesa universale, ed ha perciò il diritto di sceglierne i Mi- 
nistri , e i Cooperatori del suo Apostolato fra tutte le na- 
zioni dell’orbe. Infatti, fino dai primi giorni del Cristia- 
nesimo, il Clero di Roma è stato sempre composto non di 
soli Romani, ma d’individui d’ogni Nazione, come si rac- 
coglie evidentemente dal numero degli Esteri aggregati al 
Clero Romano, che salirono alla Cattedra di S. Pietro nei 
primi quattro Secoli deila Chiesa Cattolica . 

Si duole pertanto a ragione S. S. , e reclama contro una 
legge, che non risparmia quegli specchiati Individui Eccle- 
siastici scelti a prestare la mano adjutrice del Reggerne del- 
la Chiesa di Dio. 

Reclama insieme , e protesta altamente in faceia a fatta 
la terra , contro 1’ usurpazione de’ suoi Domini , e solenne- 
mente dichiara essere ingiusta , irrita , di niun valore , che 
niun pregiudizio possa irrogarsi ai diritti inconcussi , e le- 
gittimi di dominio, e di possesso della stessa S. S. , e de* 
suoi successori in perpetuo . E se la forza gliene toglie 1* 
esercizio, intende di conservarlo intatto nell* animo suo , 
perchè possa ripigliarne la S. Sede il reale possesso, quando 
piacerà a quel Dio fedele , e verace , che giudica , e com- 
batte con giustizia , e che porta scritto nelle vestimenta , e 
nel femore: Re dei Regi e Signore de* Dominanti . 

Forma intanto S. S. voti ardentissimi al Padre delle mi- 
sericordie , affinchè inspiri a que* sudditi, che sono sottratti 
dalla forza al sao dominio , e che sono , e saranno sempre 
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la sua tenerezza , lo spirito di pazienza , e di rassegnazio- 
ne, onde aspettino dal Cielo la consolazion? e la pace, e 
conservino sempre intatta nel loro cuore la Religione e la 
Fede » 

11 Dio d* Israele ne darà la virtù e la fortezza al popo- 
lo suo . 

Questi sono i sentimenti e le proteste, che S. S. ha or- 
dinato allo scrivente di avanzare a V. S. illustrissima come 
Incaricato del Regno Italiano , cui sono state incorporate le 
sue Provincie; e, mentre si fa un sacro dovere di fedel- 
mente ubbidire al ricevuto comando , le rinova i sensi della 
sua vera considerazione . 

G. Card . Gabrielli . 

Napoleone per la grazia di Dio , e per le Costi tuz oni 
Imperadore de’ Francesi , e Re d’Italia, e Protettore 
della Confederazione del Reno. 

C onsiderando = Che il Sovrano temporale di Roma ha 
costantemente ricusato di far guerra agl’inglesi , e di colle- 
garsi coi Re d’Italia, e di Napoli per la difesa della Pe- 
nisola Italiana • 

Che l’interesse de’ due Regni, e dell’ Armata d’Italia, e 
di Napoli esige, che la loro comunicazione non venga in- 
terrotta da una Potenza nemica . 

Che Ja donazione di Carlo Magno , Nostro illustre pre- 
decessore, de* paesi componenti io Stato Pontificio , fu fat- 
ta a profitto della Cristianità , ma non mai a vantaggio dei 
nemici della nostra S. Religione . 

Vista la domanda dei passaporti fatta nel giorno 30. Mar- 
zo dall’ Ambasciatore della Corte di Roma presso di Noi, 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto siegue : 

I. Le Ptovincie di Urbino , Ancona , Macerata , e Cameri- 
no , saranno irrevocabilmente, ed in perpetuo, riunite al 
nostro Regno d’ Italia • 

li. 11 poasesso de’ predetti paesi sarà formalmente preso il 
giorno 11. Maggio prossimo, € vi saranno inalzate le ar- 
mi del Regno . 

111 . Contemporaneamente n sarà pubblicato il Codice Napo- 
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leone. Le disposizióni de! Codice non avranno forza di 
legge se non al Giugno prossimo. 4 

IV. Le Provincie, come sopra riunite,, formeranno tre Di- 
partimenti organizzati, tanto nell* amministrativo, quanto 
nel giudiciario , secondo le leggi ed i regolamenti del 
Regno . 

V. Vi sarà in Ancona una Corte d’appello, ed una Came- 
ra di Commercio . Vi sarà in Sinigaglia una Camera di 
Commercio . Vi saranno de* Tribunali di prima istanza , 
e delle Giudicature di pace ne* luoghi , ove si troverà con- 
veniente di collocarle • 

VI. I tre nuovi Dipartimenti formeranno una Divisione mi- 
litare , di cui Ancona sarà il Capo Luogo.' 

VII. Al Viceré nostro amatissimo figlio sono attribuite le 
più ampie facoltà per l'esecuzione del presente Decreto. 

Dato dal nostro Imperiale Palazzo di S. Cloud i. A- 

prile i8«8. 

Napoleone . 
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Napoleone per la grazia di Dìo, e per le Costituzioni 
lui pera dorè de* Francesi ,e Re d'Italia , e Protettore 
‘ della Confederazione del Reno. 


bbiaire decretato quanto siegue. 

I. I Cardinali , Prelati , Ufficiali , ed Impiegati qualunque 
presso la Corte di Roma , nativi del Regno d* Italia , do- 
vranno, dopo il giorno if. Maggio prossimo , rientrare 
nel Regno sotto pena di confisca , nel caso d* inobedienza . 

II. Sarà apposto il sequestio ai beni di tutti coloro eh* en- 
tro ir giorno f. Giugno prossimo non avranno ubbidito. 

III. I Ministri del nostro Regno d'Italia sono incaricati eia- 
. «cuno in ciò, che riguarda l'esecuzione del presente , che 

sarà pubblicato , ed inserito nel Bollettino delle Leggi . 
Dato dal Nostro Palazzo Imperiale di S. Cloud i. A- 

prile ^08. 

Napoleone . 


N. B. Nella Gaietta Universale di Firenze Num. 41. zz Sab . 
bato ìi. Maggio 1808. =5 Viene riportato il Documento della 


pubblicazione ed esecuzioni de * suddetti due Decreti fatta in An- 
cona dal Generale Francese Le Marois li u. Maggio suddetto . 

, i 

Ai Ministri Esteri presso la S. Sede. 

Dalle Stanze del Quirinale 19. Maggio 1808. 

S e i dolorosi avvenimenti , che si sono succedati 1* ano do- 
po T altro , fossero stati capaci di abbattere 1' animo del S. 
P. , T altimo colpo , che ha ricevuto dalla Corte di Francia , 
avrebbe sicuramente sconcertato il di Lai coraggio . Ma S. 
6. vi era già preparata ; e ferma nel proposito di non tra- 
dire i suoi sacri doveri , e di non dispiacere a Dio per pia- 
cere agli uomini , ha incontrato con costanza il nuovo spo- 
glio della miglior porzione delle rimanenti sae possidenze . 

Dovendo però il S. P. alla Chiesa , al mondo , e a se stes- 
so il vendicare i’onor suo dall* accuse, che gli si danno nel 
Decreto emanato li 2. Aprile decorso , col quale vengono 
incorporate le sue Provincie al Regno Italiano, ha ordinato 
al Cardinal Gabrielli Pro-Segretario di. Stato di dare una 
Nota a questo Signor Cavaliere Alberti Incaricato d* affari , 
per dimostrare 1* insussistenza dei motivi, coi quali si è pre- 
teso di giustificare 1* usurpazione , e reclamare contro 1* acer- 
bità d* un contemporaneo Decreto , e per protestare insieme 
contro la violenza di questo spoglio. 

Volendo il S. P. , che i suoi sentimenti siano conosciuti 
da tette le Corti , ha espressamente commesso allo scriven- 
te di trasmettere a V. S. copia dei due decreti e copia del- 
la Nota ; perchè possa Ella farla giungere alla di Lei Corte ; 

. Il Cardinal sottoscritto , mentre ha 1* onore di eseguire 1* 
ordine datogli da S. S. , rinova a V. E. i sensi della sua di- 
stinta considerazione • 

G, Card, Gabrielli . 


• Ai Cardinali . 
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Dalle Stanze del Quirinale li 19. Maggio 1808. 

Jl Cardinal Gabrielli Pro- Segretario di Stato ha l'onore di 
trasmettere a V. E. una copia della Nota ministeriale, che 
d'ordine espresso di N. S. è stata inviata al Signor Cavalier 
xe Alberti Incaricato d’ affari del Regno Italico . 

Profitta lo scrivente di questa occasione per rinovare all* 
E. V. le proteste del distinto ossequio , con cui le bacia 
umilissimamente le mani . 


G. Card . Gabrieli i ; 

Al Signor Generale Miollis. 

1 •* • 

Dalle Stanze del Quirinale 20. Maggio 1S0S. 

S i mostrò l'E. V. penetrata dai rilievi, che il Cardinal Ga- 
brielli Pro - Segretario di Stato ebbe 1 * onore d» farle d'or- 
dine del S. P. , con foglio de' 11. andante, in ordine all* 
organizzazione d* una truppa civica con la coccarda del Re- 
gno Italico, prescritta dal Comandante di Terni, e si com- 
piacque fare assicurare lo scrivente dal Capo dello Stato 
Maggiore, che il braccio dell' autorità militare Francese si 
sarebbe unito a quello della potestà governativa per impedi- 
re , e punire chiunque de' Sudditi Pontifici si fosse pennese 
so d* indossare una coccarda straniera . 

Pieno, com* è Io scrivente, di buona fede per tali assicu^ 
razioni, non dubita, che l'E. V. abbia dato i suoi ordini 
al Comandante di Terni : ordini , che il detto Capo dello 
Stato Maggiore asserì essere già stati da V. E. segnati . > 

Non hanno però questi avuto alcun effetto ; anzi l' orga- 
nizzazione delle Compagnie civiche si va eseguendo, veden- 
dosi già in Terni circa 80. coccarde Italiane; ed alcune po- 
che ancora se ne veggono in Narni con una manifesta lesio-i 
ne dei diritti Sovrani di S. S. , con evidente disprezzo del- 
la giustizia , e con pericolo della pubblica quiete . 

Gl’ individui , che corrono ad arrotasi , sono per lo più. 
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soggetti a qualche pregiudizio ; e sotto Y ombra d’ una pro- 
tezione straniera menano in trionfo la colpa , e si beffano 
del potere coercitivo . 

Mancava a S. S. questo nuovo oggetto di dolore, fra tan- 
ti altri infiniti, dai quali è lacerato l’animo suo. 

L’insolenza degli arrotati non potrà partorire che una col- 
lisione di autorità turbativa dell’ ordine pubblico , il quale, 
in luogo di preservarsi, tentasi di sconcertare. 

Il sottoscritto ripete a V. E. i suoi reclami con tanta mag- 
gior vivezza, quanto maggiore è il rischio, al quale si espo- 
ne la tranquillità locale, quanto maggiore è l’insulto, che si 
fa a! S. P. coll' eccitare i suoi sudditi all’insubordinazione, 
e alla fellonia , e chiede dalla saviezza di V. E. un pronto 
riparo . 

11 sottoscritto rinova a V. E. i sensi della sua distinta 
considerazione . 

C, Card . Gabrielli . 


Enciclica ai Vescovi delle quattro Provincie usurpate 
dalle armi Francesi allo Stato Pontifìcio . 

Illustrissimo e Reverendissimo Signore. 

Al vendo ricevuto ordine da N. S. di trasmettere a V. S. 
Illustrissima alcuni fcgli, perchè le servano di regolamento, 
quando si verifichino i casi , che vi sono contemplati ; mi 
prevalgo di un mezzo particolare per farli giungere con si- 
curezza a V. S. Illustrissima, ed è la persona ,che le esibi- 
rà la presente . Dopo dì avere .adempito ai comandi del S. 
P. , non mi resta che confermarle i sentimenti della sincera 
stima, con cui le bacio di cuore le mani. 

Di V. S, 111 ? 1 e Rev™ 

Roma iz. Maggio 1808. 
Monsignore Vescovo di 

Per il Signor Card. Segr, di Stato infermo 
G. Card . Gabrielli • 


ISTRUZIONE ' 



I. (Comunque sia acerbissimo il cordoglio, che dal mo* 
memo dell'invasione delle truppe Francesi nello Stato Pon- 
tificio, ha provato il S. P. , non pe’ suoi particolari inte- 
ressi, ma per quelli principalmente della S» Chiesa, ed 
altre»! de’suoi amatissimi Sudditi e figli , ai mali e trava- 
gli de’ quali non poteva il suo paterno animo non essere 
sensibilissimo 5 non è però srata minore in tutto questo 
tempo la consolazione ed il conforto , che , dopo la sua 
piena fiducia nell’Onnipotente Dio, di cui è propriamen- 
te più che di se stesso la causa , Ch’Egli difende, gli han- 
no recato i certi riscontri , che constantemente è andato 
ricevendo della saviezza e tranquillità dei medesimi uni- 
versalmente , e infra di loro, e verso gl’invasori mante- 
nuta in tutte le circostanze ; e dell’immobile fedeltà e del 
sincero attaccamento loro alla S, Sede, ed alla sua Sacra 
Persona . 

II. Dopo una sì lunga e non equivoca prova , non può S. S, 
dubitare , che non siano per conservare in ogni futuro e- 
vento i medesimi virtuosi sentimenti e Ja stessa lodevolis- 
sima condotta , per cui hanno fatta 1* edificazione , ed han* 
no meritato gli applausi di tutte le Nazioni . Di ciò an- 
che più si tiene essa certa e persuasa , dopo che ha loro , 
anzi a tutto il mondo appalesata la sua mente, e volon- 
tà decisa, ed impertutbabile, colle varie proteste e dichia- 
razioni da se fatte contro quanto era, e poteva essere at- 
tentato , in offesa e pregiudizio dell’indipendenza e Sovra- 
nità temporale di questa S. Sede, il di cui possesso anti- 
chissimo e pacifico da tanti Secoli , prescindendo anche 
da tante ragioni , se non basta a garantirla da qualunque 
pretensione o attacco straniero , niun possesso più , niuna 
proprietà, niun diritto vi rimarrebbe sicuro e stabile fra 
gli uomini . Ma essendo noi giunti a tempi così infelici , 
nei quali si ripone il diritto nella forza ; e col moltipli- 
carli si è quasi riuscito a togliere l’infamia ai sacrileghi 
spegli della Chiesa , S. Santità , nel mentre che per mez» 
zo mio si degna assicurare i suoi amatissimi e fedelissimi 
Sudditi della saa Sovrana soddisfazione della loro passata 
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condona , mi ordina di far nota la presente istruzione > 
da servire ad essi di norma della condotta futura nella si- 
tuazione , in cui , così permettendolo Dio per i suoi im- 
perscrutabili giudizi , sono per le ultime operazioni del 
Governo Francese caduti . 

III. Il carattere di Padre, e Maestro de* Fedeli , che Sua San* 

• tifa in se unisce con quello di Sovrano de* suoi Sudditi , 
l'obbliga a prevenirli contro gl'imbarazzi e le angustie di 

- coscienza, in cui possono trovarsi , giacche l' esperienza del- 
le passate vicende , e rivoluzioni funestissime degli Stati , 

• ha fatto pur troppo conoscere la necessità d' una autore- 
vole norma, che fissasse la massima, e la pratica dei buo- 

• ni , per non lasciar luogo alle inquietudini , alle contese , 

• alle vicendevoli imputazioni, alle perplessità, agli scanda- 
li , ed altri funestissimi effetti in tali occasioni cagionati 
dai discordanti sentimenti dei privati Teologi , e degli op- 
posti paniti . Una tale necessità si rende ancor maggiore 
nel caso attuale, al quale, per la di lui singolarità, mal 
si potrebbero applicare molte delle regole solite a darsi 
dai Pubblicisti, ed anche dai Teologi, a’ poveri Sudditi 
caduti in potere d’ un Governo invasore . 

IV. Oltre la maggiore immaginabile legittimità della sua o- 
rigine , e il decorso di tanti secoli di pacifico possesso, 

. per cui aver non può alcuno nè titolo , nè colore , I* usur- 
pazione , di cui si nratta , si riuniscono nella Sovranità 
Pontificia tante altre particolarità , e tanti rapporti pro- 
pri di lei sola , che la rendono affatto singolare , ed 
unica al mondo ne* suoi diritti , nelle sue prerogative , nei- 

- la sua importanza . Tali sono evidentemente e indubitata- 
mente la proprietà del Dominio non residente nella per- 

. sona del Sovrano attuale , il quale none se non usufruttua- 
rio , e depositario: la Religione del giuramento, con cui 
egli si c obbligato a conservarla alla Chiesa, a cui ap- 

< paniere , e a tramandarla ai suoi Successori per esserne i 
depositari essi pure: la connessione strettissima di essa So- 
vranità cogl' interessi , e col ben essere della Santissima 
Cattolica Religione , alla quale troppo importa • che il di 
lei Capo , e Maestro , e Padre comune di lutti i fedeli , 
sia indipendente , e possa liberamente, sicuramente, e iin? 
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parzialmente esercitare la Spirituale potestà datagli da 
Dio stesso sopra tutto il mondo : il sentimento , eh’ ebbe- 
ro sempre perciò sì i Sommi Pontefici di doverla conser- 
vare con tutti i suoi diritti a costo di qualunque loro sa- 
grificio ; come costa dai 'Pontificali , dalle loro Costitu- 
zioni , e dalla storia Ecclesiastica , e sì gl* Imperatori , che 
ì He Cattolici , a proporzione della loro pietà e Religio- 
ne , di doverla , bisognando , anche coll* armi difendere e 
proteggere qual Patrimonio del Principe degli Apostoli , 
sentimento lasciato per testamento ai suoi figli dal glorio- 
so Fondatore dell* Impero Occidentale Carlo Magno , e 
passato ne’ suoi Successori , come un prezioso retaggio , 
come costa dai Capitolari di Francia : la cura finalmen- 
te visibile , che ha mostrata Dio di mantenerla a traverso 
di tanti secoli , e tra le tante rivoluzioni politiche di Eu- 
ropa , e i rovesci di tanti Stati ; la qual cura non può 
certamente essere se non un effetto d* una specialissima 
previdenza verso la sua Chiesa, e il suo Vicario. Quest® 
sono le particolarità , e questi i singolarissimi rapporti, 
che hanno fatto sempre riguardare , qual* è, Sacra e Re- 
verenda la temporale Sovranità della Chiesa incompara- 
bile con qualunque altra, cui non possono i Romaui Pon- 
tefici recar pregiudizio senza arbitrarie abdicazioni , e sen- 
za divenire essi stesti sacrileghi , e complici e cooperato- 
ri dei succennati danni ed oltraggi gravissimi , che ne ri- 
sultano alla Chiesa di Dio. 

V. Che se ciò vero sarebbe in qualunque altro caso di stra- 
niera invasione , molto più Io sarebbe in questo , nel qua- 
le non trattasi solo di sostituire al Governo degli Stati 
della Chiesa un Governo qualunque, ma un Governo no- 
torio invasore , ovunque si stende , della Spirituale pote- 
stà ancora , e protettore di tutte le Sette , e di tutti i 
Culti . Le formole de’ suoi giuramenti , le sue costituzio- 
ni , il suo Codice , le sue leggi, i suoi atti, spirano da 
pertutto 1* indifferentismo , almeno , per tutte le religio- 
ni , non eccettuata 1* Ebrea , essenzialmente nemica im- 
placabile di Gesù Cristo : del quale indifferentismo , chs 
non suppone Religione alcuna , non vi è sistema ni più 

'ingiurioso, nè più opposto alla Religione Cattolica Apo- 
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stolica Romana , la quale perchè è divina ; è anche unica 
necessariamente , e la quale perciò non può far lega con 
alcun* altra , come non può farla Cristo con Beliat , la 
luce colle tenebre , la verità coll* errore , la pietà vera 
coll’empietà . La protezione giurata, e vantata dal Gover- 
no Francese , di tutti i Culti , altro non è che un prete- 
sto e colore per la potestà laicale di metter mano negli 
affari Spirituali ; che rispettando veramente tutte le Sette 
con tutte le opinicni , consuetudini e superstizioni, niun 
rispetto ha infatti ai diritti , alle instituzioni , alle leggi 
della Cattolica Religione. Sotto una tale protezione per- 
tanto si nasconde e si maschera la più scaltra e perico- 
losa persecuzione , che immaginar si potesse , contro la 
Chiesa di Gesù Cristo» e la più adatta pur troppo a scom- 
pigliarla e anche distruggerla , se fosse possibile, che con- 
tro di lei prevalessero mai la forza , e le frodi dell* In- 
ferno • 

k VJ. O non conosce, o non ama questa Santissima Religio- 
ne, fuori della quale non ri è speranza di salute, chi non 
sente il più grand* orrore e raccapriccio al solo pensiero 
della situazione , in cui va a cadere la medesima sotto il 
nuovo governo: o chi da se non comprende non potersi, 
non solo senza manifesta ingiustizia , ma eziandio senza 
enotmissimo sacrilegio , prestare qalunqoe sorta di adesio- 
ne , di favole , di approvazione » e di cóoperazione al me- 
desimo . Non solo chi è autore , ma chi è complice , è 
reo di malese soggetto alle corrispettive pene: e tra que- 
ste , a tutti è noto ». nè ri è bisogno ricordare , quali e 
quanto terribili siano quelle dalla Chiesa fulminate con- 
no gl’ invasori ed usurpatori dei suoi diritti , e beni . 

Vii. L>a sì indubitato principio ne siegue necessariamente 
non potersi riguardare per lecito ai sudditi Pontifici , sì 
Ecclesiastici che Secolari, qualsivoglia atto tendente di - 
lettamente o indirettamente a coadiuvare una usurpazione 
cosi rotoriamente ingiusta e sacrilega , ed a stabilirne e 
cc ìisolidatne 1* esercizio . Ne siegue pertanto : 

Vili. Primo: non esser lecito, se mai venisse intimato dal 
Governo intruso , di prestargli qualunque giuramento di 
fedeltà , di ubbidienza , o di attaccamento espresso in ter- 
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<■ mini illimitati» e comprensivi d’ una fedeltà, e approva* 
zìone positiva: perciocché sarebbe un giuramento, di com- 
plicità col nuovo Governo, della sacrilega usurpazione, 
tendendo a raffermarla , e in certo qual modo a legitti- 
marla ; un giuramento d’infedeltà e fellonia al sbo legitti- 
mo Sovrano , opponendosi alle proteste ed ai reclami fat- 
ti dal Papa, per se, e per la Chiesa , contro una sì noto- 
ria ingiustizia: un giuramento di grave scandalo, favoren- 
do un fatto , che tornar non può se non in periculum fi- 
dei , & in pernicìem animammo un giuramento pertanto 
per ogni verso ingiusto, iniquo, e sacrilego. 

IX. Secondo: non essere nemmeno lecito accettare, e mol- 
to meno sollecitare impieghi e incombenze , che abbiano 
una tendenza più , o meno diretta a riconoscere, a coad- 
iuvare, a consolidare il nuovo Governo nell’esercizio dell’ 
usurpata potestà 5 giacche è evidente non potersi ciò fare 
senza prendervi parte , e farsene attore volontario . Che ( 
se di più »ali impieghi, o incombenze influissero diretta- 
mente all’esecuzione di leggi , o ordinazioni contrarie ai 
principi e alle leggi della Chiesa, molto più colpevole ne 
sarebbe l’accettazione e l’esercizio, essendo principio ge- 
nerale, che non è lecito porsi e perseverare in uno stato, 
comunque necessario alla stessa sussistenza , incompatibile 
colla coscienza, e colla propria eterna salute. 

X. Terzo : non esser lecito ai Vescovi , e agli altri Pastori , 
ed Ecclesiastici , di prestarsi al canto dell* Inno Te Dentri , 
se mai venisse prescritto in occasione dello stabilimento 
del Governo invasore. Oltre che non è di competenza del- 
la potestà Laicale prescrivere di propria autorità pubbli- 
che preghiere, in questo caso all’incompetenza della po- 
testà si unirebbe la manifesta incongruenza dell’oggetto, 
che renderebbe un tal canto , piuttosto insulto, che uu at- 
to della Religione; perciocché essendo ogni cantico Spiri- 
tuale, e 1* Ambrosiano specialmente l’espressione del giub- 
bilo , ed essendo perciò questo dalla Chiesa Nerbato alle 
gioconde solennità, e alle occasioni di pubbliche allegrez- 
ze, il cantarlo in questa occasione sarebbe , o un manife- 
stare , o un mentire con un atto pubb ico e sacro , un sen- 
timento affatto contrario a quello , da cui esser debbono 
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penetrati i buoni Sudditi , e figli della Chiesa in nn avve- 
nimento funestissimo preceduto , accompagnato 9 e seguito 
da tante violente ed ingiuste operazioni, quale sarà il io- 
• vesciawiento della Sovranità temporale di essa Chiesa, e 1* 
intrusione d’un Governo, tanto più a Lei nemico in fatti, 
quanto più affetta colle parole di esserne protettore ; in 
una parola la rovina temporale , e spirituale dello Srato 
Pontificio, e lo scompiglio di tutta la Chiesa Cattolica. 

XI. Questa è la sorma , che S. S. dopo le più serie riflessioni 
ed il più maturo esame ha creduto di dover prescrivere ai 
suoi amatissimi Sudditi , verificandosi , come pur troppo 
in sì gran parte si è verificata , 1* intrusione del Governo 
usurpatore : la qual norma sebbene generale , non sarà 

!. difficile di applicare ai casi particolari, che non si posso- 
no tutti prevedere. E* da credere peraltro, quanto ai giu- 
ramenti, che, avendo l’esperienza stessa mostrate le con- 
seguenze , funeste eziandìo alla pubblica tranquillità , che 
suol produrre la violenta esazione di essi , non sia questa 
f per usarsi coi Sudditi Pontifici ; onde non si abbiano a 
trovare nel pericoloso cimento, o di mancare alla coscien- 
za , o d’ incontrare gravi mali , e pericoli . 

XII. Ma potrebbe essere anche il contrario; potrebbe il nuo- 
vo Governo colorire una sì fatta violenza col pretesto del- 
la sua sicurezza , e della quiete pubblica : nel qual caso 
può al medesimo soddisfarsi senza contravvenire agl’incon- 
cussi principi di sopra stabiliti, con una formola , che, 
restringendosi alla fedeltà, ed ubbidienza passiva, cioè di 
sottomissione , e non opposizione , mentre garantisce la 
sicurezza e tranquillità pubblica (la quale pe* maggiori dis- 
ordini e scandali , che d* ordinano accadono , non è leci- 
to ai privati di perturbare con fazioni e complotti , ) non 
fa tono nè alla giustizia , nè alla Religione . Pertanto S. 
S. volendo , quam' è possìbile , ( reclamando però essa 
sempre i diritti della Chiesa Romana , e del glorioso Prin- 
cipe degli Apostoli , e dichiarando altamente , che la sua 
permissione non possa essere mai presa in conto di ab- 
dicazione , o di cessione alia Sovranità , e alle ragioni che 
le competono ) permette, che i detti suoi Sudditi , sì Ec- 
clesiastici , che secolari, qualora non possano esimersene 
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■ senza grave pericola o danno, prestino il giuramento nei 
seguenti termini ; Prometto , e giuro di non aver parte ih 
qualsivoglia congiura , complotto ■ r o sedizione contro il Go- 

• verno attuale ; come pure di essergli sottomesso e ubbidiente 
in tuttociò , che non sia contrario alle leggi di Die , e ds% 
la Chiesa . 

XIII. Se veramente il Governo intruso non avrà altro fine,, 
che il saccennato , non potrà non essere soddisfatto di que- 
sta forinola . Se non ne sarà soddisfatto , con questo se- 
gno darà elvaramente a divedere , esser la mente scn di 
legale , ed obbligare i Sudditi del Papa colla ^elisione 
del giuramento y e renderli cosà complici della sacrilegi 
usurpazione ; dalla qual mente verrebbe ad essere d°ter- 
. minato il senso malvagio (Ule farmele da lui propaste , 
probabilmente in terroni sub Ioli, e ambigui. Tanto più 
poi ciò forassi chiaro ed evidente quanto sarà maggiore 
il rigore, con cui se ne esigerà fa prestazione , e se ne pu- 
nirà il rifiuto. Ma sia per essere tal rigore gTande quin- 
to si voglia , si ricordino essi Sudditi di essere Oistiani, 
e perciò seguaci di quel Devino Maestro , che a suoi , si- 
> come nella vita futura promette amplissimi, e sempiterni 
premi, cosi nella presente non predice , che tribolazioni 
e persecuzioni r e che pere ò ha insegnato loro a non te- 
mere quelli , che uccidono il corpo, e più oltre non pos- 
sono fare ; ma a temere solo quello , che può , e V ani- 
ma , ed il corpo mandare ali* eterna perdizione. 

'c • . - - .. - , 

l v • G. Card. Gabrielli * 

• / ,<?• N ' 

ìJtd »* • Al General Miollis. 

\ • * 

Dalle Stanze del Quirinale li aS. Maggio pSoSà 

E questa la terza volta, che il Cardinal Gabrielli Pro^ 
Segretario di Stato ripiglia la parola sull’abuso della Guar- 
dia Civica organizzata in Terni , ed in Narni dai Coman- 
danti Francesi col prescritto di por ure la coccarda del fte4 
gno Italiano. 

!»a phma rappresentanza , che se avanzò il sottoscritto 4 
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y. E d’ordine positivo de! S. P. , se non fu onorata di 
una risposta in iscritto , lo fa però in voce per mezzo del 
Capo delio Stato Maggiore. 

Fu da questi assicurato il Cardinale scrivente ( e quest* 
^assicurazione fu nn argomento del di lei .buon senso , e del- 
la di lei rettitudine ) che si era già scritta e firmata la let- 
tera pe’ due Comandanti Francesi proibitiva 1* assunzione 
ideila coccarda Italiana ; e fu assicurato di più , che 1* auto- 
rità militare Francese si sarebbe riunita a punire coloro, 
che si fossero permessi d’ indossare tal coccarda . 

Avendo una fatale sperienza istruito i! sottoscritto , che 
le risposte in voce sono leggiere ed instabili come Paria, 
che le riceve, pregò l’onorato Ufficiale a dirgli lo stesso in 
iscritto . Ma egli ricusandosi di ciò fare , invitò un Minu- 
tante della Segreteria di Stato eh* era presente al discorso , 
d’ andare da Lui a leggere sui registro la lettera scritta del- 
i* accennato tenore ai due Comandanti Francesi. 

/Avrebbe creduto io scrivente di oltraggiare la buona fe- 
de, eh’ è ia base della comun sicurezza nella ci vi I società, 
se avesse mostrato con una ulteriore insistenza di diffidare 
degli ordini , che si assicuravano dati ai due Comandanti . 

Non senza meraviglia estrema però ha risaputo lo scriven- 
te , che il Comandante Francese in Terni ha supposto a quel 
Vice-Governatore. di aver ricevuti ordini del tutto contrari, 
perchè diretti ad impegnare 1’ autorità governativa a far ri- 
spettare la coccarda Italiana nella Guardia Civica organiz- 
zata , e a far imprigionare chiunque la deride, ritenendolo 
a disposizione di'V. E. 

Non può il Cardinale sottoscritto credere sussistente un 
tal ordine senza far ingiuria a V. E. ; e vuole piuttosto at- 
tribuirlo ad arbitrio , ed impegno del Comandante • 

.Reclama * perciò < contro .di/ essi y reclama T adempimento 
di quanto gli fu assicurato in di Lei nóóie dal Capo dello 
Stato IVlaggioTe ; reclama in sómma contro una misura, che 
tanto . più ferisce .la Maestà Sovrana , qeamp più mira a iot- 
tratte v sudditFdall’ ordine potiriòo e legislativo , propagan- 
do ?in essi «Jo spirito di; fellonia. < 

Il sottoscritto , nella fiducia , che questa terza rappresen- 
tanza abbia pimento più felice, delie altre, e quale lo esige 
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la giustizia e il' dovere , rinova a Vr"Ev i sensi della sua 
più distinta considerazione . 

, G. Card. Gabrielli . 

t 

A» Vescovi della Marca ec. 

, t * * * * a* 

• - 

Illustrissimo e Reveretr-tissimo Signore *. 

r\ ‘ 

llVal mio dispaccio in data dei ir. Maggio cadente , spe- 
ditole per occasione particolare, avrà* già V. S rilevato, * 
non esser lecito il giuramento , fantini che si pretende 
estenderlo anche alle leggi , nella classe delle quali entri il * 
Codice, e probabilmente vengono compresi i famosi decre-» 
ti , e le ordinazioni distruttive del Concordato . Avrà ella 
altred rilevato , quanto si prescriva in ordine agi* impieghi. 

Prevedendo ora il S < P. altre angustie* nelle quali potreb- 
be trovarsi V. S., mi ha ordioato di comunicarle altre istru- 
zioni , che sono le seguenti . . . •* » 

Primieramente, temendosi con fondamento, che possano* 
realizzarsi le soppressioni dei Conventi , e Monasteri , affin- 
chè V. Sé abbia una regola di condotta , e- i K -ligi osi e le 
Monache , i quali fossero costretti ad abrndonare i loro ’ 
Chiostri , non soffrano angustie nelle coscienze , la Smtità- 
Sua nel caso suddetto autorizza V; S. a traslame , qualora • 
fosse di bisogno , gl* individui dei Conventi ,e Monasteri sop- 
pressi , ad altri Conventi , e Monasteri superstiti , mitigare 
le loro rispettive regole , allorché non siano compatibili con 
quelle delle Comunità, ove saranno ricevuti , collocare le Mo- 
nache, in mancanza di asilo ,o per altra grave causa , nelle 
case dei loro parenti , o presso oneste Matrone , ritenendo , se 
si possa senza inconveniente , P abito Religioso , e anche di- 
mettendolo , se ella lo crederà necessario : permettere a quei > 
Religiosi, che non avranno la facilità di essere ricevuti in al-i 
tri Conventi, di rimanere ai secolo col loro abito, quando 
possano conservarlo senza disturbo ; ovvero assumere P abito 
di Prete Secolare, se siano Sacerdoti, o un abito decente , se 
siano laici: nelP intelligenza per altro, che tanto i Religio- 
si , quanto le Monache debbano tenere indosso , ma in ma- 
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niera occulta ; un segno dé’ respettivi abiti del loro Istituì 
io , qualora sempre non possano conservarli . 

In tal guisa rimarrà bastantemente supplito al bisogno J 
senza procedere agl’ indulti di perpetua secolarizzazione : e 
-se qualcuno avesse motivo di farne istanza dovrà avanzare 
supplica da rassegnarsi al S. P. , il quale si riserva di dare 
sei cesi particolari le convenienti providenze» 

Per provedere poi agli oggetti d’ immunità Ecclesiastica,’ 
il S. P. conferisce a “V. S. tutte le facoltà necessarie, onde, 1 
a seconda delle circostanze, sia ella abilitata a permettere 
l’estrazione dei rei dai luoghi immani; usando però fotte 
quelle circospezrioni e cautele, che saranno praticabili, e 
che si ravvisino necessarie ad allontanare io scandalo pub- 
blico , e T aggravio dei particolari . 

Finalmente , salve sempre le riferite massime , e senza 
pregiudizio degl’ incontrastabili diritti della Chiesa, Sua San- 
tità autorizza V. S. a concedere licenza di agire, tanto at- 
tivamente , quanto passivamente , e di conoscere e giudicare 
le cause non meno civili, che criminali, meramente profa- * 
ne , delle Chiese, e de’Juoghi pii, come pure degli Ecclesia- 
stici, e delle persone immuni-: e ciò principalmente sulla 
vista di accorrere al bisogno , e di evitare il danno delle 
parti interessate , le quali non potrebbero ottenere giustizia 
in altra guisa , che per mezzo dei Tribunali laici attesa la 
forza , che impedisce al foro -Ecclesiastico di esercitare i 
suoi legittimi ed inconcussi diritti . 

Tali facoltà le accorda Sua Beatitudine a V. S. per lo 
spazio d’nn anno, seppur tanto tempo durerà il bisogno, 
coll’avvertenza di esprimere negli atti rispettivi la delega- 
zione Apostolica . 

Pel rimanente Sua -Santità , nelle attuali circostanze, rac^ 
comanda a V. S. con tutto il calore di raddoppiare il suo 
zelo, e la sua Pastorale vigilanza , onde preservare la sua greg- r 
già dalle massime perverse , che vorrebbero insinuarsi, e dalla 
conuzione del costume : misurando tutti i suoi passi in tal 
guisa, che non possa mai nascer sospetto di adesione, o con- 
nivenza a quelle intraprese , le quali fossero contrarie alla • 
dottrina Cattolica , e pregiudizievoli ai diritti , e aUa ite - 
berla della Chiesa * . . , ' i • . „* : • 


Tanto le significo* onde le sia di Tegola* è con intima le 
auguro dal Signore compiate felicità . 

Di V. S. Illustrissima . 

Roma ig . Maggio 

Monsignore Vescovo di .... . 

•Aff™ per servitU 
Ver il Card, serr . dì stato infermò 

N.° dòli. Regno d'Italia 

•* 3 

Milano 3. Giugno 1808. 

Alla Commissione di Governo per 1 * organizzazione in 
Ancona dei Dipartimenti del Metauro , del 

Musone , e del Tronto. . . ^ 

1 

lìssendo prescritto per P articolo XII. del Concordato e- 
steso a codesti Dipartimenti col Reai decreto 20. Maggio , 
che non si debbano nominare alle Parrocchie se non se* 
persone gradite al Governo , è d’ uopo che , premessa la no- • 
mina ai Vescovi * e ai Patroni , a termini del citato artico- 
lo , non si faccia luogo all' investimento de! provisto nelle . 
temporalità beneficiarie , nè al servizio esteriore delle fun- 
zioni proprie del titolo, se prima, secondo la pratica in - 
corso nel Regno , non siano insinuate le Bolle d’ Istituzione 
Canonica alla placitazione di questo Ministero. 

Saranno quindi prevenuti gli Ordinari Diocesani perchè 
sì facciano un dovere di prescrivere ai Nominati , ed Isti- 
tuiti , di presentare le Bolle ai Signori Prefetti dei Diparti- 
menti rispettivi , i quali si daranno cura di assumere le op- 
portune informazioni sul carattere morale e politico dei 
nominati 3 di comunicare agli Ordinari le fondate dubbiez- 
ze , che loto emergessero 5 e di non accompagnarli final- : 
niente al Ministro , senza un cenno di rapporto , che. rassi- 
curi della confidenza meritata dal provisto . 

La prudenza dei Signori Ordinari Diocesani:, e la vigi- - 
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lama dei Signori Prefetti sarà rivolta a prevenire, che per- 
sone mal animate verso il Governo s’ introducano nella de- 
licata incombenza di Parroco ; ed a procurare , che i nuo- 
vi Parrochi siano tali , che colle massime, e coli’ esempio , 
possano formare il costume de’ popoli , e renderli docili al- 
le leggi dello Stato, non meno che ai precetti della Iteli- 
gione . Ciò che si dice dei Parrochi s’ intende ugualmente 
dei Vicarj , e Coadiutori Beneficiati in cura d’ anime ; quan- 
to ai semplici mercenari ed amovibili ne sarà data confi- 
denza agli ordinari , ed ai Parrochi stessi , dai quali sono 
chiamati al servizio: potendosi facilmente plbcedere a farli 
limovere dall’ uffizio , quando la loro condotta smentisse il 
carattere. / 

Ottenuta la dichiarazione di aggradimento ai Provisti in 
titolo di cura d’anime colia placitazione Ministeriale, nell* 
atto di loro concedere 1* investimento delle temporalità, sa- 
ranno obbligati a dare il giuramento a termini del Concor- 
dato , secondo il prescritto colla Circolare ir. Febbraio 
1804. di questo Ministero , inserita nella raccolta delle I-, 
strazioni alla pag. 43 , colla modificazione espressa nella 
Circolare successiva ai. Aprile 180?. inserita nel foglio uf- 
ficiale della Repubblica italiana nell* ultimo volumetto al 
N.° 2. pag. 17. 

E’ pregata codesta Commissione di far parte di questa I- 
strozione ai Prefetti , ed agli Ordinari . 

Ho l’ onore di attestare alla ragguardevole Commissione 
di Governo la distinta mia stima e considerazione . 

Bovara . 

Tallini Scgr, 


Ai Vescovi delia Marca ; 

, V 

Illustrissimo e Reverendissimo Signore ; 

revedendo, che per disposizione di codesto Governo deb- 
bano entrare nei Monasteri di Monache i Commissari per 
farvi degli atti incompetenti ed arbitrari, come a cagion di 
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esempio per averne gli stati , e per prenderne possesso , Sua 
Santità, verificandosi questo caso, acconsente, che, a secon- 
da delle occorrenze, possa Ella accordare la licenza per 
detto ingresso , usando per altro di quelle maggiori cautele , 
che sarar no praticabili, e dirette solamente a togliere di an- 
gustie le Religiose , non mai ad autorizzare gli atti suddet- 
ti , o sin» ili , che volessero esercitarsi dai Ministri Laici : 
poiché nc Sua Beatitudine può concorrere ad approvare si- 
mili arbitri , nè i Vescovi debbono prendere alcuna parte 
attiva , essendo anzi in obbligo di difendere , per quanto 
possono , T inviolabilità della clausura , e i diritti delle 
Claustrali • * • « - * • 

Per la stessa ragione si ricusa Sua Santità a permettere, 
che i beni dei Monasteri o di qualunque altro pio stabili- 
mento, vengano amministrati, e molto più che vengano dis- 
sipati i fondi , o impiegate le rendite ad arbitrio di quelle 
persone , che vi mettessero mano per ordine del Governo ; 
e mi comanda di avvertire espressamente V. S. Illustrissima , 
che in simili casi , o in qualsivoglia altra circostanza , fac- 
cia Ella uso del suo zelo per sostenere e difendere i diritti 
della Chiesa , e per allontanare ogni ombra di connivenza 
a tuttociò , che si oppone alle leggi della Chiesa medesima. 
L'esercizio di detta facoltà viene concesso a V. S. Illu- 
strissima per lo spazio di un anno, se per tanto tempo du- 
rerà il bisogno, coll' avvertenza di esprimere negli atti re- 
spettivi la Delegazione Apostolica. 

Tanto dovea significare nel Pontificio nome, e con istim* 
le auguro dal Signore compite felicità • . 

Di V. S. Ili»* 

Roma 3. Giugno i8c8. 

*éfl mo per servirla ; 

Ver il Sig. Card. Segr. dì Stato inferma 
C. Card . Gabrielli . * 

• ’ ■ . * % t 


. * \ '* 
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ÀI Generale Mìollis.’ 


'il© 


Dalle Stanze del Quirinale ti» ugno 180$» 

Se l’ organizzazione prescritta in Terni, ed in Narni dai 
Comandanti Francesi di una Guardia Civica, coll’adozione 
della ccccaida Italiana , eccitò i giusti risentimenti del S.. 
P., espressi a V. E. in tre distinti reclami del 42. 20. e 28* 
JWaggio passato, la sua amauzza non poteva essere maggio- 
re , quando ha inteso dal Cardinal Gabrielli Pro» Segretaria 
di Stato il disegno, che ha il Comandante F-aocese mani- 
festato di fare organizzare , anche in Frasinone , diverse 
Compagnie Civiche coll'adozione della stessa coccarda. 

Vede S* Santità che questo fuoco distruggitore dei diritti 
Sovrani si va dilatando; e che, dopo i colpi mortali soffer- 
ti recentemente per la Santità e per la giustizia della sua 
causa, vuole propagarsi in vari punti dei suo falcidiato Do- 
minio l’insubordinazione, e il disordine» come un fermen- 
to diretto a corrompere tutta la massa politica. 

Se la di Lei rettitudine si mostrò penetrata dal peso del- 
le ragioni addotte nel primo reclamo , e discese a prescri- 
vere ai Comandami di Terni , e Narni delie limitazioni , 
che minorarono i risultati dell’abuso, senza però estirpare 
l’abuso medesimo, vuole S. Santità, che lo scrivente torni 
alla carica, e le manifesti con franchezza l’alta sua disap- 
provazione del disegno ora esternato, affinché si adottino 
dalla di Lei saviezza misure tali» che non minorino soltanto 
gli effetti del male , ma che tolgano il male stesso dalla 
radice. 

Non può dispensarsi pertanto i! sottoscritto, in obbedien- 
za a tale comando, di far osservare a V. E. , che la coc- 
carda di un estera Sovranità è per se stessa l'insegna della 
Sudditanza . Se un corpo di pubblici Funzionari la veste 
questo stesso significa uno Stato dentro un altro Stato , il 
mostro politico il più assurdo di quanti se ne possano im- 
maginare . Molto più Io significa , trattandosi d* una truppa 
Civica. Questa, mobile di sua natura, e variabile negl* in- 
dividui , rappresenta la universalità dei Sudditi e dei Cittadi- 
ni . Obbligare questa troppa ali* adozione deila coccarda 
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Italiana i è lo stesso che dichiarare tutto il complesso dei 
Cittadini, o sia de’ Sudditi del Sovrano naturale e termo- 
ria le , Suddito del Regoo italiano. , 

Come può ammettersi mai cosi mostruosa contraddizione 
senza urtare non solo i diritti , ma la nozione ste^a della 
Sovranità 5 non solo il diritto pubblico e politico, ma quel- 
li peifino della naturale ragione ? 

La truppa Civica sedentaria nelle sue funzioni e destinata 
alla conservazione della tranquillità interna, non all* esterna 
difesa. Ella è propriamente un Corpo politico, non un Cor- 
po militare . Non deve essere dunque confusa con questo 
Corpo , nè deve esercitare le sue funzioni sotto altro co- 
mando, che quello del proptio Sovrano , e molto meno por- 
' tare nel proprio suolo una coccarda siramera * t 

Onesta misura altra idea non presenta , che un segnale di 
separazione dal Principe legittimo , e di una disorganizza- 
zione dell* ordine politico , e di una parasta nella potestà 
coercitiva , che c la pietra angolare sostenitrice della pubbli- 
ca sicurezza . , , , , 

Tacere a fronte di così fatali disordini, sarebbe Io stes- 
so , che approvare col silenzio la distruzione de* propri in- 
concussi diritti . . • v 

Sua Santità , che lungi dall* approvare operazioni turba- 

live non solo , ma distruttive ancora della sua Sovranità , le 
riprova solennemente, vuole che il sottoscritto ripeta con 
tanto piò di energia i suoi reclami a V. E. 5 chiedendo, che 
sia contrammandata qualunque organizzazione di truppa , 
nel proprio stato , lasciando al Governo , a cui si appartie- 
ne , il vigilare alla conservazione della pubblica ^quiete, che 
non ha mai pericolato sotto i suoi ausp’cjj che l’anno scor- 
so , in tempo delle maggiori contribuzioni del vicino Re- 
gno , seppe tutelale contro il fuoco delia rivolta ; e che i 
Sudditi stessi , governati ad un tempo colla dolcezza di Pa- 
dre , e colie leggi di Principe, faauno saputo mirabilmente 


preservare finora . , . 

Lo scrivente , mentre ha 1 * onore di eseguire gli ordini 
del S. P. , le conferma i sensi della sua più distinta consi». 

derazione . . ' , , . 

< . .. . i- . * ... C. Cara . Gabrielli . » 


P 


/ 
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Ai Vescovi della Marca. 
Illustrissimo e Reverendissimo. Signore • 


S i c ricevuta qui sicura notizia , che ai Vescovi compresi 
nelle Provincie della Marca , e di Urbino , usurpate alla S. 
Sede , è stato diretto dal Generale Le Marois un intimo se- 
gnato il dì 28. Maggio , di Tecarsi a Milano nell* andante 
G’ugno , o al più tardi di essere colà avanti il if. L iglio , 
ad effetto di prestare nelle mani di. S. A. I. il Viceré, gi- 
ramento di fedeltà, che dicesi dovuto a b«. M. 1 Impera lo- 
ie de* Francesi e Re d* Italia .. 

Informata di ciò Sua Santità mi ha commesso di signifi- 
care in suo nome ai Vescovi suddetti, essere sua volontà, 
che non intraprendano il viaggio , come legato alla presta- 
zione d* an giuramento positivo , che il S. P. nel paragr fo 
ottavo dell’Istruzione comunicata con dispaccio dei iz . M*g« 
gio ha dichiarato illecito. 

Riferisco- dengue a V. S. i sentimenti di Sua Beatitudi- 
ne,, end’ Ella uniformi ai medesimi la sua condotta , e con 
istima le auguro dal Signore compite felicità . 

Di V. S. III?» 

Roma 8. Giugno 1808. 

Jtff *• per servirla 

Ver il Sig. Card. Seg. di >tato inferma 
G. Utd. Gabrielli . 


Al Signor Cardinal Antonelli . 

10. Giugno 1808. 

C!on dispaccio dei 4. Giugno S. A.. I il Principe V'cerè 
commette col mezzo d- S. E. il Sig.. Ministro degli a “^f l 
esteri di far sapere all* Emineutissimo Cardinal AntonelU 


che se otto giorni dopo aver ricevuto questo ultimo avviso , 
non si mette in viaggio per Sinigaglia , Egli sarà considera* 
to come persona , che si trova in istato di contravvenzione 
e disubbidienza formale al decreto 2. Aprile di S* M. I. e R. 


stato informato il S. P. , che sul fine del decorso Mag- 
gio la Commissione di Governo in Ancona ha inviato a cia- 
scuno dei Vescovi della Marca e di Uibino due lettere , al- 
le quali appellano gli annessi fogli . 

Sollecita Sua Santità di dare una direzione ai Vescovi me- 
desimi nella dolorosa circostanza , in cui si trovano , mi ha 
ordinato di trasmettere loro le istruzioni , che si contengo- 
no negristessi fogli, onde servano ai medesimi di regola u- 
Eiversale ed inalterabile della loro condotta * 

Eseguisco anche con V. S. i comandi del S. P. e con sti- 
ma le auguro dal Signore compite felicità . b 


Due sono le Circolari > che la Commissione di Governo 
di Ancona ha dirette in data dei 27. Maggio decorso ai Ve- 
scovi delle Provincie della Marca » e di Urbino , usurpate 
alla S. Sede . 

In ora si eccitano i Vescovi a prescrivere ai propri Par- 
rochi , Corporazioni Religiose, e Capitoli, la preghiera nei 
giorni di festa dopo la Messa Parrochiale , o Conventuale , 
Pro imperatori , & Rege col soggiunto versetto Domine sal- 
vum fac Imperatonm & Regem , & exaudi nos in quocumquc 
dìe invocaverimus te. 


w Alberti • 


Ài Vescovi della Marca * 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore; 



Di V. S. Ili™ 

Roma 11. Giugno i 8 c 3 . 


per servirla 
G. Cardinale Gabrielli . 


P * 


Nell’ altra si die?, che „ siccome c importo dal Co lice l* 
j, obbligo dtl Registro civile per la validità del inatrirao- 
„ nio , senza di cui no atterrebbe il contratto r e eoa esso 
„ la base del Sagramelo 5 di modo chi le unioni , che ne 
„ seguirebbero appoggiate al solo atto sacro , sarebbero ii- 
„ legittime, nè sortuebbero gli effetti civili , così riesce di 
,, tutta necessità , che sia fatta legge ai Parrochi di non asu- 
„ ministrare ad alcuna coppia il Sagramemo del matrimonio, 
„ se prima non abbiano sott* occhio il certificato del pie- 
„ messo Registro civile nelle forme . „ 

Incominciando dalla prima Circolare si rileva in primo 
luego , che se i Vescovi eseguissero 1* invito od ordine nella 
medesima contenuto coll* ingiungere al Clero Diocesano la 
detta preghiera verrebbero almeno implicitamente a ricono- 
scere per legittimi quei Magistrati , e quel Governo , al di 
cui comando si presterebbero : lo che è in opposizione per- 
fetta con la volontà , e con gli ordini già dati da Sua San- 
tità nelle Istruzioni . 

Ubbidirebbero in secondo luogo i Vescovi , nella divisata 
ipotesi, al Governo secolare in oggetto meramente Ecclesia- 
stico, e però estraneo ed incompetente alla di lui amornà , 
ancorché il Governo istesso fosse legittimo possessore dei 
paesi, dei quali si tratta. Ma ciò non può essere loio le- 
cito , perchè con tale ubbidienza verrebbero a riconoscere 
nel Governo , o sia nei Magistrati , da cui si è emanato 1* 
ordine , un* autorità , che ogni Cattolico sa non competergli . 

Quantunque sia permesso di pregare per tutti , e perciò 
non sia intrinsecamente illecito il pregare per un Sovrano 
anche non proprio , pur tuttavia , siccome , e secondo le in- 
tenzioni del Governo , e secondo la comune intelligenza r 
intanto si è voluta , e si fa in tutta la Francia la preghiera 
che è in questione, in quantochè Tlmperador de* Francesi 
è di fatto, e si riconosce per il Sovrano della Francia, co- 
me si riconosceva per 1* addietro per tale il Re, per cui si 
faceva ugualmente la preghiera medesima , quindi adot- 
tandosi essa nelle Diocesi della Marca , e di Urbino , anche 
con questa si verrebbe a riconoscere l’Impcrador Napoleo- 
ne per Sovrano legittimo di quelle Provincie, che il mede- 
simo ha ultimamente usurpate alla Sanu Sede* 


ri» 

Finalmente sarebbe cosa indegna, e scandalosa, che i Ve- 
scovi si prestassero ad ingiungere al Clero la detta preghie- 
ra in un tempo, in cui chi comanda nelle due divisate Prc- 
vircie , sconvolge il buon ordine, rapisce 1 beni , inceppa 
la giurisdizione Ecclesiast ca , e allarga il freno al mal co- 
stume a 

Vuole pertanto il S. P., che i Vescovi non si prestino in 
alcun modo, sia direttamente , sia indirettamente, a prescri- 
vere tale orazione. 

Che se il Governo la ingiungesse da per se stesso , in tal- 
caso è mente del S. P. , che i Vescovi tengino una condot- 
ta meramente passiva . 

Passando alla seconda Circolare, si rammenta ai Vescovi 
il fa lloso Breve di Benedetto XIV. dei 17. Settembre 1746. 
diretto al P. Paolo Simone rii San Giuseppe Carmelitano 
Scalzo e Missionario in Olanda, rip irt.fo al Tomo III. del 
sa > B diario 1 nel Supplemento) al N° come pure nell' 
Opera De Synodo Dioecesuru lib. VI. c-<p: VII., in cui s’in- 
culca l'obbligo di condursi esattamente, e d’istruire il Cle- 
ro, ed il popolo a norma del medesimo; lo che si rende 
tamo più necessario , quanto che nella lettera della Com- 
missione j non solo si prescrive il medesimo Registro civi- 
le, ma s’insinuano de' principi, e delle massime contrarie 
alla dottrina della Chiesa sul Sagramento del Matrimonio , 
esposta «egnatamente nel Sagro Concilio di Tremo; ai quali 
principi e massime oppone nel suddetto Breve Benedetta 
XiV. la vera dottrina Cattolica. 

Vi è però nel caso presente una circostanza più dolo- 
rosa e più cnt ; ca di quella contemplata da Benedetto XlV. 
Del citato suo Breve. 

In esso infitti «i parla del caso , in cui il Registro o sia 
l'atto civile del Matrimonio venga immediatamente ordina- 
to dalle vigenti leggi del Governo : laddove nel caso nostro 
il Governo insinua alii Vescovi „ di diramare ai Parrochi 
„ gli ordini più stringenti per c»ò , che riguarda il ricor Ja- 
„ »o dovere nell'amministrazione del Sagramento del Ma- 
„ trimonio: „ cioè di non amministrare il Sagramento del 
Matrimonio ad alcuna coppia , se prima non abbiano soti’’ 
occhio il certificato del pieine&o Registro civile nelle for- 


Digitized by Google 


i \6 

me;,, senza di cui f siccome si aggiunge nella lettera,) man- 
„ cherebbe il contratto , e con esso la base del Sagrameli- 
„ to ; di modochè le unioni , che ne seguissero , appoggiate 
„ al solo atto sagro, sarebbero illegittime. „ Con tal in- 
sinuazione si vorrebbe dal Governo, come ognun vede, che 
fosse pubblicata tal legge per mezzo, e per bocca dei Ve- 
scovi, e farli così partecipi dell’attentato, e degli errori 
del Governo . 

Altrettanto si pretese, anni indietro, anche in Francia 
e qualche Vescovo, che si ftce il promotore, o Pintimato- 
re ai PaTrcchi di questa medesima disposizione del Gover- 
no , cagionò presso tutti i buoni gravissimo scandalo . 

A rendere illecita, e a proibire una tal diramazione, oltre 
le due prime ragioni già riportate come ostacolo a recitare 
le preci per 1* imperatore , concorrono altresì le seguenti . 

Primo , Benedetto XIV. nel più volte citato sao Breve 
riguarda come pericoloso il premettere le formalità civili 
volute dai Governi alla celebrazione del Matrimonio in fa- 
ciern Ecclesiae attesa la facilità , che i due Sposi dopo se- 
guita „ civilem illam et politicati! coerernoniam . . . ni- 
„ inium inter se familiariter agant , aut sub tecto in com- 
,, munì habitent ; „ familiarità , che , com* esso Pontefice sog- 
giunge, ,, quamquam . . . -esse possit sine fl gitio , fbgitii 
„ certe periculo aut suspicione non vacat . „ Quindi con- 
chiude „ ad hnjusmodi evitanda pericola consultili fo- 
5 , re , ut Catholici , nonnisi Matrimonio Jtm antea in fa- 
», ciem Ecclesiae inter se legitime celebrato, ad illam ex- 
„ plendam civilem coerernoniam saeculaiem Magistratum 
„ adirent . „ Ora un Vescovo insinuando ai Parrochi „ di 
,, non amministrare ad alcuna coppia il Sagramento del 
„ Matrimonio, se prima non abbia sott* occhio il certifica- 
,, to del premesso Registro Civile, „ viene esso stesso a 
farsi promulgatore ed incnlcatore delle disposizioni del Go- 
verno , che vuole premessa la civile ceremonia al Matrimo- 
nio coram Ecclesia . Che è quanto dire » viene a prescrivere 
cosa , che dal Iodato Pontefice si riguarda giustamente peri- 
colosa . Quanto ripugni ciò ai carattere , all* ufficio , ai do- 
veri d’ un Vescovo , è talmente chiaro , che non abbisogna 
di piove* . 
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Secondo. L’ordine, o invito del Governo sull’oggetto m 
questione, non solo è accompagnato da massime, e propo- 
sizioni contrarie alia dottrina della Chiesa su! Matrimonio , 
ma di più è basato sulle medesime massime. Si dice di fit- 
ti nell* ordine , che riesce di tutta necessità , che sia fitta 
„ Lt-gge ai Parrcchi di non amministrare ad alcuna coppia 
„ il Sigramento del Matrimonio , se prima non abbiano 
sottocchio il ceri ficato del premesso Registro civile. ,, 
Ma e per qual ragione , secondo la mente del Governo , il 
fare una tal Legge riesce di tanta necessità? Eccola : perché, 
come dicesi nella lettera della Commissione , „ è imposto 
„ dal Codice l’obbligo del Registro per la validità del Ma* 
tri me n io , perche senza di e*so (il Registro civile ) man- 
„ cherebbe il Contrattole con esso la bue del Matrimo- 
„ rio; di modo che le unioni, che ne seguissero , appog- 
„ giate al solo Rito Sacro . sarebbero illegittime. ,, Se dun- 
que un Vescovo promulgasse tg'i , ed ingiungesse ai Parro- 
chi l’esecuzione di. una «al Legge, verrebbe al acconsentii 
re, o ad ammettere, almeno implicitamente, gli erronei 
principi, sui quali il Governo ha palesemente appoggiata 
deità Legge, e per li quali ha creduto essere di tutta neces- 
sità 1* emanarla .. 

Ma se il sapientissimo Pontefice Benedetto XIV. con tan- 
ta cura ha raccomandato al Missionario, cui diresse il suo- 
B’eve , e con esso a qualunque Ordinario, e Superiore Ec- 
clesiastico , l’ istruire 1 Fedeli abitanti in Paesi , nei quali 
sono in vigore simili Leggi , sulla vera dottrina della Chiesa 
inforno al Matrimonio , ocd* essi sappiano „ cuoi civi- 
„ li Magistratui ..... Matrimoniom celebrando causa se 
„ sistunt , actum mere civdem exercere: coeteruin fune qui- 
„ dem nullum a se contrahi matrimonium: „ cosa avrebbe 
detto, se gli fosse stato esposto il caso, in cui un Vescovo 
si volesse obbligare ad Emanare esso stesso una Legge giu- 
dicata dal Governo di tutta necessità per assicurare la vali- 
dità del Matrimonio, la legittimità dell’unione, il contrat- 
to , e con esso la base del Sagramento ?- 

In virtù di tutti questi forti i fi ssi , mentre Sua Santità 
torna a ricordare ai Vescovi di attenersi, nella circostanza- 
deli* anzidetto Registro Civile, al sopraddetto Brave di Bs* 
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redetto XIV. ] proibisce espressamente di fare ai Parroci: 
la Legge di non amministrare ad alcuoa coppia il Sagra 
memo del Matrimonio, se prima non abbiano sott* occhi 
il certificato del premesso Registro Civile nelle forme . 

Al Generale Miollis. 

Dalle Stanze del Quirinale 17. Giugno i8of 

Ieri circa le tre ore pomeridiane comparvero nelle Carne 
re del Cardinal Gabrielli Pro -Segretario di Stato due Ui 
fidali Francesi, 1 quali, d’ordine di V. E., si permise* 
di biffare lo scrittorio * in cui ritiene le carte ; di apporv 
mia sentinella di vista ; d* intimare allo scrivente di partir 
nel termine di due giorni da Roma per recarsi al suo Ve 
«covato di Sinigaglia . 

Qual fosse lo stupore del sottoscritto a sì grave attenta 
to , non per alcun suo personale riguardo , ma pel caratte 
re di cui è rivestilo, e pel posto che occupa* è ben faciJ 
r immaginarlo . 

Fattane ieri sera la relazione a S. Santità , indignata 
commossa dall* enormità di tante violazioni , ha ordinai 
espressamente al sottoscritto di significare a V. E. 

Che l’accumulare oltraggi ad oltraggi, l’aggiugnere feri 
te a ferite; il calpestare senza ritegno la digiuni del Cap 
visibile della Chiesa, rincrudelire contro gl’innocenti e gl 
oppressi , era riserbato al secolo decimonono. 

Che fra gl* immensi abusi di forza » la memoria de* qaa 
li sorprenderà la posterità , il più strepitoso è quello cora 
messo ieri sulla persona dello scrivente, e come Cardinale 
e come Vescovo, e come Ministro di Stato; commesso pe 
oggetto di spirituale direzione , in cui non ha avuto alti 
parte, che quella di una ben dovuta obbedienza: commei 
so dentro lo stesso Pontificio Palazzo , contro le leggi pi 
sacre e più rispettate dal diritto delle gemi , e dal consei 
so di tutti i popoli , e in tutti i tempi » da che si conost 
una civilizzazione . 

Che se è sacro il domicilio d’ un Ministro Estero n 
territorio d' un altro Principe , e si considera per una rie 
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lazione del diritto pubblico t’uso della forza in questo do- 
si icilio medesimo, cosa dovrà mai dirsi della forza usata 
sulla persona del proprio Ministro nell* abitazione del Prin- 
cipe territoriale ? Cosa dì quesia forza estesa all* occupa- 
zione del deposito il più intangibile della fede pubblica, 
eom’ è Io scrigno di questo Ministro ? Cosa finalmente di 
questa forza spinta fino al segno di appostarvi una sentine!* 
la di vista ? 

Che questo Ministro non è solo Ministro politico d* uq 
P rincipe tempoiale , ma Ministro d*un Sovrano , la cui qua- 
lità primaria è quella di Capo della Chiesa ; e lo è non so- 
lo per gli afrori temporali j ma per gli spirituali eziandio 
di tutto l’orbe Cattolico. 

Che I* ingiuria fattagli non é solamente la più grande vìo^ 
lazione, che possa commettersi contro tutti i principi del pub- 
blico diritto, ma la più oltraggiarne , che possa idearsi contro 
la dignità del primo Gerarca, contro la libertà, l’indipen- 
denza ,e la sicurezza dovuta al medesimo per tutt’i rappor- 
ti religiosi del suo spirituale Primato , che si protesta col- 
le parole di voler rispettare, ma che si conculca col fatto. 

Che in questa operazione ravvisa una violenza , che noa 
ha esempio : violenza , da cui nelle stesse belliche intima- 
zioni , nello stesso momento di ostilità , si sono sempre a- 
stenuti vicendevolmente i Sovrani : violenza , contro la quale, 
dopo aver protestato innanzi a Dio , intende di protestare 
altamente in faccia al mondo intero. 

Ch’ è suo espresso volere , che Io scrivente non si allonta- 
ni dal suo fianco, e non si presti all’ intimo d* una Autori- 
tà illegittima, che non ha su di eS3o alcun diritto. 

Che se la forza , abusando al suo solito , e calpestando i 
principi più sacri , Io svellerà con violenza dal suo seno , si 
vedrà rinovare quello spettacolo, che quanto sarà riprovabi- 
le per chi lo eseguisce , altrettanto sarà glorioso per chi Io 
scff'e . 

Questi sono i sentimenti precisi del S. P. che il sotto- 
scritto ha l’ordine espresso di manifestare , fedelmente e sen- 
za la minima alterazione , a V. E. , alla quale ba 1* onore 
di rinovare i sensi della sua considerazione. 

C. Card. Gabrielli* 
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Ai Ministri Esteti* 

Dalle Stanze del Quirinale li 17. Giugno i8c 

Un attentato il piò grave, che ne riunisce tanti altri, 
attentato, che chiama ed interessa tette le Sovranità de 
iena per la sicurezza de' loro Rappresentanti , e per 1* i 
tangibilità delle loro carte , è stato commesso ieri nella pt 
sena del Cardinal Gabrielli Pro-Segretario di Stato , su 
carte det suo Ministero, e dentro la stessa abitazione t 
suo Sovrano . 

Il S. P. , che sente ogni giorno più raddoppiarsi colpi c 
ri sanguinosi 5. che vede spinta la violenza ad eccessi , c 
non hanno memoria ; e che ha un conforto nel soffrire p 
la giustizia , ma che non vuole mancare alla Chiesa , e a 
atesso ; ha comandato allo scrivente d* inviare al Signor G 
serale Miollis i suoi reclami , e le sue proteste contro vi 
lazioni cotanto ingiuriose ; e gli ha comandato insieme 
trasmetterne copia a V. E. per rinovare le stesse pfotei 
nelle forme le piò solenni a tutti i ministri residenti pre 
so la santa Sede , affinchè ne rendano intese le rispettive 1 < 
xo Corti . 

Il Cardinal sottoscritto , fedele esecutore degli ordini > 
S. S. nell’atto, ch'eseguisce quanto gli è stato ingiunto, 
conferma i sensi della sua considerazione . 

G. Card . Gabrielli. 

Al Generale Miollis. 

Dalle Stanze de! Quirinale li 15. Giugno 180 

Sono accaduti , e vanno tuttora accadendo nella Città , 
nelle Provincie tanti arresti , che , oltre la vessazione priva 
ia , includono una violazione la piò manifesta dei diriti 
delle genti sacro ad ogni Nazione , e ferite sempre piò cr 
de ed acerbe alla Maestà Sovrana territoriale . 

Se tutti codesti arresti sono dolorosi all’animo trafitto d 
S. P. , molto più sensibile gli è stato quello di Monsoni 
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Riganti Segretario della S. Consulta j deportato in Ancona : 
quello di Monsignor Barberi Fiscale Generale del Govérnoj 
del Signor Abate Brccile Vice- Economo della fabbrica di 
S. Pietro, e deli* Avvocato Ruffiai Luogotenente dell* A. C. 
ristretti nel Forte Saut’ Angelo . 

L'integrità della vita, la saviezza della condotta , e 1* 
amore della giustizia , come ha stabilito la riputazione dei 
medesimi presso i buoni , cosi pure può aver loro procurato 
il rancore e la persecuzione de’ malvagi. 

Non può dunque essere stata che l'opera tenebrosa di fai-* 
si ed esagerati rapporti , coi quali è stata sorpresa la di lei 
vigilanza, l'arresto di quattro onorati Individui, la conse- 
cutiva deportazione del primo, e la restrizione degli altri: 
fra i quali specialmente Monsignor Barberi , avanzato negli 
anni, afflitto cella salute, divenuto per le attuali indisposi- 
zioni qnasi inutile a se stesso, e all’ impiego, come ha de- 
stata la pubblica compassione, cosi deve risvegliare nel di 
lei cuore i sentimenti di umanità . 

Lo scrivente pertanto ha l’ordine positivo dal S. P. di re- 
clamare la loro dimissione, di reclamarla col suffragio di 
tutti i buoni, e colle voci dell’ innocenza e della giustizia « 
Il sottoscritto , mentre ha I' onore di eseguire gli ordini 
di S. S. , ha quello ancora di assicurare V. E. dei sensi del- 
la sua distinta considerazione. 

S. Card. Vacca, 

A Monsignor Alessandro Lante Tesoriero Generale . 

Li ly. Giugno 1808. 

H a recato molta meraviglia a S. M. 1* Imperadore e Re 
di sentire , che dopo l'incorporazione della Marca al Regno 
Italico* il mantenimento delle truppe Francesi resti ancora 
a carico Pontificio. Perciò ordina, che il primo Luglio sia- 
no le medesime accasermate in istato di pace ; ed il man- 
tenimento sarà passato dalla Francia , dovendo le rendite del- 
lo Stato Pontificio servire pel nsanteuimento del Papa ,e de* 
suoi Impiegati. 

Miollìs . 
q Z 
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Al Signor Generale Miollii. 

Dalle Stanze del Quirinale li 50. Giugno 1808; 

Sempre nuovi, e sempre grandi oggetti di dolore si pre- 
sentane all* animo di S. S. , cui nuli’ altro fin qui restando 
libero che il reclamo, ha commesso al Cardinal Pacca Pro- 
Sfgrefario di Stato di tener questa via per portar all* E. V . 
le sue querele intorno a un recente avvenimento quanto sin- 
golare, altrettanto fatale nel suo principio, e nelle sue con- 
seguenze, alla Sovranità Pontificia, e all* ordine pubblico. 

E* venuto a risapersi che il Comandante Francese in Fo- 
ligno, abusando del nome di V. E., siasi fatto lecito di ar- 
restare il Marchese Giberti Maggiore delle truppe Provincia- 
li per essersi ricusato di far consegnare le armi destinate 
agli usi di detta truppa ; e che abbia quindi ardito di farle 
togliere a viva forza dalle rispettive custodie , ad onta delle 
proteste , e delle rimostranze del Maggiore y e degli altri 
Ufficiali . 

Un* eguale operazione si va pur facendo in altri luoghi 
dello Stato colla mira di disarmare i Cittadini onesti e pa- 
cifici , e di collocare la forza nelle mani de* più torbidi, e 
più- inarcati individui amici del disordine, ribelli alle leggi» 
«d al Principe. 

Tali operazioni , dirette immediatamente ad estinguere 
cgni poter esecutivo , non solamente ledono nella loro es- 
senza tutti i dritti costitutivi della Sovranità , ma includono 
eziandio 1* esercizio della massima ostilità , che può usarsi 
nello stato di guerra contro un Sovrano vinto , e ho popolo 
debellato • 

Questo solo prospetto basta a dimostrare 1* eccesso della* 
violenza inferita ad un Sovrano , che nella stessa rassegna- 
zione , con coi ha sopportato , e sopporta ogni giorno , i 
torti, e le ingiurie, con cui si cerca di opprimerlo, dà 
prove incessanti del suo 9tato mansueto e pacifico : e ad u- 
na truppa, la quale nella sua condotta ha sempre avuti i 
più segnalati riguardi versa Parrai Francesi r ed ha date ri- 
prove le più sicure d* una immancabile tranquillità.. 

Quesji sono i rilievi x che il sottoscritto ha ordine da S. S.. 
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di fare a V. E. ; e non vaol dubitare ; che > d* appresso a 
tali rilievi , i quali devono interessare la di lei saviezza e 
la di lei ragione , sarà per dare i suoi. ordini a tutti i Co- 
mandanti Francesi , acciò non si permetta 1* ulterior disar- 
mo della truppa Provinciale , e restituiscano ad essa Panni 
già tolte , se vuol continuarsi a preservare la pubblica quie- 
te, e ripararsi questo nuovo e grave attentato , che si com- 
mette contro la Sovranità Pontificia . 

Lo scrivente r mentre ha V onore di eseguire i comandi 
del S. P. , protesta all’ E. V. i sensi della sua distinta consi- 
derazione » 

B. Card, Tocca* 

Al Signor Generale Miollis* 

* ► 

Dalle Stanze del Quirinale li 2. Luglio 1808* 

r 

Vuoile lettere di Viterbo si è risaputo, che quel Comandan- 
te Francese si è recato da quel Monsignor Governatore a fargli 
sapere, che d* allora in poi restava proibito a qualunque Ec- 
clesiastico, tanto Secolare, che Regolare I* accesso a questa 
Dominante 5 e che perciò non avesse rilasciato ad alcuno dei 
medesimi, sotto qualsivoglia pretesto, il solito passaporto. 

Sua Santità è rimasta colpita dal più alto stupore a que* 
sta novità; e non vuol fare il torto ai lumi di V. E. col 
credere , che Ella possa essere intesa di questa misura stranis- 
sima , colla quale viene ad impedirsi la comunicazione Spi- 
rituale fra il Capo , e le membra della Chiesa Cattolica £ 
poiché, sebbene militare, piena come è V, E. di cognizio- 
ni scientifiche, non può forse ignorare le molte Bolle Apo- 
stoliche relative agl* impedimenti frapposti al libero ricorso 
alla S. Sede . 

Vuole pertanto S. S. , che ir Cardinal Pacca Pro» Segre- 
tario' di Stato si rivolga subito all* E. V. per portarle a co- 
gnizione un ordine così condannato dalla Chiesa; nella si- 
curezza, che sarà per farne i dovuti rimproveri a quef 
Coniandante: e per prescrivergli che desista immediatamen- 
te da tal pretesa distruggi trice delle relazioni Spirituali e 
Religiose . ... 
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Lo fornente , mentre si fa un dovere di eseguire il co-; 
mando di S. S. , e la piega di un riscontro cortese, le ri* 

nova i sensi della sua distinta considerazione. 

» , * 


queiele , non vorrebbe, che mai se ne presentasse l’og. 
getto . 

Disgraziatamente però sono questi frequenti ; e dopo di 
aveTe per alcun tempo osservato il silenzio, il debito del 
suo Ministero 1* obbliga a ripigliare la parola per reclama- 
re centro diversi abusi dei Comandanti Francesi , ed inte- 
ressare la rettitudine e l’autorità di V. E. a porvi riparo. 

Per ordine del Comandante la Piazza di Foligno è stato 
destituito in Cascia dalla sua carica di Bargello Antonio 
Janrelli, senza sapersene motivo alcuno : e gli è stato sur- 
rogato Luigi Pizzuti . 

Dopo la carcerazione del Catafdi Bargello di Norcia , i] 
Comandante Francese ha destinato a supplire le di lui veci 
un tal Pasquale di Carlo, una volta Bargello nelle Curie 
Baronali , e perpetuamente inabilitato a servire , per le sue 
delinquenze in officio , per le quali fu dalla S. Consulta 
condannato alla Galera per cinque anni ; da cui fu poi as- 
soluto per grazia speciale, ferma però la di lui inabilita- 
zione ad esercitare 1* officio di Bargello , e perfino di sem- 
plice esecutore . 

11 Comandante militare Francese si è permesso di de- 
stituire il Governatore di Cannara , e ha destinato a supplire 
le di lui veci il Governatore di Marsciano . 

Per ordine ùmilmente dei Comandante Francese c stato 
destituito il Bargello di Assisi Luigi InnoceDzj ; e si è fat- 
to passare in Assisi Domenico Sorrentini Bargello ia Fo- 
ligno , e destinato a questa piazza Antonio Calvanelli Bar- 
gello in Beyagua. 


B. Card. Tacca , 


Al Signor Generale Miollis . 


Dalie Stanze del Quirinale if. Luglio 1808. 



Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato dalle 
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- In Amelia il Bargello tolgi Galanti, divenuto ribelle agli 
OTdini d’iin probo ed onesto Cavaliere Giusdicente in del- 
ta Città, sotto 1* ombra della protezione Francese, che si 
è procurata dal Comandante di Foligno, ad onta degli or- 
dini di detto Giusdicente di dimettere dalle carceri due in- 
felici , eh* esso aveva arrestati , e che erano stati riconosciu- 


ti negli esami innocenti, ha continuato, eoo ana insubordi- 
nazione e con una insolenza rivoltosa , a ritenergli in pri- 
gione; e quindi legati nella maniera più barbara ed inuma- 
na , gli ha tradotti in Foligno non senza 1* indignazione ed 
il fremito di quel popolo, nel quale poco mancò, che non 
si alterasse la pubblica quiete. 

In Valentano era stato escluso dalla condotta Medica on 
tal Battistoni : ed il pubblico Consiglio era sul punto di 
riunirsi per procedere all’elezione d’ un altro Medico. I! 
Comandante Francese in Viterbo, abusando del some di 
V. E., ha impedito la convocazione del pubblico Consiglio, 
inceppando la volontà del Popolo , rispettata sempre dallo 
stesso Sovrano legittimo; ben conoscendo che le Popolazio- 
ni , le quali pagano i Medici , debbono soddisfare se stesso 
nella scelta dei medesimi , che debbono aver cura della vi- 
ta degl’individui. 

Questi ed altri molti disordini sono accaduti per Teffre- 
nata Usurpazione d’autorità dei Comandanti Francesi, che 
troppo creduli alla cabala dei malvagi , troppo facili ad 
ascoltare le voci di chi crede giunto il tempo delle private 
vendette, prestano la mano adjutrice al sacrifizio dell’one- 
sto e del giusto; oltraggiano sfrontatamente l’autorità So- 
vrana del Principe territoriale , tentano la dissoluzione po- 
litica , e inducono 1* anarchia - 

Ella non può certamente nè volere, nè acconsentire, pe* 
suoi conosciuti principi a questo mostro detestabile , e tanto 
fatale alla società. 

Nel portarle dunque lo scrivente le sue più vive querele 
contro tanti atti si fertili di conseguenze lesive dei più Sa- 
cri diritti, nemiche alla giustizia, e nocive alla tranquillità 
ed al beo pubblico , prega V. E. a dare i superiori suoi 
ordini, affinchè i Comandanti Francesi d’ora in avanti non 
trascendano i limiti delle militari incombenze , e non met- 
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tapo a collisione perpetua P s*torità militare colla potestà 
Governarìva : collisione, i cui risultati non possono differire 
da quelli, che suol produrre il contrasto degli elementi; e 
corre gli uni sono funesti nell* ordine naturale , così lo sono 
gli altri nell'ordine civile e politico. 

Il Cardinale scrivente, dopo di aver adempito con queste 
rappresentanze al proprio dovere , rinova a V. E. i sensi 
delia sua più distinta considerazione. 


B. Card. Pacca, 

Ài Signori Ministri Esteri di Vienna, Malta, Spagna," 
Portogallo , Baviera , Prussia , e Sardegna , 
presso la S. Sede : 

Dalle Stanze del Quirinale 17. Luglio 180S. 

D al principio del passato Aprile cominciò a vedersi in 
Roma uscire alla luce un foglio periodico intitolato Ga%Z e * m 
ta Romana senza permissione alcuna del Pontifìcio Go7erno. 
Temendo S. S. , che negli Stati Esteri , dove non è forse 
ben conosciuta la penosa ed umiliante sua situazione , possa 
credersi questo foglio autorizzato dalla Potestà Governativa, 
ha ordinato al Cardinal Pacca Pro-Sfgreiario di Stato , di 
prevenirne tutti i Ministri Esteri residenti presso la S. Sede, 
e di protestare in suo nome , che il Governo non riconosce 
per legittimo questo foglio intitolato Gaietta Romana . 

Non potendo pertanto il S. P. impedire la stampa nè di 
questo , né di qualunque altro foglio periodico nello Stato 
di prigionia, nel quale ritrovasi da sei mesi a questa par- 
te , altro non può fare « che render nota la sua disapprova- 
zione a tuttociò, che vi 6Ì potesse contenere, o non con- 
forme ai suoi principi , o contrario alla verità , o offensivo 
a qualche Principe . 

11 Cardinale sottoscritto, mentre eseguisce il comando di 
S. S. , e prega V. E. a portare tuttociò a cognizione della 
sua Corte , le rinova i sensi della più distinta considerar 
xione . 


Card, Pacca • 


Al Generale Miollii; 


nf 


Dalle Stanze del Quirinale z8. Loglio 1808. 

U n cumulo di avvenimenti acerbissimi , che avrebbe de- 
siderato il Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato di non 
portare alla cognizione di S. S. , per non avvelenar mag- 
giormente l’esistenza de* suoi giorni, preziosi a Roma, alio 
Stato, e a tutto Torbe Cattolico; non ha potuto dispen- 
sarlo , senza tradire il suo Ministero , dal farne il doloroso 
rapporto . 

Per quanto 1* animo del S. P. sia per natura , e per isti- 
tuto , mansueto e paziente , per quanto sia da tanto tempo 
avvezzo a soffrire , sentendosi non di meno immergere dai 
Comandanti Francesi più spietatamente ogni giorno nel se- 
no la spada , e appressarsi alle labbra il calice amaro del. 
le umiliazioni e degli scherni, ha pur dovuto mostrare quel 
risentimento, che è naturale ad un Principe vilipeso con 
tanta impudenza . 

Non vi è ormai più ramo di autorità, cui la violenza e 
la forza non abbia steso audacemente la mano usurpatrice : 
non vi è ornisi più attributo Sovrano, che non siasi, o 
svelto, o inceppato. 

Sua Santità pertanto, sebbene vegga inutili tanti reclami, 
non può , e non vuole per questo abbandonarsi al silenzio, 
e mettere colla sua acquiescenza il sigillò alle diuturne vio- 
lazioni dei diritti più sacri . Ha perciò commesso ai sotto- 
scritto di rivolgersi nuovamente a V. E. facendole ita* enu- 
merazione de’ nuovi abusi pervenuti ultimamente a sua no- 
tizia; e Io fa con tanta maggior fiducia, quanta è l'opinio-'. 
ne che ha della di Lei rettitudine . 

Il Signor Chusin Commissario di guerra ha scritto da 
Roma a Monsignor Governatore di Viteibo, che, in confor- 
mità dei decreti imperiali dei Germinale anno 13., e 9. 
Dicembre 1803., che incaricano 1 Maires locali di corri- 
spondere coi Commissari di guerra , egli deve esercitare le 
funzioni di Commissario di guerra , e deve inviargli alla fi- 
ne di ogni mese due copie dei registri delle rote, e dei 
mandati delle forniture elei viveri , e dei trasporti . 
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Soa Santità ha ordinato; che sì risponda a quel Prefatò 
che non ardisca di prestarsi in conto alcuno alle stravagan- 
ze del Commissario di goerra , che si permette d’ intima- 
le a nn Pontificio Rappresentante 1* esecuzione dei decreti 
In penali , che debbono aver vigore nell* Impero Francese, 
ma non nello Stato Ecclesiastico , in cui non deve ricono* 
scersi » e aver vigore altra Legislazione, che quella di S. S«* 
che n* è il Sovrano legittimo e naturale . 

Non dubita per altro S. S. , che V. E. , cui debbono es- 
sere ignote le strane pretese del Commissario Causili , vor- 
rà rertificarg’i le idee 5 e ricordargli che 1* attuale sua dimo- 
ra non è in Francia , ma in Roma ; che nello Stato Ponti- 
ficio non esistono i Maires , ma i Governatori , i quali no n 
debbono corrispondere col Commissario di guerra France- 
se, ma coi Magistrati Supremi del S. P. f: ; ;f ; ; 

in Otricoli un tal Angelo Terribj , uomo torbido , cono- 
sciuto abbastanza nei Tribunali per le sue qualità , è stato 
dichiarato Aiutante di Campo della truppa Civica del Re- 
gno Italiano , con un foglio di un certo Tamburini di Nar- 
ri , che s’intitola Organizzatore della medesima. Va facen- 
do il Terribj degli arruolamenti con una sfronratezza degna 
del suo carattere , insultando al Governo , e ridendosi delle 
sue leggi sotto 1* ombra della protezione , che gli accorda il 
Comandante Francese di Terni . 

In Cave un certo Giuseppe Fabj Ferraro , e Domenico 
Cerasoli suo garzone di bottega , conducono nelle bettole 
dei Giovinastri per indarli nel caler del vino ad arruolarsi 
alla Guardia Civica . 

Si fa in Valmontone altrettanto da un certo Attiani , sog- 
getto ugualmente noto per le sue qualità. 

Altrettanto si dispone anche in Velletri . 

In Subisco si è presentato un Ufficiale Francese con 20* 
soldati in compagnia di Giacinto Riccardi di Riofifredo e di 
f'aolo Morica dell* Agosta ; si è fatto , e continua a farsi 
somministrare letti e razioni con incomodo non lieve di 
quel pubblico ; ha eseguito il disarmo della truppa Provin- 
ciale: disarmo, contro cui si è tanto reclamato, ma inva- 
no ; anzi noo altro frutto si è ricavato , che quello di ve- 
dere al presente eseguito per via d un Affisso in nome deir 
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Ufficiale Vives ciò che prima facevasi senza una tal solen- 
nità; ed ha quindi intrapresa ancor ivi 1* org iniziazione del* 
la truppa Civica coll* opera di Benedetto Celi famoso nella 
storia dei perturbatori della pubblica quiete , e noto come 
tale anche a V. E. 

Questa feccia di popoli, e questi uomini senza principi 
senza legge, e senza morale > sono le molle infami, per cui 
si tenta il soqquadro dell'ordine Gorernativo. 

Basta dare un'occhiata al foglio dei privilegi che il detto 
Riccardi ha la temerità di far girare, e che in copia si ac- 
clude , per conoscere (in dove giunga la malizia di questi 
esseri perniciosi , per adescare alla prevaricazione gl' incauti 
ed i deboli . 

Questa razza di gente, la quale altro non meriterebbe-, 
che l'odio e il disprezzo, trova pure il favore presso i Co- 
mandanti Francesi , e sotto la loro protezione si va spar- 
gendo il seme della fellonia e della rivolta; il quale, seb- 
bene non si vegga allignare che in un pugno di perfidi e di 
scostumati , che in questi tempi infelici di sovversione , cer- 
cano di coprire i delitti coll'egida d' un* Autorità straniera; 
sebbene sia abbonita dall’universalità dei buoni Sudditi Pon- 
tifici , che hanno a qnest' ora troppo marcata la fedeltà e 
1* attaccamento al Sovrano , ciò non ostante non può Sua 
Santità tollerare questo mostro politico, e soffrire in pace, 
che i Comandanti Francesi sieno i fautori di questa macchi- 
na detestabile, contro coi si è indarno reclamato le tante 
volte, e agiscano in sì grand’ opposizione ai retti , e cono- 
sciuti principi del diritto pubblico e delle genti. 

In Albano un certo Dante che aveva rissato con alcuni 
suoi Concittadini, temendo l'arresto, si era rifugato nella 
Chiesa di S. Pietro . La truppa Francese ha avuto 1' ardi- 
mento di entrarvi a mano armata , e di arrestarlo contro le 
leggi del SacTO asilo , che debbono essere rispettate dovun- 
que , e massimamente negli Stati della Chiesa. 

li Commissario di guerra residente in Velletri [, passando 
per Aibano, istruito di tal arresto, ha ordinato al Gover- 
nadore di giudicarlo secondo l'ordine del giorno degli 8. 
Aprile decorso . 

S. $. vieta espressa mente al Governatore di Albano di giu- 
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rlicare i rei colle leggi di qualunque Autorità straniera, ed 
ordina allo scrìvente di reclamare a V. E , e contro la vio- 
lazione dell* immunità Ecclesiastica , e contro 1* autorità, che 
si è attribuita il Commissario di Guerra , di prescrivere al 
Governatore d* Albano, come s® fosse un suo subalterno, i! 
modo di giudicare e punire i Sudditi Pontifici , alle colpe 
dei quali non altra pena deve applicarsi , che quella stabili- 
ta nella Legislazione criminale vigente in questo Dominio „ 

Ma quanto più grande non dev* essere il rancore di S. S. 
in vedere nella stessa sua Capitale , sotto i suoi occhi me- 
desimi , tanti Sudditi arrestati , e sottoposti al giudizio di 
una Straniera Commissione criminale, e non rispettato il 
suo Territorio colla esecuzione delle Sentenze di morte t 

Ciascuno di questi attentati , considerato in se solo è ba- 
stante a marcare nel pubblico il vilipendio , e il disprezzo 
verso la Sacra ed Augusta Persona del Capo della Chiesa , in 
cui è riunita per mirabile disposizione della Provvidenza la 
Sovranità temporale , ed a marcare insieme lo spoglio , che 
a visiera calata si va facendo degl attributi di essa. Ma ’/i 
c ancora di peggio . Si è giunto perfino ad osare di non vo- 
ler eseguire le grazie , che accorda S. S. ai poveri condan- 
nati 5 sia perchè essi si riconoscono meritevoli della Sovrana 
Clemenza , sia perchè coi loro lavori abbiano acquistato un 
diritto alla diminuzione del tempo di loro condanna , giu-, 
sta le Sovrane promesse . 

Non è piò dunque in potere di S. S. di temperare il ri- 
gore delle leggi , e di usare verso 1 colpevoli , o ravveduti , 
o abbastanza puniti , quella equità , che deve sedere in com- 
pagnia della giustizia al fianco de* Principi ? Dunque non ba- 
stano le tanto sanguinose ferite fatte alla Sovranità Pontifi- 
cia ? Si vuole anche spogliare della gemma più preziosa, e 
più cara della corona , che è quel diritto, che, anche nelle 
più limirate Mooarchie, si lascia ai Regnanti ; di quel di- 
ritto infine, che più d’ogni altro distingue i Principi , e so- 
praTtutfi il Papa, di cui la clemenza è an attributo più pro- 
prio, e fa ravvisare in essi 1* immagine di Dio sulla terra? 

Dunque dovranno d’ora in avanti i Sudditi Pont ficj con- 
siderare nella persona di S. S. il solo vindice della giusti- 
zia , non più il Padre tenero di famiglia? dovranno «oitan- 


to vederla stendere il braccio punitore , e non la mano pie- 
tosa e benefica, per asciugare le lagrime di famiglie infeli- 
ci, restituendo al loro seno quegli Individui, che, o colla 
rassegnazione , o col ravvedimento , si sono resi degni della 
clemenza del Principe ; o coll’ industria , o col tramaglio 
hanno meritato dalia sua giustizia la promessa minorazione 
di pena ? 

Che più resta a compire questo spoglio tanto più inuma-' 
no e penoso » quanto più lento ? Questo spoglio , cui si uni- 
sce lo scherno, volendosi in parole far credere che si rico- 
nosce il Papa per Sovrano di Roma , quando alT incontro 
col fatto gli si toglie 1* esercizio della sua Sovranità, e del- 
la sua indipendenza . 

Egli , il S. P. , dappoiché più non si ascoltano le voci 
dell* innocenza e della giustizia , dappoiché si raffini ogni dì 
a sangue freddo , 1* aTte di opprimere maggiormente gli op- 
pressi * e di aggiungere afflizione agli afflitti , appella alla 
giustizia di Dio ; ma non volendo intanto tacere sulla gra- 
vità di questi nuovi inauditi attentati , ha commesso espres- 
samente al sottoscritto di farne, con tutta quell’energia che 
si può, i suoi reclami a V. E , i cui retti principi come 
sono conosciuti dallo scrivente, così non dubita, che vorrà 
porvi un pronto ed efficace riparo* 

11 sottoscritto , mentre ha 1* onore di eseguire i! comando 
di S. S. , rinova t V, E. i sensi della sua distinta conside- 
tazione . 

S. Card, Pacca . 


Elenco dei privilegi ed obblighi che deve avere e godere 
la truppa della Guardia Civica nella Provincia del Lazio. 

i. Sarà per qualsivoglia urgente bisogno esente dalla guerra; 

x . Non sarà soggetta alla coscrizione , che sicuramente si 
farà sopra di coloro alla medesima scggetti nell* imminente 
mutazione di Governo. 

Sarà esente da qualsivoglia Governatore Pontificio , tan- 
to nel civile, che nel criminale: ma solo sar* risponsabile 


*** 

al di lei Coir andante \ previo 1’ ordine di S. E. il Signor 
Generale Come Miollis. 

4. La medesima sarà munita di coccarda Francese , non 
meno che di un certificato dei di lei Comandante , che da 
tutti sari riconosciuto per tale; e ciò per ciascbedun indi- 
viduo, tanto di Ufficiale, che di soldato. 

f. La suddetta ad altro non tende, se non che a mante- 
nere c conservare le proprie sostanze . quante volte queste 
venissero turbate da male intenzionati , o briganti . 

6. Sarà tenuta pattugliare per il buon ordine per il pro- 
prio Paese a seconda delle circostanze. In detto atto pos- 
sono arrestare i delatori di qualunque arma proibita, ladri, 
e i perturbatori della pubblica tranquillità . 

7 . Sarà la medesima garantita dal Gran Napoleone e saoi 
subalterni ; e 9arà questa al medesimo Grand’ Eroe ben af- 
fetta , avendola per decreto assicurata di poter esser prefe- 
rita ad occupare qualsivoglia carica a seconda della propria 
abilità . 

Giacinto Ricca* di 

Comandante la truppa della Guardia Civica 
nella Provincia del La^io . 

À Monsignor Alessandro Lame Tesoriere Generale. 

Dalle Stanze del Quirinale 30. Luglio 1808. 

JEsseadosi allontanati da Roma vari Prelati, ed altri im- 
piegati nei diversi Tami dell’amministrazione Governativa, 
e non vedendosi ancora effettuare il loro ritorno, la' Santi- 
tà di N. S. crede della sua giustizia, che quei Prelati, i 
quali sono stati destinati a supplire le veci degli assenti, 
sopportando i pesi tutti della carica debbano ancora gode- 
re degli utili tutti , così certi , come incerti, della medesi- 
ma, a contare dal primo dell’entrante Agosto, 

La Santità Sua peto intende , che debbano continuarsi i 
loro appuntamenti a quei Prelati , che sono stati colla for- 
za allontanati dal proprio impiego. Intende ancora la San- 
tità Sua, che di quel e Cariche, nelle qaali non è stato 
rimpiazzato alcun Prelato, o altro soggetto, debba. il ri- 


spettivi appuntamento cedere a fasore deli’ Erario gii rifi - 
Biro ed esausto per tante spese. 

Se ne porge pertanto il riscontro a Monsignor Tesoriere 
Generale, perche riduca ad effetto, per ciò che lo riguarda, 
questa Sovrana detei ramazione • 


B, Card. Tacca • 

Ai Governatori e Giusdicenti delle Provincie 
del Lazio , e Campagua » 

Molto Illastre,. Reverendo Signore, e Fratello.' 

L e istanze dell'Autorità di Napoli per l'arresto degli In- 
dividui , che, per esimersi dal militar servigio, si rifugiano 
nello Stato Ecclesiastico , non saranno infrequenti . Non è 
giusto , che li Giusdicenti Pontifici si ricusino di prestarvi- 
si ; ed è altrettanto perciò giusto, che, accadendo degli ar- 
resti, non segua la consegna degl'individui arrestati, perchè 
ciò è condannato dal confugio sacro ad ogni Nazione. Quin- 
di vuole la S. Cmsulta, col previo oracolo della Segreteria 
di Stato , che i Governatori e Giusdicenti dello Stato Pon- 
tifìcio, del bino applicare a tali Individui le misure fissate 
per li vagabondi , che si trovano senza le carte in regola * 
Co>ì dunque V. S. si conterrà, e Dio la prosperi » 

Di V S. 

Roma 3. Agosto 1808. 

Ter TEm. Signor Card. Tre fitto infirmo 
il Card - Tacca.. 

C.. hi. Micini Pro- Se g. 


Num. 8j. Regno d'Italia; 

Dipartimento del Musone . 


Distretto primo; 


Il Giudice di Pace; 

Macerata n. Agosto 1S0S. 

Al Signor Gio. Francesco Marefoschi . 

JF'in dai 1 6. Luglio scaduto il Signor Procurator Regio Ge- 
nerale m’ingiungeva, che per il dì if. prossimo del cor- 
rente Agosto avessi rimesso al medesimo l’elenco degli In- 
dividui , che sono rientrati nel Regno , con la dichiarazione 
dei medesimi dell’abbandono o rinunzia all’impiego mili- 
tare o civile» che coprivano presso Estera Potenza, coll’ 
obbligo di notare tutti quelli, che ricusassero di farla. Av- 
vicinandosi l’epoca, nella quale intende il Governo essere 
informato su tali oggetti , mi veggo oggi eccitato a non pre- 
terire questo affare ; ed è per questo , che premurosamente 
la invito a trasmettermi la richiesta dichiarazione del suo 
abbandono, o rinunzia al suo impiego qualunque, che aves- 
se relativamente al servizio di Estera Potenza , con preci- 
sarne la qualità: avvertendola che per li 14. invierò assolu- 
tamente il richiestomi elenco , ed analoghe osservazioni al 
lodato Signor Governatore Regio Generale. 

Voglio lunsingarmi , eh* Ella non mi priverà del sollecito 
riscontro, in attenzione del quale ho il bene di protestarle 
la mia distinta stima . 

G. Cassini . 


a. Ai Ministri Esteri presso la S. Sede . 

Dalle Stanze del Quirinale li 1$. Agosto 1808. 

Il Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato ha ricevuto l'or- 
dine espresso da S. S. di partecipare alle Coni Estere per 
mezzo dei loro Ministri residenti in Roma, che, ad. onta 
degli infiniti reclami fatti contro gli abusi di forza, ai qua- 


» 

li, rompendo ogni freno, §5 è abbandonata la tfuppa Fran- 
cese dai t. dello scorso Febbraio, fi continua sfròntataihétt*- 
te ad insultare la saa Sovrana Rappresentanza, e a vilipen- 
dere fa sua stessa sacra Persona. 

Il giorno 15. andante farono dal Comando Militare spe- 
diti diversi picchetti trinati a diversi Dicasteri di Rotila 
per impossessarsi colla forza di tutti i processi originali, 
che vi esistevano relativi ai rei delle Provincie usurpate . 

Furono in quest’occasione insultate* tutte le abitazioni 
particolari, e le persone stesse dei principali Ministri di S. 
S. Nessuno però avrebbe creduto , che questa violenta mi- 
sura , la quale include una violazione la più marcata del di- 
ritto delle genti, si fosse estesa al primo Dicastero del Prin- 
cipe , nell’ interno della di Lui abitazione. Ma la truppa 
Francese volendo segnalare anche questo giorno nella Storia 
degl'infiniti attentati, che faranno orrore alla posterità, eb- 
be l'ardimento di penetrare armata di fucilè, e di baionet- 
ta, anche nel Palazzo Quirinale, d’inoltrarsi ostilmente al- 
le stesse Camere di residenza del Primo Ministro , di re- 
carsi poi nella stessa guisa alla Segreteria di Stato, di espel- 
lete da èssa un impiegato, che in quel momento vi si tro- 
vava , di farsi consegnare la chiave, e di postare dei soldati 
dentro e fuori della medesima . 

Questo grave attentato si c commesso nella semplice sup- 
posizione, che vi esistessero due Processi, che in realtà non 
vi furono rinvenni! , e per una causa cesi leggiera , per un 
solo sospetto , s* invade a maho armata i’ abitazione del 
Principe territoriale , il Supremo di Lui Dicastero } il cen- 
tro delle corrispondènze intèrne ed esternè 5 è si recidono 
con un sol colpo tutti i diritti della Sovranità . 

Non è questa la prima , c la tèrza volta , che la truppa 
Usurpatrice ardisce di violare , col fremito di tutti i buoni , 
fi pacifico domicilio del Supremo Gerarca della Chiesa . 

L’oltraggio, che si fa alla Santità Sua, non deve eccita- 
te solamente la di Lei indignazione , ma deve richiamare 
eziandio l’attenzione, ed essere sommamente Sensibile a 
tutte l’altre Poterle, ed in particolare ai Sovrani Cattolici, 
che nel Capo della Chiesa riconoscono il loro Padre co- 
mune . 
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Se , dopo una solenne dichiarazione di guerra , si espello 
un Ministro Estero .residente presso un Principe, non. si ar- 
disce di pepetr^e a mano armata quella di Lui abitazione; 
e me Ito meno occupare rarchivip dei di Lui Ministero _ Ope- 
randosi diversamente griderebbe il mondo intero contro una 
sì grande infrazione del diritto pubblico , e delle genti . 

Qual dunque non dovrà essere J* orrore delle Nazioni , 
sentendo violata la casa del Principe s.te$?o ? occupato il di 
Lui archivio nelle apparenze di pace, e di rispetto all* Au- 
gusto carattere di cui è rivestito? 

La casa dei Prìncipi è stata in ogni tempo considerata 
presso tutti i popoli come sacra ed intangibile: molto pia 
sacro ed intangibile si è sempre considerato il deposito del- 
le loro politiche relazioni . 

Il solo domicilio del Vicario dì Dio sulla terra, il depo r 
sito delle di Lui corrispondenze, tanto politiche, quanto re r 
Jigicse , si vede profanato e violato seiiz? ritrgno. E que- 
sto attentato politico, e religioso, che non ha esempio,' era 
riservato alla truppa Francese nel secolo di perversione e 
corruttela in cui siamo . 

Se un puiblico Magistrato , avendo nelle sue fatze un 
prigioniero qualunque, Io facesse insultare cgni dì nella stes- 
sa prigione, non sarebbe egli condannato ad una voce d* 
inumanità e di barbarie ? 

Che dovrà mai dirsi d* un Principe innocente, del Vica- 
rio di Cristo , schernito in cento guise ogni giorno , ed in- 
sultato fin dentro la sua residenza, eh* è il luogo della lun- 
ga, penosa, e ingiusta sua prigionia l 

Il 8. P. , pieDo sempre di fiducia in quel Dio, che ha 
promesso alla pazienza il conforto, non vuole, che ignori- 
no i Sovrani della terra, che i più sacri principi sono cal- 
pestati in Roma dalla forza Francese; che la sua Dignità 
Sovrana è ogni dì più barbaramente oltraggiata ; che il sua 
sacro carattere è vilipeso; e che solennemente protesti con- 
tro l’ acerbità di trattamenti à ostili : e tali proteste brama, 
che TE. V. le faccia giungere alla di Lei Corte, unita. neu- 
te alla copia dell’annesso reclamo relativo ad altri gravi di* 
cordini . (r). 

(i) Cioè U Nota del 28. Luglio , 
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Il Catdinafe tottoscritto s? fa un dovere di e##gtììre 1* or* 
dine del S. P.} e cóglie qaesta occasione per tifici vate ali* 
E. V. i sensi dèlia sua più distinta considerazione i' ; ' 1.1 

• * • - » ’.'i t iit 

B. Card. Pacct, n 

* i- • , s • 
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PIO PAPA VII. 

t 

1 r formati , che in vaTj luoghi del nostro Stato alcuni ma- 
le intenzionati, nemici dell’ ordine , e della pubblica quie- 
te, con orrore e scandalo di tutti gli altri Nostri fedeli ed 
amatissimi Sudditi si sono abbandonati , e si abbandonano 
all’ eccesso di arrotarsi a corpi denominati di troppi Givi* 
ca , sotto la dipendenza d'on Comando Militare Straniero, 
con sottrarsi così non solo dalla naturale loro legittima Sud- 
ditanza , ma con nettersi di più in istato di dover agire 
contro la temporale e Spirituale Podestà Nostra, e della 
Santa Sede i quante volte sia loro comandato di portare la 
forza , o contro i Ministri dei Nostro Governo a manomet- 
terne l'autorità, o Contro quelli del Santuario a violarne le 
Sacre Leggi } come con sommo Nostro rammarico abbiamo' 
inteso, essersi già eseguito in qualche luogo 5 ■ Noi ,> nella 
Nostra qualità di legittimo Sovrano , proibiamo tutti i 

nostri Sudditi, disapproviamo, e condanniamo cgni sorta di 
arrotamento; sotto qualsivoglia denominazione, colla di- 
pendenza da Cornando Militare Straniero . E mentre accor-. 
diamo colla presente un' Amnistia} e un generai perdono a? 
tutti quelli, che incautamente vi si trovano ascritti , ma si, 
ritireranno immantinente da siffatte illegittime corporazioni, 
dichiariamo nel tempo stesso rei di fellonia , e di ribejlio-. 
ne, tutti quelli, che si manterranno addetti alle medesime, 
o in seguito vi si faranno ascrivere ♦ 

E perchè col mantenervisi addetti, o larvisi ascrivere di*, 
chiarerebbero di essere pronti di cooperare colla; forza alle 
misure che potessero essere dirette contro *il Santuario, e; les 
di Lui Leggi, e suoi Ministri di qualunque* Or dine e* Autorità, 
sappiano che coi prestarsi a 11' esecuzione di atti di tal nata-’ 
ra incorrerebbero inevitabilmente nelle Censure già fulmin - 
io dai Sacri Canoni , il pieno vigore dei quali richiamiamo 
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alla memoria di tutti ; come già vi sono incorsi coloro , che 
fi sono prestati all* esecuzione di tali condannate misure . 

Ed affinchè nessuno possa rivocare in dubbio questa Na- 
stra Dichiarazione, sarà essa segnata di nostra propria ma- 
no, e munita del Nostro Pontifìcio Sigillo. 

Dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale questo di 14. 
Agosto 180?. 

HUS ?A?A m. 


Luogo del Sigillo «. 


N. B. Un tale editto fu affisso il di 17. settembre in tutti • 
paesi dello Stato Pontificio * 


) 

Ai Governatori delle Provincie * 

« • 

Magnifico mio amatissimo . 


Immediatamente dopo che avrete ricevuto il presente pie- 
go , è espresso comando di Nostro Signore , che P inchi uso 
foglio segnato di proprio pugno di Sua Santità , e monito 
del Pontificio suo Sigillo , sia affisso in ubo dei soliti luoghi 
di codesta vostra residenza : e vuole Sua Santità , che 1* af- 
fissione segua immancabilmente entro la giornata del prossi*. 
no Sabbato 17. del corrente; e non ammetterà veruna scu- 
sa se sarà ritardata , e non sarà effettuata nel giorno sud- 
detto . 

Chiunque ardirà di distaccare o lacerare il faglio affido , 
sarà immediatamente fatto carcerare da voi, e sarà detenu- 
to rigorosamente a disposizione di Sua Santità. 

Renderete conto dell* esatta esecuzione di questi ordini di- 
rettamente a Monsignor Preside di Frosinone , e gli ordini 
stessi dovranno eseguirsi da Voi sotto la più stretta respon- 
sabilità , e sotto pena della rimozione immediata dall* Uffi- 
cio , delia perpetua inabilitazione, ed altre anch? maggiori , 
e massime . 


«Sf 

Non dubito delia vostra esattezza ed attenzione , e intan- 
to prego il Signore cb« vi feliciti . 

Kg in a Z4> Agosto 1808. 


Posero Amabile 

Per il Si Ì£. Card. Seg. di Stato infermo 
B , . Card . Puff* . 


P. S. Qoalora accadesse che il piesente dispaccio vi giu- 
gnesse nel prossimo Venerdì , dovrete tenerlo segretamente a 
Voi firo alla mattina del Sabbato , giorno stablito alla ge- 
nerale affissione . Se per qualche im preveduto accidente vi 
fosse recapitato nel Sabbato a notte, in tal caso dovrà ef- 
fettuarsi l'affissione nella mattina della Domenica* 


Ai Ministri Esteri presso la S. Sede* 

Dalle Stanze del Quirinale li 18. Agosto 180S. 

Il Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato ha ricevuto l'or- 
dine espresso da Sua Santità di portare a V. F«. la seguente 
comunicazione . \» 

Fino dai primi dello scorso Maggio si ebbe sicura noti- 
zia , che il Comandante Francese di Terni e Narni aveva 
ordinato l'erezione d' una truppa Civica con la coccarda 
del Regno Italiano. Ne fu avanzato sotto il 12. di detto 
mese al Signor Generale Miollis i) reclamo , che in copia 
si acclude a V. E.» segnato N? i.Niun riscontro si ebbe in 
iscritto } e solo il Capo dello Stato Maggiore si recò dal Si- 
gnor Cardinal Gabrielli, e diede in nome del Signor Gene- 
rale assicurazioni tali , che potevano in quel momento tran- 
quillare il Governo . 

Questa tranquillità però fu intorbidata ben presto; giac- 
che l’organizzazione della truppa Civica, non solo non fu 
interrotta, ma si ebbero dei riscontri, che. si andava atti- 
vando , e che si propagava ad altri luoghi ancora dello Sta- 
to. Fu però ripetuto un reclamo al Signor Generale sotto 


>40 

il dì io. ed altro «otto il dì 28. dello stesso mese , che in 
copia sì rimettono Numeri 2. e *‘ T 

Chi non avrebbe pensato , ché questo andamento , col 
quale sì andava a confidare la forza nelle mani dei più mar- 
cati peitubatori della tranquillità, sarebbe cessato appresso 
a tanti reclami ? invece però nuove notizie da nuovi paesi 
dello Stato accertavano il Governo, che questa misura, per- 
turbatrice dei diritti della Sovranità, prendeva ogni giorno 
più piede: onde Sua Santità fu costretta a farne rinovare le 
querele sotto il cì 8. del passato Giugno, come>^. £.' po- 
trà rilevare dall’altra copia, che s* inserisce, N? 4. 

Vane peiò furono tutte le rappresentanze ,* vani » reclami 
figli della ragione e della giustizia. Da tutte le parti segui- 
tavano a giungere affluenti notizie circa la progressiva or- 
ganizzazione della truppa Civica con coccarda Italiana, o 
Francese, alla quale tutti concordemente asserivano essersi 
ascritti gl'lDdividoi più torbidi, e più disperati delle diver- 
se popolazioni: Individui, ché non mancano in ogni Gover- 
no ben regolato , come non manca la zizzania nel buon 
frumento » 

Questi riscontri , sensibili all’ animo quanto tribolato, al- 
trettanto imperturbabile di Sua Santità, i* indosserò a far 
rinovare per la quinta volta i più vivi reclami nei giorno 
28. Luglio decorso ; copia dei quali è stata già comunicata 
a V. £. il dì if. andante. 

Crescendo però sempre i dolorósi rapporti circa gli arrò» 
lamenti , e sulla perfidia degli arrolati , la cattiva condotta 
dei quali era divenuta funesta alla quiete così pubblica co** 
me privata; e sulla perversità delle trame, il S. Padre f dot 
po tanti reclami , si c veduto nell’ indispensabile necessità 
di manifestare i suoi sentimenti Su questo proposito con una 
Dichiarazione , che ha fatto pubblicare in suo nome per con- 
fermare i buoni , il numero dei quali forma la massima 
parte dei suoi amatissimi Sudditi i nella fedeltà e oell’-attao* 
camento dimostratogli finora con tanta loro gloria , e per 
richiamare i pochi traviati al dovere ed all’ordine. 

La Santità Sua volendo , che tutte le CoTti siano infar- 
mate di questi passi , ha ordinato espressamente al Cardina* 
le semente di portare tuttociò alla cognizione di V. E. , e 
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di accluderle al tempo stesso anche copi? di tal Dichiara- 
xione^che troverà segnata Nf f. , xA , 

11 Sottoscritto mentre si fa un sacro dovere di ubbidire 


al. ricevuto comando, rinova a V. E. i sensi della sua sin* 
qera considerazione* .. » . r 

fi. Card . Pacca . 


•n » • t ■ * 

«Alcuni Vescovi falle Provincie usurpate avendo mandato al San* 
to Pudic una p^rticpl-re dp ut anione domandandogli la miti- 
• ;£PZ l9nf ddla sua decisione circa il giuramento da prestarsi 
al Governo usurpato : egli il Santo Padre così risponde loro , 

Dilectis Filiis nostris , Caesari S. R. E. Praesbytero Cardi- 
nali Brancadoro Arch episcopo Firmano , Se Danni ejusdem 
S. II. E. Diacono .Cardinali Casti jopeo Episcopo Auxi- 
xnanc Se Cingulano, dqc non iis Provi nei a rum nostrae Di- 
tionis Gdlorum armi» occupataruin Venerabilibtis Fratri- 
bus Archiepiscopis , Se Episcopi» , a quibits deputali Ve- 
nerabile^ Frarres Antonia* Mina Archiepiscopu* & Eni- 
scopus Aesinus , Se Alphonsus Ep’scopus Calliensis ad Nos 
Romam accesserunr , Deputati» proprio Se illorum nomi* 
ne Agentibus. , * , 

P.US PP. VII. 

Diletti filu Nostri, & yen. F'atres , Saluterà 
& v Apostolica m Benidiftionem . 

Noi non potevamo, o Venerabili Fratelli, nè più preci- 
samente, rè più definitivamente di quello, che fatto abbia- 
mo colla Nostra Istruì one dei 21 iYliggio , manifestarvi i 
nostri sentimenti intorno alle regole da tenersi da Voi , e 
dagli altri nostri amatissimi Sudditi di coteste Provincie 
Pontificie invase dalle forze Francesi , se mai dal nuovo Go- 
verno veniste intimato il giuramento di fedeltà* 

Questi stessi sentimenti , e i motivi particolari , ai quali 
etano quegli appoggiati, gli abbiano successivamente ripe- 
tuti , e confermati a qualcuno di Voi stessi ; in particolare , 


allorché informandoci di guanto andava accadendo , ci ha 
con confidenza palesati i propri riflessi , e domandati nuo- 
vi schiarimenti . 

* Consapevoli della vostra virrù , e de! vostro attaccamento ed 
ossequio a questa S. Sede, eravamo ben cèrti, che, verificata' 
una tal intimazione, e ricusata la forinola da Noi permes- 
sa , avreste tutti , superiori ad ogni vano timore, e speranza 
terrena , risolutamente risposto con queir Apostolica Senten- 
za ! Oportet cbedire Dr$ magi s , quam bovi ini bus . 

Nè punto siamo stati delusi dalla Nostra aspettazione . 
Fedeli alla Chiesa , e sottomessi alle decisioni del di Lei Ca- 
po , tutti vi siete rifiutati , siccome ad altre indebite preten- 
sioni , così a quella d* un giuramento di fedeltà , e di ob- 
bedienza assoluta e illimitata; nella quale Sacerdotale for- 
tezza essendosi singolarmente distinti i nostri non mai ab- 
bastanza commendevoli Fratelli il Cardinal Gabrielli Vesco- 
vo di Sinigaglia , e i Vescovi d* Ascoli e di Montalto , sono 
già siati fatti degni di patite per la giustizia coll* applauso , 
ed edificazione di tutti i buoni ; della qual sorte ha ultima- 
mente partecipato il Vescovo di Pesaro, e forse a quest'ora 
anche quello di Fano * 

Dopo di avervi , o Ven. Fratelli , resa di cuore Quella te- 
stimonianza , che sentiamo di dovervi per la condotta fin 
qui tenuta , entriamo a parlare della rispettiva rappresentan- 
za , che col mezzo di una particolar Deputazione , avete 
stimato di farci , domandando in sostanza , che per li rifles- 
si da Voi esposti nei fogli in cómun nome presentatici , Noi 
mitighiamo , o piuttosto revochiamo la nostra Decisione . 

Persuasi Noi sempre della saviezza di tutti Voi , e della 
vostra penetrazione , teniamo per certo , che ognuno di Voi 
sarà intimamente convinto , che una tal Decisione sia stata 
fatta da Noi col debito esame, e con maturo consiglio, e 
che in essa, lungi da ogni interesse, o altro fine mondano > 
non abbiamo avuto altra guida , thè la purità della dottrina, 
di cui per Divina disposizione siamo costituiti Maestri . 

In tutto il tempo del nostro penoso Pontificato abbiamo 
dato riprove della nostra costante moderazione , e della no- 
stra condiscendenza.il Governo specialmente , di crii si frat- 
ta , ron può negarci questa testimonianza . Tutti abbiamo 
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fatto i sacrifizi , che potevamo fare , per guadagnare , te era 
possìbile , la sincera stia protezione alla Cattolica Religione. 
Tutti abbiamo esauriti i mezzi deli* umiltà , della dolcezza , 
della generosità , a segno di temere, che non venisse inter- 
pretata per debolezza , e per rilassamento da chi ignorava, 
che insieme non abbiamo tralasciato di reclamare contro i 
torti , eh* Egli non ha cessato di fare alla Chiesa , nell* atto 
stesso , che ci teneva lusingati di ripararli . 

Anche dopo di essere ridotti a questa specie di cattività , 
nella quale ci troviamo già da sette mesi , e di essere stati 
giornalmente abbeverati dalle più grandi amarezze , non ab- 
biamo alzato la nostra voce Apostolica , se non quanto esi- 
geva il più preciso e indispensabile dovere di Capo della 
Chiesa , e di legittimo Sovrano . E se nelle nostre carte , e 
segnatamente nella mentovata Istruzione, abbiamo detto del- 
le cose disgustose , Iddio sa quanto avremmo desiderato di 
non essere nella necessità di dirle . 

Possiamo adunque, in non dissimili ciscostanze, usare a 
tutta ragione le parole di quel gran Lume e Vescovo delle 
Gallie , S. llario, all* Imperador Costanzo: „ Si quis igitur 
„ prudens rationem silenti! nostri percipit , profecto nos 
„ usque nunc recentis injuriae acerbitatem moderatos, nunc 
„ demum , fideli in Christo liberiate testante , non aliquo 
„ vitio humanae perturbationis ad haec scribenda arguet in- 
,, citatos. Neque enim immature loquimur, qui diu tacui- 
„ mus , nec sine modestia tacuimus ad silentium temporis. 

„ Nunc nobis non alia ad dicendum causa, quam Christi , 
„ est; cui & hoc debuimus , quoti usque nunc tacuimus, & 
„ ex reliquo nos intelligiirms debere ne taceamus . ,, ( In 
„ liL>. coni. Const. Imp. Opusculorum S. Hilar. Pictavien* 
Tom. II. Edit. Maur. P. $. ) 

Poste le guali cose , Voi Stessi , coi lumi , de* quali siete 
forniti , potete agevolmente conoscere quello , che dobbiamo 
dirvi sull* oggetto della vostra domanda. Noi non abbiamo 
proibito soltanto ai nostri sudditi il giuramento di fedeltà , 
e di obedienza assoluta, e indefinita; ma 1* abbiamo di più, 
nel caso in cui siamo, dichiarato illecito . Abbiamo detto, 
e ripetutole ragioni , sulle quali è appoggiata questa nostra 
dichiarazione . Abbiamo soprattutto rilevato le circostanze 
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particolàri del' casa , in coi ci troviamo 5 alcune dette quag- 
li lungi dal variare o mitigarsi si sono rese ogni di più 
rilevanti con tanti fitti accadati , con tanti Editti , Decre- 
ti ^ e Circolari emanate; di coi Voi, Ven. Fratelli , non so- 
lo: cogli orecchi, ne udiste la fama , ma ne vedeste cogli oc- 
chi vostri il tenore, e ne conosceste gli effetti . E sul 
so precisamente di tali ci (costanze da principio temute, e 
indi verificate , come dicemmo, anche oltre ogni nostra ar 
spettazione , abbiamo detto y e- replica to> che il giuramento 
sopraddetto, stando le - cose nello stato , in cui sono r sareb- 
be ingiusto , irreligioso , e per conseguenza illécito . Ora 
può egli e&sere divenuto lecito oggi quello eh* era illecito 
ieri ,, dorando le stesse identiche circostanze? Potremmo noi 
in coscienza giudicare diversamente senza diversità di ra- 
gie ni? Noi potremmo dispensare gli Ecclesiastici dalla leg- 
ge positiva de* Sacri Canoni ( Conc* Lateran. IV'. C. ^o* de 
jur. ) proibitiva de* giuramenti di fedeltà ai .Laici r da cui 
nulla ricevono di temporale. Ma potremmo noi dispensarli 
dal J.19 naturale e divino , proibitivo di fir giuramenti con- 
tro la giustizia e molto, più con pregiudizio della Chiesa e* 
della Religione ?- 

Si propone , e si vuole il giuramento' secondo la forinola 
approvata nel Concordato dei 16 . Settembre 180$. Ma non; 
è questo un proporre, e voler quel giuramento assoluto, e 
inde finito , che da Noi c stato nel presente caso escluso, e 
condannato? Non è confondere indebitamente le circostan- 
ze, o astrarre dalle medesime,. onde, perduta di vista it 
fbndamentor delia, nostra decisione ,. apparisca questa Con- 
tradditoria e irragionevole? 

Con quel Concordato s* intese di fissare uno stabile rego- 
lamento di quanto spettava alle cose Ecclesiastiche ( come 
fu detto nel Proemio ) , avenda riguardo ai passati sconvol- 
gimenti di quelle Provincie già passate sotto il dominio del- 
la Repubblica: Italiana , in foiza dei Trattati conciasi . E 
se itr vista delle lagrimevoli circostanze dr quei paesi, e a* 
togliere e medicare i- gravissimi mali di quelle- Chiese, do- 
vemmo condiscendere a molti sacrifici^ si ebbero nondime- 
no altrettanti compensi negli articoli convenuti, a favore: 
isRa Religione x e della Ghiesa * i di cui veri interessi ré*- 
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manevano in tal modo , quanto era possìbile , garantiti . E 
-sotto un tale aspetto, riposati sempre usuila fede pubblica d” 
vn solenne Trattato , non trovammo difficoltà a permettere 
«gli Eccle- tastici di giurare al Governo 'obbedienza e fe- 
deltà, anche inimitata -, e senza clausola alcuna.; poiché tn 
tal giuramento in tali circostanze non era suscettibile di si- 
nistra interpretazione , nè in .alcun modo apparir poteva , o 
ingiusto, -o irreligioso. 

IVI a chi mai poni riputare applicabile una tal condiscen- 
de» za -di quei giorni , al caso piesente ? Chi non vede anzi 
nella diversità, o piuttosto nell* opposizione delle circostan- 
ze , l’ obbligo , che ci corre, di contenerci diversamente, e 
vi» opporci adesso al giuramento, che allora permettemmo r? 
11 Governo, che pretende oggidì un tal giuramento, è egli 
♦legittimo possessore degli Stati della Chiesa, x> non pintto- 
•sto notorio user pa tote ? Garantisce egli gl’interessi della 
Religione, e della Chiesa, o non piuttosto ne sovverte e ma- 
nomette le leggi, anche più sacre, e di privativa ispezione 
del Sacerdozio? JLo toccate con mani, Venerabili Fratelli, 
corivien ripeterlo di nuovo, lo vedete con gli occhi vostri, 
non più loudite per fama , ri rovesciamento , che in pochi 
dì si è fitto, nelle vostre stesse Diocesi , delie Sacre leggi 
della Chiesa , 1’ usurpazione della giurisdizione 'Ecclesiastica , 
•in ordine ancora ai Sagramenti , T avvocazione di tutti quan- 
ti i beni delle pie istituzioni , la distruzione dei Conventi e- 
IVIonaste- j , la- violazione della libertà ed immunità Ecclesia- 
'Stica, la licenza portata in trionfo; e tutto questo negli Stati 
{Ecclesiastici , dove g'i affjri della Religione, e del Santua- 
rio, ^e* 3100 ^ la Dio mercè, riordinati e posti nel più flori- 
do staio. E in vista di tali cose chi potrà stimar lecito il 
giuramento di fedeltà, ed obb?dienzi indefinita , ad un tal 
Governo ? 

Ma Sua Altezza Reale ha detto di permettere che li Ve- 
dovi , avanti di pronunziare il giuramento del Concordato, 
si esprimano pure con ogni pubblicità , di volerlo pronun- 
ziare in senso tetrissimo e puramente Cattolico . 

Voi per altro, Venerabili Fratelli , comprendete da voi 
medesimi, che la difficoltà non consiste nei senso della fot- 
mola in se stessa , ma bensì nei rapporti , che in qoesto 
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particolar caso ha il giuramento ; quali sono le qualità del 
Governo che lo esige e J’ oggetto , per cui 1* esige , come 
diffusamente abbiamo e nell* Istruzione , e nelle altre suc- 
cessive carte , e qui ancora assai diffusamente spiegato • E 
tali rapporti restano come sono , nè vengono meno con una 
semplice dichiarazione generica verbale , e staccata dal già- 
lamento , come si vorrebbe . 

Non giova l’altra dichiarazione che accennasi fatta, cioè 
„ che non occopando i Vescovi nell* attuale loro situazione 
• 5 , impieghi politici e militari, non vi è luogo nè a cercare, 
„ nè a chiedete da loro una fedeltà attiva . „ 

Qaesta riflessione potrebbe per avventura valere sotto un 
Governo, che lasciasse ai Vescovi nell’esercizio del loro 
Ministero quella ^potestà e libertà, che loro compete per 
Divino diritto . Ma tutto 1* opposto c sotto un Governo , 
che li riguarda , e tratta come altrettanti funzionari dello 
•Stato , nientemeno da lui dipendenti , che i civili e i mili- 
tari , che pone la Religione nel rango degli altri rami di 
amministrazione politica, come se f>sse un dipartimento di 
umana istituzione, soggetto all'ispezione d'un Ministro Re- 
gio, nientemeno che i dipartimenti delle finanze e della 
guerra. 

. Difatti non è una fedeltà attiva quella che da Voi esige 
il Governo colla legge, che v’impone, d’un giuramento nel 
• modo e re' termini da lui voluti? E non è una fedeltà at- 
tiva quella che esige coll’ordine impostovi d’ una Pastorale 
tome preparatoria al giuramento, da sottoporsi all’esame del 
Ministro politico? E che altro significano che attiva fedeltà 
tante altre kggi , e di Catechismi da adottarsi, e d’ioni da 
cantarsi, e di Liturgie da introdursi, e di foro da chiuder- 
si , e di spogli da autorizzarsi ? 

Oltre di che non avete voi nelle mani la lettera del così 
detto Ministro del Culto, nella quale Si rigetta espressameli- 
. te la forinola del giuramento , che avevamo permessa , per- 
chè appunto non promette se non una fedeltà passiva ? E 
qual valore dunque può darsi a una dichiarazione smentita 
da tanti fatti, e tutti indubitati ed autentici, Dita special- 
mente a vece, in privati colloqui, senz* alcuna autentica 
forma ? 
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Noi siamo andati sciogliendo tutte le difficoltà che pro- 
poste ci vengono nella vostra rappresentanza , o Venerabili 
Fratelli , per darvi sempre più a divedere, con quanta pon- 
' derazione abbiamo prese le risoluzioni contenute nella no- 
stra Istruzione , e non perchè ve ne fosse necessità alcuna : 
giacché se leggerete di nuovo attentamente 1* istruzione istes- 
sa , vi scorgerete essersi già abbastanza prevenute da Noi , 
ed avute in considerazione tutte le difficoltà proposte. Tan- 
‘ tomeno poi ciò era necessario rescri vendo a così degni Fra- 
‘ telli , che hanno col fatto mostrato , e ratificato così asseve- 
jrantemente in iscritto fi irremovibile loro costanza nel vole- 
re } a rischio pure di ogni temporale discapito , ubbidire cieca- 
mente ai nostri comandi . 

Altro dunque non ci resta che lodare altamente questa 
energica volontà , e congratularcene con Voi colla maggior 
effusione del nostro cuore. Vediamo bene i pericoli, ai qua- 
li vi espone questa vostra virtuosa costanza , e i danni gra- 
vissimi , che sovrastano alle vostre Diocesi. Noi però Testia- 
mo ancora nella ferma fiducia, che il Governo, ponderan- 
do nella sua saviezza il peso delle ragioni, che vi sforzano 
a rifiutarvi nei termini sopraddetti alle sue dimande, non 
voTrà macchiarsi al cospetto di Dio e degli nomini , dell* 
cnta,che seco portano gli arresti e le deportazioni di tanti il- 
lustri Pastori , al di cui Gregge si gloria egli pure di appar- 
tenere . E se ad appagarlo bastasse » come dovrebbe , quel 
giuramento di sottomissione, e di fedeltà, che è conciliabi- 
le coi ietti dettami della coscienza , estendiamo a voi pure 
il permesso , che avevamo già dato agli altri Ecclesiastici , 
nonché ai Laici nostri Sudditi , di prestarlo nel modo e ne* 
termini espressi nell’Istruzione, cioè: „ Prometto, e giuro 
,, di non aver pane in qualsivoglia congiura , complotto, o 
j, sedizione contro il nuovo Governo; come pure di esser- 
„ gli sottomesso ed ubbidiente in tottociò , che non sia con- 
„ frano alle’ leggi di Dio , e della Chiesa . „ 

Che se a fronte di tutto ciò si volesse contro di Voi pro- 
cedere alle violenze , ( ed oh permettesse Dio pe* suoi altis- 
simi fini, che vie più provati foste nel croccinolo delle tri- 
bolazioni t ) vi sarà in ogni evento di gran conforto la Fe- 
de; la quale vi assicura, che tutto ciò ridonderà a maggior 
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gloria di Lui , e di quella Heligione Divina , che professi»- 
no: tì*ec est vittori * , §u*e vincit munii m , fide s nostra + 
Confortati adunque da questo pensiero, sicuri del Divino 
aiuto, nei vostri comuni travagli non vi lasciate mai perde- 
re animo, e omtevi a Noi , affinchè tutti insieme con 
Santa fiducia, come prescrive 1* Apostolo ai Haebr. cap. iz. 
ver . 1. et seqq. ,, per patientiam curramus ad propositum. 
„ ncbis certamen , aspicientes in auctorem fiiei et consum- 
„ iratorem Jesum , qui proposito sibi gaudio susnnuit cru- 
„ cem coi.fusicne contempta, atque in dexcera Dei sedei, 
„ 1U cogitate enitn eum , qui taletn sustinuit a peccatoribus 
„ adversus semetipsum contradiciionem ... ne fan gemini 
,, animis vestris deficientes: nondnm enim usque ad sanguì- 
„ rem resti tistis adversus peccatimi Tepugnantes. „ 

Questa nostra risposta , eh* è comune a tutti Voi, potrete 
arche renderla nota a chiunque altro si trovasse nel caso 
vostro , o stimasse poter insegnare di lumi nella sua con- 
dotta. E in pegno della particolar nostra dilezione restia- 
mo dardo a Voi , ed alle vostre Greggi e,, la Paterna Apo- 
stolica Benedizione . 

Datum Rcmae apud S. Mariam Majorem die 50. Au- 
gusti 1S08. Pontificatus nostri anno nono. 


tius ??. m 


Ai Vescovi della Marca , e per essi ai due Vescovi 
Deputati dai medesimi . 

Dalle Stanze del Quirinale li 30. Agosto 1808. 

M ossa Sua Santità dalle preghiere umiliate dalle SS. IX. 
Illustrissime per ottenere alcune speciali siraoHinarie ficol- 
tà nelle attuali calamitose circostanze dei Paesi Tecentemen- 
te .occupati dalie Armi Francesi , ha benignamente condi- 
sceso di accordar Loro , e col Loro mezzo ai Pastori delle 
Chiese esistenti nei Paesi suddetti., le facoltà seguenti , delle 
quali potranno far uso o direttamente da se medesimi , o 
mediante i rispettivi Vicari Generali ( purché siano Sacerdo- 


tf) , atfdte- fùot? dèlia* Sàgt&fhetitaP Goriflssitìnfe', liberto ai lo- 
ro Diocesani , e dentro i coi finì' delle Loro Diocesi ^«blamen- 
te combtfitaiido le loro- se bisognerà j e pel foro della coscienza 
9 o!airtertte al Canonico' Pèni tenzi ere , ed J ai Vicari» Foranei* 
abitualmente, da usarne però soltanta nell- atto della Sagra- 
mentale Confessione ; non che a tutti gli altri Confessori ap- 
provai allorché ricorreranno ai loro Ordinari , ai rispetti- 
vi Vicari Gtneralb per qualunque caso y . che- abbisogni di: 
speciale autorizzazione , e facoltà 

L D' assolvere da tutti i casi riservati contenuti nella Bal- 
la in Coen a Domini , e dalle censuro in essa Bolla stabi- 
lite tutti coloro, che vi sono incorsi dopo le attuali inva- 
sioni ed occupazione dei Paesi compresi nella sua Dio- 
cesi .. 

II. Di dispensare gli Ecclesiastici dalP'irregolarità ,, in cui» 
fossero ir corsi per avere esercitato 1* Ordine Sacro nel* 
tempo , che trovavansi soggetti alle predette censurè . 

Ili D' df stiriate i Regolari a predicare alle Parrocchie in» 
d fello di Sacerdoti Secolari purché vi sia il permesso- 
dei loro Superiori .. 

IV. Di permettere aglMstessi Regolari d* incedere irr abito* 
di Prete Secolare allorché non possano senza grave perii 
colo e disturbo, portare 1* abito dell* Ordine , purché pe- 
rò penino occultamente un qualche segno ed osservino 

i voti fatti nella regolar professione. 

V. Di autorizzare gli Ecclesiastici Secolari e Regolari a ri- 
cevere irr amministrazione e anche in affitto , dagli oc- 
cupanti i beni' delle- rispettive loro Chiese e Conventi t . 
purché ciò ridondi in vantaggio delle- Chiese stesse eCon^ 
venti , e non vi sia scandalo . 

Vi. Di autorizzare parimente i suddetti Ecclesiastici a' ri- 
cevere dagli occupanti i Mobili , o Immobili appartenen- 
ti ad altre' p\& Istituzioni soppresse, sempre 4 però a* con- 
dizione, che restino^ salve le ragioni dei legittimi Pro- 
prietari, e si ritengano- in Imgo di pura deposito cod 
animo di restuirli Qui bus* de jurè'. 

E tali facoltà si accordano ai antium 1 , se' tanto' doreran- 
no» le attuali calamitose- circostanze r e con V esprèssa ciani 
Kb*',, che » Dispensanti manifestino di fare ufo: di tali fa— 


colta io qualità di Delegati in questa parte della Sasta Se* 
de Apostolica . 

Tarito partecipo alle SS. LL. Illustrissime in esecuzione 
dei comandi ricevuti da Sua Santità ; ed ho il piacere di 
riuovaie la mia più distinta considerazione.. 

B. Card. Tacca . 

t' p 

* Ai Ministri Esteri presso la S. Sede. 

t 

Dalle Stanze del Quirinale 6. Settembre 180S. 

uesta mattina circa le ore 16. e mezzo si sono presen- 
tati nelle camere del Cardinal Pacca Pro- Segretario di Sta- 
io due Ufficiali Francesi , con un Sergente, per intimargli 
in nome del Generale Miollis di partire domani per B ue- 
verto sua Patria , scortato dalla forza , proibendogli di sa- 
lire nell* appartamento di Sua Santità , colla prevenzione» 
che sarebbe diversa n ente accaduto qualche grande scanda- 
lo. A tal oggetto l’Ufficiale maggiore ha lasciato 1* altro Uf- 
ficiale di vista dentro la camera dello scrivente , acciò non 
potesse partirsi da essa . 

11 sottoscritto ha risposto , che non conosceva altri ordi- 
ni , che quelli di S. S. , eh* era il legittimo suo Sovrano , il 
quale, se gli avesse comandato di restare , non sarebbe si- 
curamente .partito . 

Non potendo lo scrivente salire nell’ appartamento di S. 
S. per esplorare le di Lui superiori intenzioni , ha preso il 
partito di manifestargli con fedeltà ed esattezza i termini 
dell’intimo per mezzo di un biglietto » che ha scritto alla pre- 
senza dell'Ufficiale, e che ha fatto umiliare alla stessa San- 
tità Sua . 

Il S. P. dopo aver letto un tal biglietto si è degnato 
scendere nelle camere del sottoscritto , e ha commesso in 
tuono risoluto ed insieme dignitoso , all* Ufficiale Francese 
di dire in suo nome al Signor Generale: 

Che era stanco di soffrire le violenze , e gli oltraggi , che 
tutto giorno si facevano al suo sacro Carattere : 

Gh’ era ugualmente stanco di vedersi rapire dal fianco 
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Miniati! , che lo servono ; non solo in qualità di Sovrano 
temporale, ma anche in quella di Capo della Chiesa: 
Ch’era suo espresso volere, che il Cardinale scrivente non 
ubbidisse all' intima ricevuto da un' Autorità , che non ha 
diritto alcuno sopra di Lui; che voleva seco condurlo nel 
Pontificio suo appartamento , partecipando d* ora innanzi 
della stessa sua prigionia ; e che se la forza fosse giunta all* 
estremo attentato di volerlo strappare dal suo seno , avreb- 
be dovuto prima aprire con violenza tutte le porte , che 
conducono al suo appaiamento: ma che chiamava, in tal 
caso , risponsabile il Signor Generale di qualunque conse- 
guenza fosse per risultare da questo atto, così in Roma, 
come nell' orbe Cattolico . 

Dopo di aver S. S. incaricato 1' Ufficiale a manifestare 
questi decisi suoi sentimenti al Signor Generale, ha preso 
per la mano lo scrivente , e Jo ha condotto nel suo appar- 
tamento , dove gli ba comandato di vivere in qualità anch' 
esso di prigioniero . 

Gli ha quindi commesso di ordinare alla Guardia Svizze» 
ra di non permettere il' ora in poi 1* ingresso nel Palazzo a 
qualunque soldato; e presentandosi qualche Ufficiale, avesse 
significato ad esso con tutta civiltà , che abitando Io scri- 
vente nell'appartamento di S. S. , non era decente, che ri- 
cevesse più alcuno di loro ; ma che potevano comunicare 
col medesimo per iscritto. v 

Gli ha finalmente ordinato di rendere di ciò intesi i Si- 
gnori Ministri Esteri residenti presso la S. Sede , affinchè 
tergano informate le loro Corti di questa nuova violenza , 
delle sue risoluzioni , e della sua protestai 

Il Cardinale sottoscritto fedele esecutore desìi ordini di 
Sua Santità si affretta a fare questa comunicazione a V. E, 
e le rinova i sensi delia sua distinta considerazione . , 

B, Card . Pacca; 
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Ai Ministri Esteri presso la S. Sede . 

Dal Palazzo Quirinale 7. Settembre 1808. 

Dopo aver il Cardinal Pacca , Pro- Segretario di Stato, 
partecipato a V. E. di ordine di S. S. , quanto era avvenu- 
to ieri riguardo alla sua persona , deve , per ordine del- 
la stessa S. S. , parteciparle una nuova violenza fatta dalla 
forza militare Francese alla Persona del Signor Cardinal 
Antonelli Decano del Sacro Collegio. 

Si presentò ieri al medesimo , circa le due pomeridiane y 
un Ufficiale Francese , eoo k. Granatieri , ad intimargli 1 * 
arresto , lasciandogli le sentinelle a vista nel portone , in sa- 
la , e nel/ anticamera . % 

Dopo due ore tornò P Ufficiale Francese ad intimargli la 
partenza da Roma dentro la prossima notte 5 e senza riguar- 
do al/età senile, al carattere di Vescovo, agli importanti 
servigi, che rendeva alla Chiesa Cattolica, e come Prefetto 
della S. Penitenzieua , e come Segretario de’ Brevi , strap- 
pato dalla forza , ha dovuto partire verso le 6. ore scortato 
da 6. Dragoni Francesi . 

Un* altra violenza si permise ieri la forza Francese sulla 
persona di Monsignor Arezzo Pro- Governatore di Roma . 
Stando questo degno Prelato a disimpegnare le sue incom- 
benze rei Palazzo pubblico del Governo , si vide presenta- 
re un Ufficiale Francese con 30. Granatieri , che gl* intimò 
1* arresto , e 1* ebbi gò a recarsi al momento nella propria 
di lui abitazione, dove si dovette condurre scortato da if. 
Granatieri 5 e tenendolo strettamente guardato a vista , sino 
al segno di non permettergli di parlar con alcuno, l’hanno 
deportato circa le otto e mozzo delia notte , per quanto 
dicesi , verso la Toscana . 

Molti Governatori delle Provincie soso stati arrestati, e 
tradotti in Roma per essersi fedelmente prestati all* affissio- 
ne ordinatagli da S. S. della nota Dichiarazione , relativa 
al condannato arrolamento di alcuni Sudditi Pontifìci ad 
una troppa Civica con coccarda Italiana, o Francese. 

Questa mattina si è saputo essere stato dalla forza strap- 
pato dalla sua Diocesi e condotto in Roma , il Vescovo di 


Ànagni , e ristretto nel Forte S. Angelo ; 

L’ ibiesso Palazzo Quirinale la stessa abitazione di S. S. , 
si tiene bloccata dalla truppa Francese , essendo giorno e not* 
te postate intorno ad essa delle sentinelle ; essendosi perfi- 
no giuoto all* eccesso di arrestare e visitare le carrozze, che 
uscivano dal detto Palazzo , e di arrestare e tradurre dal 
Comandante della Piazza, varie altre persone , che ne sorti- 
vano con qualch* effetto , per essere assoggettate alla visita , 
come è accaduto anche ad un Portiere della Segreteria di 
Stato, che recava le cme di Ufficio alla S. Consulta. 

Un cumulo di tante strepitose violenze , che non si vedo- 
no esercitare senza fremito , e non si sentiranno raccontare 
senza raccapriccio ed orrore, manifesta chiaramente, che 
la persecuzione incalza ogni giorno più contro il Capo del- 
la Chiesa; che tutto mira a difficoltargli 1* esercizio dell* A- 
postolico suo Ministero ; e che si tenta ogni via per rompe- 
re il freno all* eroica sua tolleranza. 

Il sottoscritto , mentre protesta in nome di S. S. contro 
tanti abominevoli eccessi ; e mentre dichiara , che la per- 
secuzione , qualunque ella siasi , non la riinoverà giammai 
dalle massime 1 , e dai principi fondati sulla S. Religione, ha 
ancora l’ordine di portare tuttociò alla cognizione di V. E. 
affinchè ne possa rendere informata la di Lei Corte . 

il Cardinal sottoscritto , ubbidiente ai comandi di S. S. » 
rinova a V. E. i seusi della sua più distinta considerazione. 

B. Card. Tacca . 

AH* Eminentissimo Pacca Pro- Segretario di Stato. 

Em." 10 e R.® 0 Signor Signor Padr. ne Col. mo 

l^TelIa scorsa Domenica n. del corrente mi pervenne una 
lettera del Signor Direttore del Demanio di Macerata , nel- 
la quale mi significò, che informata S. A. L il Principe Vi- 
ceré, che il sequestro dei beni della Mensa da Lui ordina- 
to per misura di custodia , rispetto a quei Vescovi , che ri- 
cevevano 1* ordine di portarsi nell* interno del Regno', era 
6tato esteso anche alle Mense di quei Vescovi , che non han- 
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ilo ricevuto un tal ordine , ha decretato , rispetto a questi 
ultimi , che ver ga rivocato i! sequestro aci essi apposto , sal- 
va 1* applicazione della misura generale, venendo il caso: 
e pelò lo stesso Signor Direttore mi rimetterà in possesso 
di quanto mi aveva sequestrato . 

Sono dunque tornato al possesso dei beni e mobili della 
Mensa , e miei . L* apposta riserva però mi fa capire che 
non sarà di lunga durata . 

Mi sono fatto un dovere di partecipare tutrocio ali'E.V. 
Reverendissima , pregandola di renderne intesa la Santità di 
2 V. S. , ed implorare dalla medesima per ine, e per il mio 
gregge » 1 * Apostolica Benedizione . E con sentimenti della 
più ossequiosa stima e rispetto , col bacio della Sacra Por* 
pora » passo a rassegnarmi . 

Dell* Eminenza Vostra Reverendissima. 

Camerino if. Settembre 1808. 

ym» Qbbmo Serv r * Osstq 

Fr. ^Angelico arcivescovo di iàmcrìn$ ì 

Ai Ministri Esteri presso la &. Sede* 

Dalle Stanze del Quirinale li 28. Settembre 1808» 

Se la giustizia, e la Santità della causa , per coi Sua B?a- 
titodiDe ha sofferto, nell’intervallo di quasi otto mesi, tan- 
te violazioni e tanti strapazzi , hanno potuto rinfrancare il 
suo spirito tollerante , non hanno potato per altro , e non 
possono farlo tacere sugli abusi continui di autorità « che si 
permette la forza Francese , e che formano la serie quasi 
incredibile delia 9 ua non meritatala persecuzione . 

Si era già veduta con orrore , .in Roma , stabilire una 
Commissione Militare; si erano già vedati effettuare contro 
ogni diritto tanti arresti f e tante deportazioni di Sudditi 
Pontifici ; si erano vedute anche eseguire in questa Capitale 
sotto gli occhi del Principe le Sentenze di morte sopra va- 
li infelici condannati alla fucilazione: ma non si era però 


spìnto cntesto riprovabile abuso di forza contro alcun Sud- 
dito di Sua Santità. 

Questo attentato mancava ; ed eccolo alla fine consuma- 
to. Un certo Giuseppe Vanni di Caidarola , al servizio,, 
per quanto assicurasi , di Sua Maestà il Re Ferdinando IV. 
in qualità di Colonnello delle truppe di Linea , essendo di- 
sceso a terra nelle vicinanze di Ostia , fu arrestato come so- 
spetto di spionaggio» e tradotto nel Forte S. Angelo , e quin- 
di condannato dalla Commissione Militare alla fluitazione-, 
che fu ieri eseguita alla Piazza, del Popolo, con raccapric- 
ci o di tutta Roma . 

Il S. P. , commosso dall* enormità di questo nuovo atto, 
che tutti assorbisce insieme , e distrugge nella loro essenza 
medesima i diritti Sovrani : di questo atto, che in se uni- 
sce fa doppia violazione personale , e territoriale : di questo 
atto, che inchiude una notissima usurpazione dell’alto Do- 
minio, che a niun altro appartiene nè piò appartenere, che 
al legittimo Principe Sovrano , altamente protesta , che ri- 
prova , e condanna nella maniera Ja piu solenne un cosi 
grave , e sanguinoso attentato . 

Sua Santirà vuol prescindere dalla considerazione di qua- 
lunque altro princìpio de! diritto delle genti . Il Vanni c 
na»o suo Suddito; e sebbene il luogo deb* or g'ne di questo 
inf lice sia ora ingiusta niente tolto alla S. Sede ». Sua B' a a- 
titndne che non ha voluto, non vuote, e non vorrà mai, 
finché vive, mostrar alcuna acquiescenza; eh? reclama e 
reclamerà sempTe innanzi a Dio r e agp uomini contro la 
violazione di questo spoglio considera i! Vanni come SUO' 
Suddito , e come fa e intende , che noa ad altri spettar po- 

• fesse il punirlo, se veramente era reo che al Magistrato 
Supremo del di Ini vero , legittimo , e naturale Sovrano . 

Sua Santità, volendo, che tutti i Ministri Eteri residenti 
presso la S. Sede, cono c c«no i torti, le irgmrie, le violen- 
ze, che stffe, e il roevo attentato, che fa traboccare la 
misura degli altri infiniti, che sì è osato di fere fin qui al- 

• la Sna Sovranità ; e volendo insieme , che conoscano sem- 
pre. l’alta sua disapprovazione, e le sue solenni proteste, 
acciò possano renderne informate le loro Corti, ha ordina- 
to ai Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato , di. portare 


tatto ciò alla cognizione di V. E. , e mentre si fa ttn do- 
vere di eseguire fedelmente il Sovrano Comando, le lino- 
va i sensi della sua stima . 

B, CatcL, Bacca . 


Al General Miollis. 

Dalle Stanze del Quirinale if. Ottobre 1808. 

Sono tali, e tanti, gli eccessi, ai quali , sotto 1* ombra 
della proiezione Francese, osano abbandonarsi quegli scele- 
xati , che si sono ascritti alla troppa Civica: sono così con- 
tinue, e così vive, le rappresentanze, che giungono dalle po- 
polazioni , dai Parrochi , e dai Vescovi contro la malvagi- 
tà di costoro , che la indignazione di Sua Santità e arriva- 
ta all" estremo confine. 

E’ costretto pertanto il Cardinal Prò-Segretario di Stato 
di rompere quel silenzio , cui lo avea consigliato la inutili- 
tà di tante querele , e a ripigliare la parola , peT intratte- 
nere ancora una volta PE. V. so codesto detestabile arro- 
lamento, contro il quale da cinque mesi a questa paTte gri- 
dano ad alta voce tatti i diritti più sacri alla Sovranità ri- 
conosciuta , e all’uomo civilizzato; e per descriverle insie- 
me i più gravi e scandalosi attentati ultimamente commessi; 
sicuro ch’Ella non pottà sentirli senza fremere e inorri- 
dire . 

Un tal Nicola Fabnzj di Torrìce, non avendo altro ca- 
pitale che qoelio dei vizi, (ai quali non avea mai sciolto 
libero il freno, finche non ha stoltamente creduto, che glie- 
ne accordasse la franchigia la coccarda Francese, che porta, 
come sedicente Capitano di codesta truppa), non vi c ec- 
cesso che non si permetta, non vi è disonestà, che non me- 
ni in trionfo. 

Osa questo ribelle di sparlare pobblicaraente della Sacra 
Augusta Persona dì Sua- Santità , del suo Governo , e de* 
suoi Ministri, procurando nei vicini / paesi degli assedi, e 
che professino ano spirito uguale al suo , d’immoralità, e 
d’ irreligione » o ; che sono inquisiti nei Tribunali per altri 
gravi delitti, promettendone loro 1* impunità : fa eseguire 
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degli arresti consigliati dallo spirito della vendetta : fa pub- 
blicare dei bandi dettati dall’ avidità dei ricatto , tanto ab- 
ballinato dal di lei coore; hi insidiato più volte la vita al 
Giusdicente locale; e il di dello spirato Settembre era 
il giorno segnato per questa vittima , se delle probe e one- 
ste persone non accorrevano a salvarlo nella pubblica Resi- 
denza , ove il Fabrizi, fiancheggiato da varj seguaci , si era 
condotto per ucciderla armato di fucile , pistole , e col- 
tello.. 

Il di li. di detto mese comparve nella Fiera di Casama- 
te, con una comitiva di Civici armati, i quali co intuissero • 
infinite prepotenze e concussioni; bastonarono , e ferirono 
diverse persone ; strapparono con temerità , e con disprez- 
zo un Editto , che suol’ esservi atfiiso pel buon regolamento- 
delia Fiera medesima ; seminarono lo scompiglio e il dis- 
ordine; tentajono in somma tutte le vie per far accadere u» 
sa popolare sommossa.. 

11 dì seguente recossi il Fabrizj co" suoi saltelliti in Bau- 
co; andò a stazionare nel Convento de’ Padri Conventuali 
obbl gò prepotentemente, e colle più brusche minacce, quei 
Religiosi a nutrire esso,, e la sua com ti/a; e saturati a lo- 
ro vaglia, dopo di avere usato mille insoleuze li deruba- 
rono ancora nel partire di vari tS tti . 

Un certo Gaetano Cipolla di- Coprano , spacciandoti fo- 
riere dtlla Civica y si. recò in compagnia d’uno de* suoi sub- 
alterni alla- Mola; e pretendendo, che la coccarda France- 
se gli -accordi l’esenzione da tutti i dazi, voleva macinare a 
foiza una quantità di grano senza la necessaria consueta bol- 
letta . U MoJina.ro si oppose; fermò la molale partì. Ma 
il Cipolla e compagno, animati da quello spirito di prepo- 
tenza e di dispotismo, che giganteggia in codetta turba ne- 
mica dell’ordine sì privato, che pubblico , bastonarono per 
ben due volte il Molinaro , Io arrestarono quindi , e rin- 
chiusero nel Quartiere Comunicativo, di cui vollero a forza 
la chiave,. 

In Orvieto un cerio Luigi Curii, avendo fatto la cessione 
de* beni per varj suoi debiti, ed avendo il Giudice fatto ap- 
porre le biffe alle porte d* un palazzo compreso nell* affitto 
di un patrimonio stipolato con la sicurtà d un Cavaliere , A 


acciò non dissipasse gli effetti ivi esistenti , a danno del -fi- 
deiussore , non sapendo come eludere la giustizia, assunse 
la coccarda Francese , e a mano armata si recò a togliere 
le b ; ffe apposte col Decreto del Giudice, e si rese del tuu 
to nuovamente padrone, per dissiparlo a suo arbitrio. 

Un ceno Eustachio de Andreis di Piperno, uomo cono- 
scinto per Ja malvagità dei princif 5 , alla testa di trenta com- 
pagni armati , raccolti da vari luoghi vicini, muniti di coc- 
carda Francese, a tamburo battente, osò presentarsi nella 
Chiesa rurale della Madonna dei colli di Sezze , ove si ce- 
lebrava una piccola festa , e dove concorre gran popolo: e 
sono indicibili le insolenze, e gli atti arbitrari, eh’ esso ed 
i suoi si permisero. 

Questa turba di disperati , che sono la feccia piu impura 
delle rispettive popolazioni , si fece ancora lecito di arre- 
stare due cittadini paefici , che andavano a caccia premu- 
niti della licenza di portare lo schioppo , e non volle rila- 
sciarli senza il pagamento di scudi dieci per ciascheduno 5 
sacrificio , cui dovettero soccombere per evadere dalie un- 
ghie di questi lupi famelici . 

Condottisi poscia quest* iniqui in Piperno, pretesero da 
quel Magistrato Palleggio, e le razioni; ed avendogliele 
giustamente regate, il de Andrej» fece arrestare il Capo di 
quella Magistratura, Altrettanto ha fatto anche in Sezze, 
avendo per lo stesso oggetto ordinato 1* arresto del Capo 
della Magistratura , in persona del rispettabile vecchio set- 
tuagenario Signor G10. Battista Tucci, che ha fatto traspor- 
tare in Piperno . 

Più : il de AndTeìs , credendosi autorizzato a disporre 
delle pubbliche Casse, dirige ordini .frequenti alla Magiura- 
tura di Piperno, volendo delle somme al momento, col 
pretesto di pagare vetture pel servizio militare, e di ali- 
mentare Individui carcerati d’ordine suo. 

Da Sonnino, e da Cave, giungono riscontri tali , che pre-' 
dicono sollecite funestime conseguenze . La masnada dei ci- 
vici gira la notte, insultando or l’uno, ed or l’altro, e se- 
gnatamente le donne ; e va cantando canzoni le più laide , 
e le più insultanti , commette continui furti e continue in- 
solenze ; se si arresta qualcuno per debiti , o per delitti , ai 


portano quegli scellerati alle carceri , danno loro là coccarda 
Francese , e gii indi fanno istanza all* Autorità locale che sia 
immediatamente dimesso ; altrimenti sfasciano le porte deU 
le carceri , e lo dimettono a forza , come aggregato alla 
Civica . Sono giorni questi conculcatori delle Leggi Divine, 
ed umane , perfino all* eccesso di atterrare di notte la porta 
di qnalche casa , per entrarvi , ed insultare audacemente ne! 
letto una donna , che dormiva al fianco del proprio mari- 
to ; ed in qualche altra casa sono saliti per la finestra con 
l*istesso turpissimo fine. Un cumulo di eccessi di questa na- 
tura era riservato al tempo nubiloso dell* anarchia , in cui 
codesti infami arrotatoti vanno ridacendo varie popolazioni 
di questo Dominio , eh* c stato sempre in addietro il ponto 
più tranquillo del globo. Ma pure non hanno qui termine. 

In A latri un certo Nicolò Cipriano Bottini , che ha as- 
suma la qualifica di Sergente Maggiore di tale riprovatissi- 
ina Civica, soggetto soltanto famoso per furti, ed altre de- 
linquenze, rompendo ogni aTgine al pudore naturale di o- 
gni uomo, abbandonato alla più scandalosa lascivia, si perJ 
mette colla maggior impudenza lo sfogo delle sue brutali 
passioni , ed è giunto all* irreligiosa temerità di commettere 
degli atti turpi nella pubblica Chiesa con raccapriccio dei 
circostanti . 

E quale sarà da ora in avanti il luogo ; in cui le virtù 
religiose e morali troveranno il rispetto , e non vi si vedrà 
introdurre a fronte scoperta il delitto , se questi mostri d* 
iniquità , resi arditi da una coccarda , che non hanno assun- 
ta , e non assumono con altro fine , che per andare impa-' 
niti delle loro scelleraggini , non fanno più salva neppure la 
Casa di Dio , da cui furono scacciati i venditori delle co- 
lombe , perchè quel Luogo Santo non era destinato ai traf- 
fichi , ma alle orazioni : e dovrà ora vedersi in grazia d’ una 
straniera coccarda il luogo della licenza ? 

E potranno forse soffrirlo i Ministri di quel Governo ; 
che vanta di avere rialzato gli Altari? 

E se non dovrebbero essi soffrirlo, come potrà tollerarlo 
in pace il Sommo Sacerdote, il Supremo Custode della pu- ? 
rità de* costumi, il Vindice del rispetto dovuto al Tempio 
del Dio vivente ? 
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Se a queste turpitudini si è portato il Bottini» non mi- 
sore è la disonestà e Ja sfrontatezza di tre suoi se- 
gaci . . ^ ■ \ , 

La sera dei 4, andante si fecero essi vedere nella pubbli- 
ca strada abusare di una donna con orrore della Città » che 
ha sollevato le grida contro questi maestri » e propagatori 
della corruttela • 

Se le stesse Leggi civili hanno tanto in orrore questo de- 
litto di «pubblica disonestà , e infliggono concordemente la 
pena di morte, quale non deve essere 1* orrore d* un Prin- 
cipe» che non è Legislatore soltanto civile , ma ancora Ec- 
clesiastico , contro codesti figli della licenza , che iusultano 
sfrontatamente al pudore sociale? 

Ecco a qual razr.a di gente si accorda la proiezione, ed. 
ecco a quali individui c affidata la pubblica tranquillità . Ma 
qual tranquillità. può sperarsi da uomini , o disperati per 
condizione , o facinorosi per natura , o scellerati per mas- 
sima? Le oneste famiglie vessatele altrui proprietà esposte 
impunemente alla Tapina e al furto , 1* onor coniugale insi- 
diato, le pubbliche Autorità insultate, le leggi vilipese e 
schernite* 1* estorsioni , il dispotismo, i sacrilegi, sono il 
mestiere di questa ciurma traditrice del Principe , e della 
Patria • 

Se la Maestà dell* Imperador Napoleone sapesse, che la 
coccarda della Nazione Francese è cotanto disonorata ed 
avvilita , fremerebbe d* un generoso sdegno . 

Lo scrivente è persuaso , che si nascondono ad aTte a V. 
E* da chi non ha interesse per la sua gloria, , le qualità dei 
gli ascritti , fra i quali non si conta , nè può contarsi , al- 
cuna onesta persona, ripugnando ad ogni Suddito onesto la 
marca d* infedeltà , e di fellonia . E* persuaso altresì , che lo 
si celino con fina malizia i misfatti che costoro commet- 
tono alla giornata , sotto 1* egida della coccarda Francese» 
xpcntre sono d* altronde tutti intentilo a inventare calun- 
nie contro il Governo i suoi Kappresentanti , 0 a dipiai 
gere coi colori più forti» e più vivi di reità» le azioni lo- 
ro le più indifferenti , e a procurare la diffidenza , e la ve*» 
sazione dei Sudditi onorati e fedeli • 

Il sottoscritto può assicurare sull* onor suo V. E. , che so» 
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no giornalieri i reclami ; che giungono da lotte le pani con- 
tro I’ orda zbbominevole degli arrolati , e che le popolazio- 
ni , le quali hanno la disgrazia di avere nel loro seno que- 
sta peste sociale , stanche di più soffrire tante vessazioni , 
scongiurano il Governo, che vi ponga un riparo finale, 
protestandosi , che si vedranno altrimenti costrette di ap- 
porvi lo esse stesse ; e che ogni Cittadino, facendo uso dei 
naturali diritti , diverrà soldato per liberarsi da questa du- 
ra oppressione. 

Dopo questa ultima veridica esposizione di fatti non può 
dubitare lo scrivente , seBza far torto ai principi ed ai lo* 
mi di V. E. , che cesserà di ascoltare le suggestioni de lar- 
vati nemici dell* onor suo , e che vorrà ordinare lo sciogli- 
mento di nn coTpo di ribelli sovvertitori delia pubblica , e 
privata tranquillità , onde ogni onesto Cittadino possa riac- 
quistare la pace perduta , e tornare sicuro e tranquillo a 
riposare sotto l'ombra delle leggi proteggitrici # 

11 Cardinale che scrive, animato da così giusta fiducia, 
rinova all’ E, V, i sensi della sua più distinta considerazione» 

E. Card . Pacca ; 

i 

Ài Capi dei Tribunali in Roma; 

Dalla Segreteria di Stato 1. Novembre 180$. 

Informata la Santità di N. S, \ che alcuni Prelati, ed al- 
tri impiegati si restituiscono in Roma, e che la loro per- 
manenza ìd questa Capitale non è stabile « ma temporanea, 
ha giudicato espediente, che niuno di essi riassuma l’eser- 
cizio della sua Carica , alla quale era destinato, per non 
dar coù luogo ad un nuovo bod lontano cambiamento , che 
sen pre induce qualche perturbazione ; 

E* suo volete pertanto , che coloro, che si trovano desti- 
nati a supplire le veci dei Prelati , ed altri Impiegati , li 
quali paitiiono, è già qualche tempo, da Roma * continui- 
no a supplire fino a nuova disposizione della stessa Santità 
Sua . 

x 2 
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Se ne porge pertanto il riscontro a . : . N. N. : per 
sua intelligenza e governo* 

Il Card. Pacca ; 

Discorso pronunziato il iy. Ottobre 1808. all' udienza di 
S. M. 1* Iinperadore , e Re Napoleone , dal Presidente 
della Deputazione * dei nuovi Dipartimenti d’ Italia . 

Sire 

I destini dell'Italia, dell’ Europa, e de! mondo intero, che 
il Cielo ha affidati all’impenetrabile segreto dei vostri pen- 
sieri , alla potenza vittoriosa del vostro genio , e all* invin- 
cibile forza del vostro braccio, hanno preparato un nuovo 
ordine di cose per le Provincie , che dal Metauro si sten- 
dono ai confini del Tronto . Quale ammirazione non pro- 
duce in noi , e qual felicità non ci promette questo avveni- 
mento inaspettato , scritto negli eterni decreti i Le nostre 
anime grandeggiano, e sembrano prendere un nuovo vigore, 
pensando appartenere a quell' immensa famiglia, governata 
da un Eroe , per il quale gli ostacoli non fanno che accre- 
scere nuovi trionfi e vittorie, e che nello stesso tempo è il 
Padre dei popoli, il loro Protettore, e il loro sostegno. 

Ecco, o Sire, quello che ci dimostra essere voi stato preJ 
destinato da tutti i secoli per l'uomo della destra di Dio.' 
Costretto qualche volta di disperdere innanzi a voi i vostri 
nemici , come il vento disperde la polve, voi siete apparso 
come l'Angelo sterminatore, ma avete subito dopo gettati 
i vostri sguardi sopra la terra per riedificarla , e per fissar* 
le basi dell* universale felicità . O grande impresa , e di voi 
degna 1 E quando il mondo intero vedrà adempiti i vostri 
sublimi disegni , la voce unanime de* popoli proclamerà l* 
immensità delle vostre imprese, e l'immensurabile estensio-; 
ne del vostro genio. Possa questo giorno fortunato illusni-j 
nare ben tosto la terra 1 

« * . 

* Monsignor Angelelli Vescovo dì Gubbio . Vedi Gaietta di 
► Ancona 11, Novembre 1808. 


la Deputazione che si presenta a vostra M. I, e H,, col- 
pita dalla grandezza del vostro nome , dallo splendore dei 
vostro trono, e dall* imponente maestà della vostra persona, 
ma rassicurata altresì dalle benefiche vostre intenzioni verso 
Ja religione dei nostri padri , e verso i vostri popoli , è su- 
perba dell* onore di comparire alla presenza d* un sì gran 
Principe. Essa è l’interprete d* un millione circa di nuovi 
Sudditi riuniti al vostro vasto Regno d* Italia , che tutti di- 
vidono i medesimi sentimenti di rispetto, di sottomissione, 
e di fedeltà. Il Sovrano dispensatore d’ogni bene accolga i 
fervidi voti che gli indirizziamo per Vostra M. I. e R. , e 
per l’Augusta vostra famiglia. Possa questa crescere e prò-; 
sperare nell’eternità de’ secoli . Se i voti nostri sono esaudi- 
ti , come lo speriamo , il nome della M. V. I. e R. e di 
tutti quei , che le appartengono coi legami del sangue , o 
sotto altri rapporti , aneleranno alla posterità coperti d' una 
gloria immortale. , 
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Risposta dell’ Imperadore Napoleone 


radisco i sentimenti che mi esprimete a nome de* miei 
popoli del Musone , del Metauro, e del Tronto. Mi com- 
piaccio in vederli felici nella loro nuova situazione. Fui te- 
stimonio dei vizi dell* antica vostra amministrazione • Gli 
Ecclesiastici debbono limitarsi al governo degli affari del 
Cielo. La Teologia, che apprendono nell* infànzia , dà loro 
delle regole certe per il governo spirituale , ma non gliene 
fornisce alcuna per quello delle armate, e per i’amminH 
«razione. 

I nostri Concili vollero, che i Preti non si ammogliassero; 
acciò le cure di famiglia non li distogliessero da quelle de* 
gli affari spirituali, a cui debbono esclusivamente attendere; 

La decadenza dell'Italia incomincia dal jpunto , in cui i 
Preti vollero governare le finanze , la polizia , e 1* armi . 

Dopo grandi rivoluzioni ho rialzati gli Altari in Fran- 
cia , e nell»’ Italia. Ho dato ad essi un nuovo lustro in mol- 
te parti della Germania e della Polonia; ed i suoi Ministri 
saranno da me protetti . 

Non posso che lodarmi del mio Clero di Francia e d? 
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Italia . Egli sa , che i troni derivano da Dio ; e che il de* 
litio più grande agli occhi snoi , perchè appunto il più no* 
civo agli uomini,, è quello di attentare al rispetto e all’amo* 
xe dovuto ai Sovrani. Ho una paTticolar considerazione per 
il vostro Arcivescovo i di Urbino. Questo Prelato , animato 
da una fede verace, ha rigettati con irdignazicne i consigli, 
ed ha sprezzate le minacce di quelli, che vcg’ioro cor fon- 
dere gli affari del Cielo, sempre invariabili , cogli affari del- 
la terra, che si modificano a seconda delle circostanze, del- 
la forza , e della politica . 

Faiò, che in Italia si rispettino come in Francia i dirit- 
ti delle Nazioni , e della mia Corona: e reprimerò coloro, 
che volessero servirsi dell* influenza spirituale per inquietare 
i miei popoli, e predicare loro il disordine e la ribellione. 
La mia Corona di ferro è integra ed indipendente, come 
io è quella di Francia • lo non voglio soggezione alcuna , 
che ne alteri 1* indipendenza. 

IVli sono noti i sentimenti che mi esprìmete, e che ani- 
mano i miei popoli del Musone, del Metauro , e del Tron- 
to : assicurateli , che possono maisempre far conto sugli ef- 
fetti della mia protezione; e che la prima volta che io pas- 
cerò le Alpi , sarò fra loro. 


Articolo del discorso fatto al Corpo Legislativo in Parigi 
nella Seduta del z. Novembre 1808. dal SigBor Cretet 
. Ministro deir Interno, nel quale espone la situazione dell* 
Impero . f. 


Calti ; 

L \ 

insufficienza del numero dei Ministri degli Altari ha 
eccitata l'attenzione del Governo. Seimila nuove Succursa- 
li sono state messe a carico del tesoro pubblico. Se ne con- 
tano ora 30. mila. Riunite a 5351. Parrocchie, esse provve-» 
dono con estensione ai bisogni spirituali dei fedeli del Cui- 

* Articolo dell* Garitta Roman* 14. Novembre i8«8. 
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to Cattolico . Per favorire 1 * educazione dei soggetti , che 
destinatisi allo Stato Ecclesiastico , e preparare ai Pastori 
delle Chiese deli’ Impero successori, che imitino il loro ze-. 
lo , e che coi buoni costumi , e 1* istruzione meritino ugual-' 
mente la fiducia dei popoli , ottocento pensioni di 400. 
franchie i6co. mezze pensioni seno state ripartite fra tutti 
i Seminari della Francia * 

Cosi lo stabdimento religioso si completa nell* Impero. Il 
Concordato ha ristabilito uaa pace inalterabile fra il trono 
e 1 * altare . La sorgente dei dibattimenti , che furono così 
pericolosi , mentre si supposero due potenze , è in avvenire 
diseccata . L’ autorità del Sovrano non è più arrestata nella 
sua azicne . L* indipendenza dello Stato della Chiesa di Fran- 
cia non è pù minacciata da massime straniere. Il Concor- 
rilo, qnelPatto di pace tauro celebre, ha fissato per sem- 
pre il rispetto e la fedeltà verso il colto, che è più gene- 
ralmente stabilito, ed ha con6agrato la tolleranza degli al- 
tri culti . 

I cittadini non devono p ù rispondere sopra di ciò, che alla 
loro coscienza, asilo inviolabile della libertà dell’uomo. 

II Codice Napoleone, quel monumento di sapienza ,* ha 

restituito alle Ltggi civili il potere di regolare, e di ammi«? 
nistrare lo stato dei membri delia società. ; egli è innanzi ad 
esse, che si contrattano i più importanti impegni , che na- 
scendo entrano nel corpo sociale , che vi formano i legami 
sacri del matrimonio, e che vi escono al termine delie loro 
esistenza . Le leggi npn ammettono per questi arti ninna cosa 
al di là /ielle condizioni » che esse prescrivono , e niuna cosa 
di quanto appartiene all’Impero dell’ opinione religiosa. Le 
forme, rhe i culti comandano, si adempiono liberamente. 
Jn tal modp si conciliano i doveri verso la legge, e l’ eser- 
cizi dei diritti della coscienza . . 

Tale è la posizione della Francia felicemente riposta sot- 
to le blande leggi del Vangelo , sotto la dottrina della Ghie- 
ta , sotto la sua unione sincera coi suo Capo visibile .. 
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Ài Ministri Esteri; 
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Dalle Stanze del Quirinale jo. Novembre 1808; 


foglio periodico intitolato Cadetta Romana , informato il 
S. P.,rht, lungi dal comparire alla luce ccn alcun permes- 
so legittimo, prodncevasi anzi a dispetto del Governo, sot- 
to gli auspici del Comando militare Francese , ben cono-* 
scendo le oscure fila di questa tortuosa speculazione , fece 
sentire a V. E. , e agli altri Signori Ministri residenti pres- 
so la Sarta Sede , che riprovava questo foglio illegittimo 9 
e quanto in esso contener sì potesse , 0 non conforme ai sacri 
frinì ipj , 0 contrario alla verità 9 od offensivo a qualche Frinì 
ape. 

Non pochi oggetti di gTave rammarico ha somministrato 
infitti al S. P. codesto foglio: ma non credeva, che gli au- 
tt ri di esso giungessero all* audacia d* inserirvi dei tratti 
che , percuotendo quei religiosi principi , dei quali egli è 
Maestro Supremo, e geloso custode, se è «provabile che 
siano riportati in qoalche Gazzetta , molto più lo è in un 
foglio impresso in Kema sotto i suoi occhi medesimi . 

Tale c appunto il discorso pronunciato al Corpo Legisla- 
livo nella Seduta dei 1 . Novembre cadente . 

In e$6o nell* Articolo Culti , prescindendo dal resto , si at- 
tribuiscono al Concordato fra la Santa Sede , e la Francia 
principi , ed e fletti , che disonorano S, S. , e che possono 
indurre in errore chi non conosce i termini di quel Con* 
•cordato . Si attribuiscono in sostanza al medesimo quei prin- 
cipi , e quegli effetti , che si stabiliscono , e discendono dalle 
leggi organiche » le quali s* impressero , e pubblicarono in 
umor e del Concordato , e nelle quali non aveva avuto S. Si 
la minima parte . All* incontro n* ebbe appena il S. P. la 
dolorosa notizia v che nella sua allocuzione Concistoriale* 
allorché pubblicò il Concordato, le dichiarò a se ignote, e 
le riprovò espressamente 5 nè lasciò di avanzarne immedia- 
niente i suoi reclami , dai quali non ha mai desistito io 
iscritto, ed in voce, sebbene non ne abbia potuto conseguii 
re 1* emenda » 



Ben intende il S. P. : > che la qualità ^del soggetto non è 
propria d* una Nota ministeriale ; ma interessandogli som* 
inamente di smentire senza ritardo , e nel modo, che può, 
le false proposizioni , che si contengono in detto discorso, 
ha espressamente ordinalo al Cardinal Pro* Segretario di Sta- 
to di dichiarare a V. E. essere intieramente falsa l'asserzio- 
ne, che prima del Concordato si supposero due Potenze .Non 
si supposero , ma realmente esistevano, come esistono ancora 
le due Potestà. Nè il Concordato, nè le Leggi Organiche 
potevano far cessare la distinzione fissata da Dio medesimo 
fra le due Potenze spirituale, e temporale; nè potevano si- 
curMnente concedere ai Monarchi della Francia gl’Incensiea 
ri del Sacerdozio, e la Divina giurisdizione accordata sola*; 
mente alla Chiesa , e al suo Capo risibile. c 
" E' faho del pari , che il Concordato abbia riconosciuta ,e 
consolidata f indipendenza dello stato della Chiesa di Frondai 
Se questa indipendenza esistesse , esisterebbe lo scisma , da 
cui è stato, ed è alienissimo il rispettabile Clero, ed i beto- 
ni Cartolici della Francia * 

* E' falso similmente e calunnioso, che il Concordato ab- 
bia consacrato la tolleranza degli altri culti ■*» 

14 Quella religiosa convenzione consacrò Solfinto il -ritornò 
gioioso all* Unità dei Cattolici della -Francia , e non con- 
tiene una paiola sola intórno ad alcun cullò condannato e 
proscritto dalla Chiesa Komana » Se negli articoli organici 
si promove una tal tolleranza , questi , ber, thè siansi Voluti 
accreditare come una parte del Concordato, pubblicandoli 
a piè dèi medesimo* e sotto la Stessi data , sono stati però 
sempre riprovati, e contraddetti dal S. Padre* ; 

Si asserisce in detto discorso che la Francia è felicemente 
riposta sotto le blande leggi del Vangelo , sotto la dottrina del 
la* Chiesa, sotto V unione sincera coi suo Capo visibile. * 

A questo grande interessantissimo scopo furono certamen- 
te rivolte le mire parerne di Sua > Santità : furono ad efiso 
diretti li sacrifici, che fece in quel Concordato: ma ha do- 
luto poi con grave cordoglio, malgrado tante rappresentan- 
ze , vedere in vigore un Codice , che contiene alcune Leg- 
gi contrarie al. Vangelo medesimo; la Chiesa fatta serva e 
schiava della Potestà Secolare ; e il suo Capo visibile nella 

y 
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prigionia , che soffre da dieci mesi a questa parte: s’insul- 
ta , ai strapazza , si priva dei suoi Ministri ., e a’ inceppa 
nell’esercizio dell* Apostolico suo Ministero., 

Se tanto indignata • commossa ha dovuto essere Sua Bea- 
titudine dall* audacia dei Gazzettieri Romani , che si 6ono 
permessi di riportare nel loro foglio un discorso, che insul- 
ta la religione d* «n suo Concordato , non meno ha dovuto 
esser trafitta nel vedervi inserito il discorso recitato dai De- 
putati delle Provincie ultimamente usurpate alla S. Sede , e 
la risposta data ai medesimi*' « 

Il S. Padre crede proprio della sua dignità il tacere in 
questa Nota sul discorso che quei Deputati , dimentichi dei 
propri doveri » hanno recitato in tal circostanza • 

Non può per altro tacere ugualmente sali’ acerba censura, 
che si fa all’ esercizio delia sua Sovranità temporale, nè sat- 
in massime contrarie all’esistenza di questa Sovranità mede- 
sima data al Capo visibile della. Chiesa per ua ammirabile 
disposizione delta Previdenza Divina • 

Quanto ai vizj che si decantano circa la passata Ammi- 
nistrazione Governativa , Sua Santità ne lascia i* Giudizio ai 
suoi Popoli : a quei. Popoli stessi ,.che dalia forza sono stati 
recentemente staccati* dal suo Dominio, essendo essi ormai 
al case di poter decidere della diversità, che passa fra/ an« 

tica , e ia presente amministrazione *,: 

; lì Governo «Pontificio ha durato , e prosperato : per tanti 
3ecpJi , e ba riscosso l’ ammirazione dei più grandi Po* 
litici». M’T r O' sb-'i'i io.) ^ mi y| 6 y* y-s > nifiiit ì a 
t, Anche nello stato i attuale > 'sebbene? rifinito, ed oppresso 
dall’enormità dì: tanto spese,; cui* .àqgiustaineete soc* 
combere da, circa ftp anni , riscuote il rispetto ,.e l’ amore 
de’ Suoi popoli »P ^ ,\ 1 ’ \ * 

Le massime por, che si sviluppano sull* incapacità 'degli 
Ecclesiastici nel governate » dicendosi- che la Teologi* y che 
Apprettimi ntll'ònfanij*^ iÀ Uro deile rt gol* e ertele Sgoverno 
ielle Anime , ma non ne fomite* lm al ama . per quello delle ah, 
mate e dell* ammiprsttagjont ; ,e pewk debbono limitarsi al gor 
verno degli affari del Cielo % sono smentite non meno dalle 
ragione, che dalla storia de’ secoli, e da ua risultato conia- 
te di operazioni * j 
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La felicità *4 e* popoli non dipende volo dalli scienza del- 
le armi e della guerra \ ma principalmente da un veggi ine 
pacifico / giusto ed equabile . Una sola occhiata alle memo- 
vie ErJclesiastichev e « vedi» la serie illustre dei Romani 
Pontefici , <he {àfono grandi Sovrani , e che prie di ognb al- 
tro contribuirono a diradare le tenebre della barbarie , e 
promuovere le scienze , e le arti, e a stabilire la prosperi- 
tà dei popoli. 

- Gli' annali di 'tutte le nazioni hanno registrato il nome di 
qualche grand* Ecclesiastico , che con leggi , stabilimenti , ed 
imprese le condusse all' apice della loro grandezza ; Basta, 
citare per la Spagna il gran, Cardinal Ximenes ,c e per la: 
Francia i Suger , i Richelieu, i Mazzarini , e i’ Fledry ^Mi- 
nistri , che tennero con tanta gloria, e con tanto vantaggio 
di quelle nazioni , le redini dei pubblici affari . 

Carlo Maglio non giudicò certamente gli Ecclesiastici in- 
capaci di governare. Egli volle ali* incontro , che nelle As- 
semblee Nazionali, in cui sedevano i Grandicella Fran-, 
eia , intervenissero sempre anche gli Arcivescovi , e i Vesco- 
vi dell* Impero : ed emanò col loro consiglio quei famosi 
Capitolari , che formano ancora 1* ammirazione dell' Uni- 
verso . 

Arreca pelò gran meraviglia a Sua Santità , che ora si 
vilipenda , come un opera meritevole di essere distrutta , 1* 
anione nel Papa della Polena temporale colla sua Spiritua- 
le Potestà , quando questa unione nella Nota de! Signor 
Champagny dei 4. Aprile decorso è stata chiamata /' opera 
del genio, e della politica. 

Fa ancor meraviglia a Sua Santità, che mentre sr attfi^ 
buisce la decadenza dell* Italia agli Ecclesiastici ; dàh punta 
che vollero governare le Finanze, la politica-, è PatMi /tota- 
no essi chiamati a parte dei pobblici affari nel Senato ; $ 
ne! Corpo Legislativo. *1 h * • 

Fa finalmente più meraviglia a Sua Santità , che mentre 
giustamente si declama contro chi attenta al rispetto e all ’ 4- 
more dovuto ai Sovrani , si profondano elogi non meritati 
all* Arcivescovo di Urbino, il quale ha, con pubblico scan- 
dalo , atentato al rispetto , e all* amore dovuto al soo So- 
vrano legittimo : a quel Sovrano , che è anche Vicario di 

y * 


I'»© 

quel Dio » da coi derivano i Troni » e eh* 2 il Sovrano di 
turi» i Sovrani * 

II S. P. non vool più lungamente fermarsi su queste , ed 
altre proposizioni contenute nella risposta intorno la sua 
Sovranità temporale , che cosi di fronte si attacca: e si con- 
tenta di contrapporre ad esse le sentenziose parole del ce- 
lebre Bossuet tanto caro alla Chiesa di Francia « Cod egli 
nel suo discorso sull* Unità del’a Chiesa : „ Dio volle , che 
,, questa Chiesa ( Romana ) , Madre comune di tatti i Re- 
„ gai , in seguito non fosse -pilli dipendente nel temporale 

da alcun Regno: e che quella Sede» in cui tatti i fedeli 
„ dovevano conservare f unità » alla fine fosse posta al di 
„ sopra delle parzialità » che i diversi interessi » e le gelo- 
p sie di Stato potrebbero produrre ... La Chiesa f così e- 
„ gli prosiegue ) indipendente nel suo Capo da tolte le Po- 
„ lenze temporali » si trova in istato di esercitare piu li- 
„ beramente pel bene comune, e sono il cornila patrocinio 
„ dei Principi Cristiani il Celeste potere di governare le a- 
,, nitne ; e tenendo in mano la bilancia dritta in mezzo a 
„ tanfi Imper), spesso nemici fra loro, conserva 1* unità in 
„ tutto il corpo, ora con inflessibili decreti , ora con saggi 
„ temperamenti . „ 

Il S, P. non potendo soffrire in pace T insulto, che si fa 
alla sua Religione nei suddetto Discorso pronunziato al Cor- 
po Legislativo , o la sentenza , che si dà nella risposta ai De- 
putati delle Provincie rapite , sull’ incompatibilità del suo 
Governo temporale col suo Spiritual reggi me , ha creduto 
indispensabile la presente dichiarazione de* suoi sentimenti , 
e ha dato ordine positivo al sottoscritto di comunicarlo a 
y. E. , onde sia portata a notizia della sua Corte . 

Lo scrivente * nell*' ubbidire ai comandi del suo Sovrano ,, 
coglie 1* opportunità di rinovare all’ E. V. le proteste della 
Sua distinta considerazione . 

Card . Pacca , 

• • * . . . ; 

. . . « 
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Biglietto agli Eminentissimi Cardinali relativo all* invito fat- 
to loro d* intervenire al Battesimo , che in Casa del Si- 
gnor Conte Corradori si farà li ai. Novembre 1808. de! 
Figlio del Signor Tercheron Comandante del Genio Fran- 
cese in Roma , tecoto al Sagro Fonte dalla Principessa* 
Borghese , e dal General Conte Miolli» a nome delle 
ME il Re , e la Regina delie dae Sicilie « 


Eminenza . 

Dalle Stanze del Quirinale zi. Novembre 1808* 

Informato Nostro Signore dell* invito , che Vostra Eminen- 
za ha ricevuto in istampa dal Signor Generale Mioliis per 
intervenire alla funzione espressa nel medesimo , sebbene sia 
persuaso, che l’E. V. debba per se stessa conoscere , che l* 
attuai posizione delle .cose non permetta agl* Individui del 
Sacro Collegio di prestarsi al- suddetto invito ; ciò nonostan- 
te, la Santità Sua, gelosa, che si mantenga quel sistema 
inalterabile , che ha adottatola commesso al Cardinal Pro- 
Segretario di Stato di tire questa prevenzione a V. E. per 
sicuro di Lei regolamento . 

Il Cardinal sottoscritto mentre si fa un dovere di esegui- 
re i comandi del S. Padre, ha l’onore di protestare i sensi 
del suo rispettoso ossequio, con cui le bacia umilmente le 
mani * 

VT* £>?»« Seru” Pero 
B. c ard. Pacca . 

Articolo della Gazzetta Romana 
dei 17, Settembre 1808. 

Siamo autorizzati a notificare a! pubblico, che nel prossi- 
mo venturo Carnevale avranno luogo in questa Capitale , e 
nelle Provincie dello Stato Romano , le maschere, le corse 
dei Barberi , i festini, e gli altri pubblici divertimenti, co- 
me si praticava in passato. Sicché gl* Impresari , gli artigia- 
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dì , • gli altri , che vi hanno interesse , potranno prendere 
le misure ^ che troveranno opportune. 

NOTIFICAZIONE. 

G - * ■ 'im » . : 

iunto a notizia della Santità di Nostro Signore , che 
nella riprovata Gazzetta Romana in data di ieri , si annun- 
ziano al pobblico come autorizzate le maschere , i festini , 
e le corse nel prossimo Carnevale , ci ha espressamente or- 
dinato di far conoscere senza ritardo ai suoi fedelissimi sud- 
diti , che una tale autorizzazione non sussiste per parte del 
suo Governo. 

Vuole all* opposto il Santo Padre , che ognuno sappia , 
che lungi dal permettere , disapprova altamente questi segni 
di pubblica esultazione , i quali , se non ebbero luogo nel 
Carnevale decorso , per le stesse , ed anche più forti ragio- 
ni , non lo debbono avere nel venturo . 

Le ciscostanze attuali non fanno giudicare a Sua Santità 
conciliabili colla pubblica quiete , che tanto le sta a cuore , 
cotesti clamorosi spettacoli , e la situazione penosa , in cui 
si trova ; invita piuttosto i suoi popoli a richiamarsi alla 
memoria la condotta dei fedeli della primitiva Chiesa. Pie- 
tro tra in Carcere . La Chiesa indirizzava a Dio senza inter- 
missione preghiere per lui . * 

Non dubita il S. P. che i suoi amatissimi sudditi imite- 
ranno codesto esempio glorioso; e che anche in questa oc- 
casione gli dimostreranno quell’attaccamento, rii cui gli 
hanno dato finora tante consolanti testimonianze . 

Dato dal Palazzo Quirinale li ìS. Dicembre 180S. 

B. Card . Tacca Tro- Segretario di Stato . 

Luogo *$+ del Sigillo. 

* %Atti jipost . cap. XIL vers t K , 
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Dalle Stanze del Quirinale 19. Dicembre 180$. 

T 

JL r formata Sua Santità, che i Gazzettieri Romani si sono 
permessi di pubblicare, nel loro fcglìo in data dei 17. cor- 
rente , un articolo , in cui si fai.no credere autorizzate le 
maschere ; i festini , e le corse nel prossimo Carnevale, in- 
dignata dalla insolenza dei Gazzettieri, e da una fdsità co- 
sì ributtante , ha ordinato espressamente al Cardinal Pro- Se- 
gretario di Stato di disingannare immediatamente il Pubbli- 
co per mezzo di una Notificazione, onde si sappia da tut- 
ti , che il Pontificio Governo non ha altvimenti autorizzate 
le maschere , i festini , e le corse . In pronta ubbidienza al 
Sovrano comando avendo lo scrivente fatta affiggere la No- 
tificazione commessagli , ed avendo altresì l'ordine d'mviar- 
ne copia ai Signori Ministri Esteri residenti presso la S. Se- 
de , si fa un dovere di accluderla a V. E. . 

II Cardinale, che scrive, adempiuti fedelmente gli ordini 
di Sua Beatitudine, ricova all' E. V. i sensi della sua di- 
stinta considerazione 1 . ; * 

B. Card. Pacca . 

• ** * • ' ‘il .1 

A Monsignor Alessio Lante Tesoriere Generale. 

Dalle Stanze del Quirinale 31. Dicembre 1808. 

I “‘ s • ; ' . é • . * 

1 Cardinal Pro- Segretario di Stato si è recato a dovere 
di fir presentare alla Santità di N. S. il desiderio manife- 
stato dal Signor Generale Miollis per mezzo di V; S. Illa- 
s» n ssi ma , dì recarsi domani all' udienza della stessa Santità 
Sua, unitamente a tutto lo Stato Maggiore, per offerirgli 1* 
omaggio delle loro felicitazioni , non solo come Capo della 
Chiesa Cattolica ma eziandio come Sovrano di Roma. 

La Santità Sua si è degnata incaricare lo scrivente di ri- 
spondere a V S. Illustrissima, che è grata a questo divoto 
pensieto ; che vedibile assai volentieri il Signor Conte 
Miollis, e tutti gli l’fficial» dello Stato Maggiore, come In- 
dividui di quella Nazione, di cui non può ricordarsi senza 
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tenerezza , e compiacenza , per gli attestati non equivoci , 
che le ha dati di rispetto e di attaccamento ; ma che la 
stessa Sua tenerezza le fa desiderare di non vederli sotto la 
qualità di esecutori (forse contro lo stesso lor scotimento ) 
di un piano così obbrobrioso , di un piano , che vilipende 
troppo agli occhi del mondo intero 1* augusto carattere del 
Capo della Chiesa , e la Maestà del Sovrano di Roma . 

Vuole per tanto il S. P. eh' Ella, eh' è stata l'organo di 
qoeste obbliganti intenzioni , faccia intendere al Signor Ge- 
nerale Miollis,e questi nella sua onestà a tutto lo Stato 
Maggiore , che il Capo della Chiesa , ed il Sovrano di Ro- 
ma , fa ona privazione a se stesso , ricusandosi di riceverli , 
non altro amando nello stato di sua prigionia , che ricon- 
centrarsi nell' umiliazione del suo spirito innanzi a Dio per 
dirgli; » Signore, se si ha da vivere così, e se ,i respiri 
j, della mia vita debbono trarsi in tali angosce , egli ,c pur 
,, vero, che sotto 1* apparenze di pace io soffro una ama- 
„ rezza maggiore di ogni altra amarezza. „ 

Questi sono i sentimenti precisi , coi quali Sua Santità 
ha incaricato il sottoscritto di replicare a V. S. Illustrissi- 
ma, coi rinova frattanto le assicurazioni ec. 


B. Card. Pacca, 


r » 


Ai Ministri Esteri. 


E 


Dalle Stanze del Quirinale f. Gennaio 1809, 


ssendo a cognizione di Sua Santità che il Comando mi- 
litare Francese | con un potere usurpato alla 6ua Sovranità# 
tradì prendendo colla forza imperiose , e vessatorie disposi- 
zioni, onde far seguire in Roma le maschere, i festini e le 
corse nel prossimo Carnevale, ad onta della manifestata sua 
disapprovazione Sovrana , ha ordinato al Cardinal Pacca 
Pro- Segretario di Stato di avanzare un reclamo al Signor 
Generale Miollis, per protestare contro questo esorbitante 
abuso di forza • 

La stessa Santità Soa ha ingiunto ancora al sottoscrìtto d* 
inviate a V. E. copia del detto reclamo , perchè ne possa 


render intesa la stia Coite , e nell* atto ,* che adempie a tale 
commissione^ le rinova i sensi della sua -distinta considera* 
tiene « 

S . Card. Tacca , 

# , 
AI Generale MioIIis. 

Dalle Stanze del Quirinale Gennaio 180^; 

Il Cardinal Pacca Pro- Segretario di Stato ha ricevuto Por- 
dine espresso da Sua Santità di significare a V. E. * che 
quanto grande fu il suo stopore in sentire, che nella ripro- 
vata Garzella Romana si erano fatte credere al Pubblico 
autorizzale le maschere, i festini, e le corse in tempo de! 
prossimo Carnevale , altrettanto grande è stato il suo stupo* 
re, e rammarico, in udire, che il Comando Militare Fran- 
cese abbia fatto levare colla forza dal Campidoglio i Pali # 
che sogliono ritenervisi ; che abbia intimato Nai Capo Con- 
servatore di Roma di fare nel Carnevale le solite funzioni 
spettanti al suo ufficio , minacciando in caso contrario 1* ar- 
resto : in somma , che si vadano coll* impero della forza 
prendendo delle altre misure , onde far eseguire ai ogni co- 
sto le maschere , i festini , e le corse , obbligando prepoten- 
temente i Sudditi Pontifici ad agire contro la volontà de! 
legittimo loro Sovrano . 

Aveva questi ncn solo disingannato il suo Popolo j per 
mezzo della Notificazione dei 18. Dicembre passato sull* 
autorizzazione annunziata dai Gazzettieri Romani , ma an- 
che di più fatto palese il suo dissenso a tali clamorosi spet- 
tacoli , e ne aveva fatti sentire i motivi . ^ 

Ben conoscendo per una serie non interrotta di prore 
consolanti l'animo docile, ubbidiente, ed attaccato de* suoi 
fedelissimi popoli , teneva per certo , che le sue intenzioni 
sarebbero state rispetrate , ed eseguite . 

Doveva ancora credere , che una truppa Estera stazionata 
nel suo Dominio , e che vive sulle forze , per essa già esi- 
nanite , del suo erario, si sarebbe astenuta dal prendere una 
parte imperiosa su questo oggetto * l! fatto però gli dimor 
stia il contrario • 

z 
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Non può T E. V. ignorare ; che uno degli essenziali at» 

triboli della Sovranità è i! regolare le azioni popola*. Sen- 
za questo , 1* anarchia succederebbe all* ordine sociale.. Gli* 
spettacoli pubblici , formando un oggetto importantissi» 
no di tali azioni , il permetterli , o il proibirli , non può 
rendersi indipendente dall* autorità Sovrana , a meno che 
non si voglia cadere nella contraddizione di riconoscere in 
paiole, e non riconoscere in fatto la stessa Sovranità. 

Qualunque forza estranea si attribuisca 1* autorità di per» 
mettere tali spettacoli , non solo usurpa il potere Sovrano , 
che protesta di riconoscere , ma contraddice a se stessa , ed 
ai suoi principi medesimi. 

Essa , col permetterli , non attenta solo ai diritti di quel 
Sovrano , presso cui si ritrova , ma attenta eziandio ai di- 
ritti della Sovranità in genere , ed alle massime essenziali 
dell'ordine politico, animando i Sudditi a scuotere il gio- 
go della naturale loro soggezione . Esempio di questo piò 
fatale a tutti i Governi non può immaginarsi . 

Se questo esempio è fatale , quando una forza estranea si 
aibitra a concedere ciò 9 che il Principe territoriale non ha 
concesso , quanto non sarà più fatale ed assurdo , allorché 
Egli si è opposto alla violazione de* suoi diritti , ed ha es- 
pressamente vietato ciò , che si vuole a suo dispetto permes- 
so, ed eseguito? 

E se fatale , ed assurdo è 1* esempio , quando la forza 
straniera vuoi permettere ed eseguire ciò , che il Principe 
ha espressamente vietato , quanto non sarà più straordinario 
e funesto , allorché questa forza non si contenta di solleci- 
tare i Sudditi alla disubbidienza , ma li minaccia ancora di 
punizione , se non si faranno rei di tì grave delitto . 

E* questo un violentare la fedeltà e la virtù : uno strasci- 
nare i popoli alla sovversione de' propri doveri , un mette- 
re il ferro alla radice dei principi sociali e politici ; e in 
fine un voler produrre la collisione delle volontà, fra la 
massa intera de* buoni Sudditi, che vantano di essere fede- 
li , e la meschina ed abietta porzione di quei figli scono- 
scerti , e malvagi, che portano sfrontatamente in trionfo 
\t spirito d* insubordinazione. 

Sua Santità nel carattere costante di pace , nuli’ altro a- 
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vendo più a cuore }j che la. preservazione della pubblica tran- 
quillità , ha già fatto conoscere il suo dissenso alle masche- 
re , ai festini, ed alle corse; vuole, che questo dissenso si 
ripeta , e si confermi sollecitamente a V. E. : vuole , che si 
reclami altamente contro la forza , di cui si abusa per con* 
seguire un intento così contraddetto dalla sua legittima vo- 
lontà: vuole infine, che si protesti in suo nome, che, qua- 
lora disgraziatamente non si abbandoni un impegno , che 
non è , nè può essere sotto tutti i rapporti , dell* onore , 
e deir interesse di chi lo sostiene, Egli, il S. P. , raddop- 
pierà nel silenzio del suo penoso ritiro i voti al Cielo , af- 
finchè non sia turbata la pubblica quiete: ma che intendo 
peto dichiarare responsabile al cospetto del mondo di qua- 
lunque disordine chi , attraversando la sua volootà con uà 
potere usurpato ed intraso , non invita , non sollecita sola- 
mente , ma obbliga , ma forza la mano all’ esecuzione di co- 
testi non approvati spettacoli • 

Egli vedrà con sommo cordoglio ( sebbene sia certo , che 
non li vedrà cagionati da alcuno de* suoi figli amorosi ) ri- 
vivere la memoria di quei giorni infelicissimi della Fran- 
cia , in cui si obbligavano gli sconsolati Individui di quella 
nazione a nascondere il piamo, e a danzare intorno alle 
vittime del terrore, e deli* anarchia . 

E intorno a chi vogliono forzatamente celebrarsi in Ro- 
ma le danze , e altri segnali di straordinaria, e pubblica 
esultazione? Intorno al Sovrano legittimo prigioniero, e vi- 
lipeso nella sua stessa prigionia ? intorno al Vicario di Cri- 
sto , al Capo delia Chiesa Universale , al Ministro del Dio 
della pace, al Padre comune di tutti i Fedeli ; e intorno a 
quel Padre, che ha date tante riprove della sua tenerezza 
alla nazione Francese? 

Nuli* altro vuole Sua Santità, che il sottoscrìtto aggiunga 
a questi riflessi ; e fedelmente ubbidisce, facendo fine col 
rinoyare a V. E, i sensi della sua distinta considerazione -, 


B. Card, Tacca* 


z i 
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BREVE DI N. S. PAPA 5(0 VII. 

f 

Ai Cardinali , e Vescovi deportati ec. 


U« primum novimus , dilecti Filli , ac Venerabiles Fr*» 
tres , Vos ab Episcopali Sede , coi spirituali coniugio devin- 
oti estis , & a Grege , in quo vos Spiritus Sanctus posuit , *t 
fuisse militari licentia ea de cansa detorbatos , quod jusju- 
xanduin praeconceptis illis verbis , quibus ab hac ventati» 
Cathedra vetituni fuerat jurare , constanter renuistis , incre- 
dibile est quanta doloris acerbitate & quatti crudeli volnere 
Noster fuerit animus perculsu9 . Cum enim Nobis universae 
Ecclesiae oves, & agni, a Christo Domino traditi sint , eo- 
rumqne cnra , quos paterno amore in Domino diligimus » 
atque prosequimur , Nostris humeris incumbat , longe majus 
eorum incommoda sentimu3 , qua m Nostra , imo captività- 
tis , qua dudam detinetnirr, malorumque omnium Se inja- 
rìarum , qnibus in dies afficimur, atque afftictamur, prope- 
modum immemores , nonnisi tllorum aeruinnis , &: calami» 
tatibus, vehementissime commovemur. 

Dum vero spectatissimae Dioeceses vestrae Nostraium 
Provinciarum Marchiae, & Urbini Ducato», ob oculos ver- 
tantur, lacrymas cohibero non possumu?. Quo enim tempo- 
le Ecclesiasticae disciplinae institata in illis violantur , te- 
terrimum contra Christi Domini consilia billum geritur; 
legum codex inducitur , quaTum aliquae Evangelii legibus 
oppcnuntar ; Se usque adeo Tempia Se Monasteria Deo di- 
caia ad prcfanos usua detrusa , polluuntur ; e suo grege prae- 
clari Pastores avulsi , Se per vim alio deportati sunt » qui 
sua certe praesentia ovibus suis , quae imnc derelictae , Se 
errantes sine Duce, tot inter depravationis pericola versa»- 
tur , aliqua ratione consulere , easque , ne in errorem indu- 
ceremur , verbo Se exemplo fortiter munire potuissent . 

Attamen , in hac tanta calamitatum congerie , maximum 
Nohij solanom , imo etiam gaudium Jaetitiamque attulit 
praeclarissimum fidelitatis , & constantiae vestras exemplum , 

*i Mt. ao. 28, 
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qno non modo Dioeceses • vestras , sed universam Ecclesiatn 
illu.'trastis . 

Euimvero , dilecti Filii , ac Venerabiles Fratre3 Nostri 
diarissimi , certos vo9 reddimus , omnes , qui vere Christt 
fideies sunt , gratias Deo agere prò omnibus vobis , quia j 9 - 
des vestra annuntiatur in universo mundo *i 5 vobisque loto 
corde vthementissime gratuiari , quia dìgni habiti estis prò 
Nomine lesu contumelìam pati *1 , 

Vesana hujus saeculi philosophia, quae radix est omnium 
malornm , sibi fortasse blandiebatnr , vel certe saltem jacti- 
tabat , se vel per blanditias , aut per minas & terrores , aat 
per bonorum expoliationem , Ecclesiae Catholicae Pastores , 
sibi devinctos, suisque pravis ariimi sensibus facile assenta- 
tores , & cbsequentes esse reddituram , stulte existimans eo§ 
humanis divina , ac terrenis coelestia postbabere unquam pò- 
tuisse aut posse , non secus ac si in suis actis rebusque ge- 
stis , noe virtutis & veritatis amore, sed divitiarum , Se ho- 
norum cnpiditate, duceientur. Vos illam mendacem Se in- 
saoam coram universa Ecclesia piane ostendistis . Neque e- 
nim blandimenta Se promissiones , neque honorum bonorum- 
que omnium jactura , imo nec violenta inter arma Se mili- 
ìes deportano, neque captività?, neque exilium , neque alluci 
qoidpiam virtutem , constantiamque vestram vincere , aut 
olia ex parte labefactare nnquam pome r un t . 

Quamobrem , jure meritoque, a vobis gloriosissima Adu- 
nasti , Hilarii , Eusebii , alioTumque veterum Sanctorum Epi- 
scoporum repetita exempla , Ecclesia universa miratur & 
auspici!. „ Idcirco ( apprime vobis verba conveniunt , qui-’ 
bus Chrysostomus usos est ad EpÌ9copos , 8c presbyieros seri» 
bens,qui persecutionem similiter prò Deo patiebamur ) , id- 
circo vos , & coronant , & praedicant omnes , non amici 
„ tantum, sed inimici ipsi f qui haec effecerunt , etsi non pa« 
,, lam : sed siquis in eorum introspiciat conscientiam , illos 
„ etiam , vestri admiratione teneri , deprehendet . Talis Tes 
„ est virtus , ut illam etiam impugnatores ejus admiren- 
u tur *3 . s Quo igitur praeconio laudis , qua vocis exalta- 

*1 Rom. 1. 8. *1 %Act, 41. 

*3 *id Episcopi & Presb. oh pictatcm in care, incì, 'an, 404. 
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>, fiere irctiia virtutis vemae preferamus, ime? moetorem 
,, absentiae vestrae , Se gaudium gJoriae , prorsus inveuire 
,, por possumus # i . „ 

Pcigite ilaqtie, di Itoli Filii , ac Venerabile* Fratres, ac 
pali ccnsiarua Se foititudine st abili s estote immobile*, 
alur.dantes in opera Domini setnper , sciente s qued labor vestcr 
non est wanis in Dimino *i, Viriliter agite Se confortami ni , 
Dei causain suscepistis, ac sustinetis, nec iJiam unqoam i- 
gnaviier deponatis* 

Et quoniam vias omnes Se media, quae ad arcenda maf- 
ia , JSe Eccltfi&e pacem lestituendam , bumanae vires siip* 
ptdiiant, fiustTa tet annos temavimus, rune vero eo re dat- 
eti sumus,ot domi captivi Se conclusi, Mi/iistris tum Eccle- 
siasiicis , tum Civil bus, propemodutn omnibus , per vim e law 
tere Nostro divulsi» , & urbe ejectis, orbati , de omni fere e** 
xeTcitio utiiusque Potestatis, cum summo Ecclesiae 9 Heique 
publicae detrimento proturbati, vix aliqnid , cb compedes, 
quibus detinemur, agere possimus; Se, quod maximum est » 
Filius ille, qui ea potitns est potentìa, ut solo nota malis o- 
mribus finem repente imponere facile posset, Patria ( proti 
dolor () Patris vece» (sic Deo sioente ) audire amplius non 
volt: Se Nos signum facti sumus cui contradicitur • 

Ad omnipotentem Deuin bonorum omnium largitoTem, 
Se Patrem totius conso lationis oculos , Se ora vertamus: hoc 
enkn unum ruperest , ut illuni enixis precibus precemur, ut 
cstcndat faciem suam super ianctuarium suum , quod de sei tum 
est • 

Excitetor tandem, ut Petri Navem, tot undique saevien- 
tibus fluctibus agiiatam, clemente! respiciat . Ventis impe- 
ret , ac mari , sicque lamdiu optata tranquillila» restituatur, 
Se ad hunc finem „ incun bamus gemitibus assiduis, Se de- 
„ prccationibut crebris . Haec sunt enim .nobis arma coele- 
„ stia , qnae stare , Se perseverare foniter faciunt : haec sunt 
„ munimenia spi rii ira Ira , Se tela Divina qu* protegunt , Me- 
,, moTes Nostri invicem sixnus ; ccncoides, atque unanimes, 

*1 Liberius cd insigni crea JF pi stop, in exilium missos apud 
Buon, ad aun, 36, *» 1. ad Corintb. cap. i^.ver. 5$. 

Rom. 9. 17. 


Digitized by Google 


iS t 

~; 9 prò Nobls semner oremus ; Se pressura! Se angastlas mu- 
„ tua charitate rf-lev^mus *i . ,, 

Interim vero vobis , dilecti Filii ac venerabile* Fratres r 
Apostolica!» Benedictionem petamanter imperli mar * 

Daium Homae apud Sanctam Maria m Majoxcm dìe 20» 
Januari» 1809» Pontificami Nostri anno IX» 

•1 Cyprùn » Epist. ai Cor », Pap, ap. Bar. ad ann. 2j{. 

TRADUZIONE DEL PRECEDENTE BREVE 

DI N. S. PAPA PIO VII» 

* * 

Ai Cardinali , e Vescovi deportati ec» 

.Appena abbiamo inteso, diletti Figli, e Venerabili Fra- 
telli d* essere stati voi cacciati per la forza militare dalla 
Sede Episcopale , alla qnale eravate con ispiritoale maritag- 
gio congiunti , e dalla Greggia , alla cui custodia Io Spirito 
Santo vi pose (1) per aver voi ricusato costantemente di fa- 
re quel giuramento concepito con quelle parole, che da que- 
sta Cattedra di verità era stato vietato di giurare, è cosa in- 
credibile da quale aceibità di dolore , e da qual crudele fe- 
rita sia stato penetrato V animo Nostro • Conciossiachè es- 
sendoci state da Cristo Signore affidate le pecore , e gli a- 
gneili della Chiesa universale, e la cura di quelli, che con 
paterno amore amiamo nel Signore sia incaricata sulle no- 
stre spalle; Noi con amore da Padre in Cristo assai più ri- 
sentiamo gl* incomodi loro , che non i propri cositi , an- 
zi della stessa schiavitù , in cui da tanto tempo giacciamo, 
e di tetti gli altri mali , e ingiurie, con cui ogni giorno 
più siamo aggravati , e tribolati , quasi cbbliatici , solo dalle 
ioro disgrazie, e calamità restiamo oltremodo commossi » 
Mentre si presentano ai Nostri occhi le vostre rispettabi-t 
lissime Diocesi delle Nostre Provincie delia Marca , e del 
Ducato di Urbino, non possiamo trattenere le lagrime. Poi- 
ché nel tempo in cui vengono in esse violate le istituzioni 

(l) 20» t?* 
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dell* Ecclesiastica Disciplina ‘, si innove nna guerra crudele 
contra i consigli di Cristo Signore , si introduce un Codice 
di leggi , alcune delle quali si oppongono a quelle del Van- 
gelo , e fino i sacri templi, ed i Monasteri a Dio consecra- 
ri , contaminati sono, e in usi profani convertiti 5 dalla lo- 
ro greggia gl* illustri Pastori strappati , ed altrove colla fot- 
aa deportati , i quali colla loro presenza avrebbero potuto 
in qualche maniera giovare alle loro pecorelle, che ora ab- 
bandonate , ed erranti senza condottiere si trovano tra tanti 
pericoli di depravazione, e che coll* esempio , e colle parole 
avrebbero potuto fortificare , perchè ncn cadessero in errore. 

Non pertanto in un Così grande aggregato di calamità , ci 
arrecò una somma consolazione , anzi una vera allegrezza, . 
e contento il nobilissimo esempio della vostra fedeltà , e co- 
stanza , con cui non solo le vostre Diocesi , ma eziandio la 
Chiesa universale avete illustrato. Imperocché, Diletti Figli , 
è VV. Fratelli Nostri Carissimi Noi vi accertiamo , che 
tutti quelli che sono veramente discepoli di Cristo , ringra- 
zino iddio per tutti voi , poiché la vostra Fede vieti mani- 
festata nell* universo mondo (1) , e si congratulano con voi as- 
sai, e con tutto il cuore, perché siete stati trovati degni di 
soffrire la contumelia per il Nome di Gesù . (1) 

La stolta Filosofia di questo secolo , la quale è la radice 
dì tutti i mali , forse si lusingava , o almeno di certo lo 
spargeva , che mercè le lusinghiere promesse , o le minacce 
ed ì terrori , o lo spoglio dei beni , facilmente renderebbe 
attaccati a se i Pastori della Chiesa Cattolica , ed anche ub- 
bidienti, e approvatoli delle inique sue massime, giudican- 
do follemente , che eglino preferir potessero le cose umane 
alle divine , le terrene alle celesti , qaasichè fossero uomini , 
che nelle loro azioni, e idee si fossero «guidati non dall* 
amore della virtù, e della verità, ma dal desiderio delle ric- 
chezze, e degli onori. Voi però innanzi alla Chiesa uni- 
versale la faceste comparire mendace , e stolida . Poiché nc 
•le carezze, e promesse, nè la perdita di tutti gli onori , e 
beni, e neppure la violenta deportazione fra le amie, ed 
i soldati, nè la cattività ^ nè r esigilo, nc altra cosa poterò- 

p) ‘HoWi i»8. ( 2 >j vdet» ji 4fi 


no giammai Tiritere !a vostra virtù , e costanza ; e nemme- 
no farla no momento vacillare. 

Perciò meritamente, e con ragione la Chiesa universale, 
ammira, e contempla in Voi rinnovati i gloriosi es tnpi di 
Atanagio , di Dario, di Eusebio, e degli altri antichi Santi 
Vescovi . Quindi ( convengono a Voi segnatamente le pa- 
iole , di cui fece uso il Griso9tomo , scrivendo ai Vescovi , 
e Preti , i quali nella stessa guisa soffrivano per Dio la per- 
secuzione ) quindi, dico, „ vi glorificano , e vi commenda- 
„ no non solo gli amici , ma gli stessi eziandio nemici, che 
„ vi fecero soffrire , benché ncn Io facciano pubblicamente ; 
j, ma se qualcheduno si introduca nella loro coscienza , tro- 
», vera , che eglino pure restano di Voi maravigliati . Di tal 
„ carattere si è la virtù , che per fino gli stessi suoi perse- 
„ cutori , la ammirino (i) . Con qual dunque sorta di en- 
,, comio , con quali espressioni di gaudio pubblicheremo i 
,» meriti della vostra virtù, tra la afflizone per la vostra as- 
„ seaza , ed i! contento della vostra gloria , non sappiamo 
,, ritrovarlo (i ) . 

Seguitate pertanto , Diletti Figliuoli , e VV. Fratelli , e 
colla stessa costanza , e fortezza state fermi , ed immobili , 
abbondando sempre nell* opera del signore , sapendo , thè il i ;o- 
stro travaglio non è inutile appresso il signore ($) faticare vi- 
rilmente , e confortatevi . Vi addossaste la causa del Signo- 
re , e ìa sostenete, non mai vilmente abbandonar la dovete. 

Ed attesoché tutte le strade , e mezzi , che le forze uma- 
ne suggeriscono , per aHontanaTe i mali , e restituire la pa- 
ce alla Chiesa , invano per tanti anni tentato abbiamo , ed 
ora a tale stato ridotti siamo , che schiavi in casa , e chiu- 
si , privi siamo di quasi tutti i Ministri Ecclesiastici al pa- 
ri che Civili , toltici colla forza dai Nostro fianco , e da 
Roma cacciati, e spogliati di quasi tutto 1* esercizio di a- 
xnendne Potestà con sommo danno della Chiesa e della cau« 
sa pubblica , appena nulla far possiamo per le catene , con 
cui siamo legatile ciò che è peggio, quel Figliuolo, il qua« 


fi' *Ad Episcop. & Presb. ob pietatem in care incl. an. 404; 
(1) Liberi hs ad insigniores Episcop. in exili um mi sso s apud 
Baron . ad ann. 355. §. 3 < 5 . \$) 1. ad Corintb . jf. $8. 
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le gode di tanta potenza' , che con un sol cenno , potrebbe 
facilmente porre rimedio a tutti i mali del Padre ( ah rio* 
km ! ) dei Padre , dico , la voce (così permettendolo Iddio) 
più non vuol sentire: e Noi diventati siamo il segio,a cui 
si o. ntraddice : a D»o onnipotente dunque, largitore di tut* 
li i beni , e Padre d* ogni consolazione rivolgiamo gli oc- 
chi , e le lingue : questo solo resta , che con fervide preci 
lo supplichiamo, che mostri la sua faccia sopra il suo San- 
tuario , perche è rimasto deserto . ( t» ai Rotn 9 17. ) 

Si muova finalmente , e guardi con clemenza la nave di 
Pietro agitata da tutte le partì da f iriase tempeste , coman- 
di ai venti, e al mare, e così; ricuperiamo la tranquillità da 
tanto tempo bramata , e a quest* oggetto lo pressiamo eoa 
gemiti continui , e prieghi frequenti . Queste sono per Noi 
le armi celesti, che ci fanno stare in piedi, e costantemen- 
te dorare : questi sono i presidi spirituali , e i dardi 1 )h 
vini , che ci proteggono . Siamo di Noi memori mutuamen- 
te: concordi, ed unanimi oriamo sempre per Noi , e solle- 
viamo con mutua carità le angustie , e afflizioni . intanto, 
Diletti Figliuoli, e VV. Fratelli vi compartiamo con amo- 
re la Apostolica Benedizione . 

Data in Roma presso S. Maria Maggiore 20. Gennaio 
18C9. Del Nostro Pontificato Panno lX. 

Al S : gnor Generale Miollis * 

Dalle Stanze del Quirinale 22. Gennaio 1809. 

(Costretto il Cardinale Pro- Segretario di Stato da un ob- 
bligo ir dispensabile del doloroso suo Ministero di portare 
quasi cgtii giorno a cognizione di Sua Santità qualche atto 
violento , e lesivo della truppa Francese » ha dovuto anch* 
essere suo malgrado il tristo relatore di quelli , che contro 
ogni diritto si sono esercitati , e si vanno esercitando verso 
gl* Individui Spagnuoli , che dimorano in Roma . 

Sebbene Panimo del S. Padre sia da tanto tempo abitua- 
to a pascersi di amarezze, è pure indicibile quinto sia sta- 
to colpito in sentire, che, la notte dei 19. corrente, un 
buon nomerò di truppa * mescolata ad ani vile* sbirraglia , 
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abbia osato recarsi al Palazzo di Spagna; che quattro sbirri , 
ed un Ufficiale abbiano ardito dì penetrare nella camera , e 
circondare il letto, in cui giaceva infermo da qualche tem- 
po il Signor Cavaliere D. Antonio Vargas, Inviato con pub- 
blico caiattere Ministeriale presso la S. Sede; e che a que- 
sto Cavaliere , il quale per la virtuosa e specchiata condot- 
ta si è meritata la stima di Koma , e la soddisfazione, e f 
affetto delia stessa Santità Sua, sia stato intimato l’arresto, 
nel quale tuttora si trova tanto esso , quanto gli altri indi- 
vidui appartenenti alla Legazione , Spugnuola. 

Non meno trafitto c stato il cuore di Sua Beatitudine in 
ascoltare , che i due degni Prelati Gardoqni , e Btrdaxi, 
Uditori Spagnuoli della Rota Romana, d’un Tribunale tan- 
to rispettabile e co>ì accreditato anche oltre i monti , e 
oltre i mari ; che due Individui particolarmente addetti alla 
S. Sede con intima familiarità siano stati ugualmente arre- 
stati , e che tuttora si guardino a vista . 

Con non lieve cordoglio ha pur dovuto sentire, che siasi 
quindi proceduto da birri, e soldati all’arresto di molti 
altri Individui della stessa Nazione^ senza neppure rispetta- 
re in alcuni di essi il sacro carattere , di cui sono insigni- 
ti , e 1* immunità del luogo , in cui dimoravano . 

Prescinde Sui Santità dalla discussione dei motivi, che 
possono avere indotto il Comando Militare Francese a co- 
deste acerbe misure ; ma non può prescindere , nè tollerare 
in silenzio la nuova , e grave ferita , che si è fatta alla sua 
Sovranità territoriale. 

Non può neppur tollerare, che si calpesti cosi frequente- 
mente e senza ribrezzo alcuno sotto i suoi occhi il diritto 
delle genti, il quale assicura l’asilo, e la protezione a tut- 
ti gl* Individui stranieri . 

Questo diritto degli Individui esteri costituisce io ogni 
Governo una obbligazione sacra di proteggerli, e garantirli^ 
e il volersi sottrane a questa obbligazione è lo stesso » che 
voler violare i propri essenziali doveri, e volersi rendere 
col silenzio <k bifore della più grande infrazione dei diritti 
sociali, riconosciuti da tutti i popoli , e in tutti i tempi. 

.Se i principi immutabili del diritto pubblico neppur per- 
mettono ad un Principe di arrendersi alle richieste di un 
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altro Sovrano per arrestare, e consegnare gli sressi Sudditi 
colpevoli del medesimo , a meno che un pubblico Trattato 
reciproco abbia preventivamente tolta fa fiducia dell* asilo , 
o che non si tratti di delitti atrocissimi contro le Sovrani- 
tà , e la società generale degli nomini ; quanto meno sarà 
permesso al S. Padre di tacere sulla violenza usata nella sua 
Capitale da una forza straniera contro tanti Individui , che 
pacificamente vivevano sotto il patrocinio delle sue leggi ? 

E come potrebbe di fatti Egli tacere , se oltre i diritti 
comuni a tutti i Principi, e a tutti i Governi, che hanno 
sempre formata fa sicurezza di ogni Cittadino in* paese 
straniero , Roma , che , come centro della Religione Catto-; 
lica , ha avuto sempre , al dire del gran Fenelon , questo di 
proprio, di essere la patria cara e comune di tutti, e do- 
ve tutti i Cattolici sono stati sempre considerati come Cit- 
tadini Romani : questa Roma è ora condannata dall* abuso 
d* una forza straniera a vedere non solo conculcati i diritti 
comuni ad ogni Governo, e ad ogni Nazione , ma ancora 
ad essere spogliata della sua particolare prerogativa , e a ve- 
dere che i figli non trovano più sicurezza ed asilo nel seno 
della loro madre amorosa. 

Osservando per taoto Sua Santità, con infinito dolore; 
che la troppa Francese , dacché occupa questa Città , sovver- 
te ogni diritto» tanto Ecclesiastico, quanto civile; che cal- 
pesta tutti i riguardi; che rovescia tutti > principi, i quali 
hanno sempre regolato la condotta dei Sovrani , e delle na- 
zioni , vedendo , che neppure rispetta P umanità , col proce- 
dere all* arresto perfino di quegli sventurati Individui, che; 
o per la loro canizie , o per la miseria , in cui gli ha get- 
tati la mancanza dei loro appuntamenti , unico mezzo del- 
la loro frugai sussistenza , traggono le lagrime dagli occhi 
di cgni uomo sensibile ; ha espressamente ordinato al Car- 
dinal sottoscritto di avanzare colla più viva energia i suoi 
xeclami a V. E. contro tali violenze, e condannate misare, 
e di chiedere in suo nome la liberazione di tutti gl* Indivi- 
dui arrestati . E se la voce delle sue giuste querele non sa- 
rà » secondo il solito , disgraziatamente ascoltata , e non Sa- 
ra capace di ottenere ai travagliati Spagnooli quella libertà» 
e quella pace , che ha sempre trovato qualunque Su amerò 


nella Capitate del mondo Caftofico , ravviserà almeno 1* Eu- 
ropa, che la forza Estera abusa in Roma del suo potere 
contro la volontà del Sovrano, che il S. Padre dopo avere 
esauriti tutti r mezzi , che gli rimangono nella penosa si-i 
tuazione , in coi si trova , per garantire i propri , ed altrui 
diritti , altro non può fare , che piangere innanzi a Dio le 
conseguenze funeste , che sono risultate , e risultano dall* o- 
stife , ed ingiusta occupazione de* suoi Domini. 

Sono questi i sentimenti precisi , coi quali Sua Santità ha 
incaricato il sottoscritto di esprimersi con V. E. , e fedele 
esecutore del ricevuto comando, passa all* onore di rinavar 
re i sensi delia sua distinta considerazione . 


Jt. Card . Vacca. 


A Monsignor Alessandro Lante Tesoriere Generale ; 

* * « • . 

Dalle Stanze del Quirinale Gennaio iSo^, 

In spgnìto del discorso fatto da V. S. Illustrissima in no^ 
me del Signor Generale Miollis al Cardinale Pro-Segretarìo 
di Stato, avendo egli interpellato 1* oracolo di Sua Santità, 
Se , non facendosi Te maschere , permetterebbe le corse , e i 
felini : quantur que abbia già esternati in voce a V. S. Il- 
lustrissima i Sovrani sentimenti negativi a qualunque dei tre 
clamorosi spettacoli 5 ciò non ostante è taie la premura del* 
la Santità Sua , che tal» sentimenti stano ben conosciuti dal 
Signor Generale Miollis j che ha commesso al sottoscritto 
di farlene la ripetizione col presente biglietto . 

Vuote dunque Nostro Signore, eh' Ella, a scanso di equi- 
voci faccia intendere per iscritto al detto Signor Generale r 
che , come non sono cambiate te ragioni , per le quali s* in- 
dusse a riprovare tutti e tre gli spettacoli delle maschere^ 
dei festini, e delle corse, così non può egli cambiare la sua 
determinazione , e che costantemente persiste nel proposito 
di non permetterli , e non approvarli in alcuna maniera • 
Tanto ha 1* ordine il sottoscritto di ripetere per iscritto 


•Ifcfr 

a V. S. I! lustrissima , e tanto eseguisce celi’ atto, che le ri- 
nova i sensi della distinta sua stima . 

Servitor vero 
B. Card. Pacca. 


Ài Ministri Esteri , 

Balle Stanze del Quirinale 15. Gennaio iSo*. 

(jl li atti arbitrari , e violenti, ai quali si è portata in que- 
sti giorni la truppa Francese contro il S gnor Cavaliere V ir- 
gas Inviato con pubblica Ministeriale rappresentarz* pre-so 
la S. Sede, conno 1 Monsignori Gardoqui , e Bndax , TJ- 
ditori Spaglinoli della Rota Rornana , e contro tanti altri 
Individui Spagnuofi , h<nno talmente penetrato l’ animo di 
Sua Santità , che ba commesso al Cardinale Pacca Pro-Se- 
gretario di Stato , di avanzarne vivo reclamo al Sgnor Ge- 
nerale Miollii tanto intorno alTanesto lesivo della Sovrani- 
tà territoriale , del diritto pubblico , Ecclesiastico e delle 
genti ; quanto intorno al Diodo improprio , col quale è stato 
eseguito , essendosi anche mancato a tutti i riguardi dovati 
al grado t al carattere, ed all* età di alcuni degli arrestati. 

Avendo il Cardinale sottosenno di già adempito alla 
commissione datagli da Sua Santità , adempie ali* altra si- 
milmente ricevuta, inviando a V. E. copia di detta Nota, 
affinchè si compiaccia portarla a cognizione delia di Lei 
Corte • 

Lo scrivente , nell* eseguire questa seconda parte , rinova 
a V. E. i sensi della sua distinta considerazione. 

B. Card. Vacca . 

• 1 

Relazione del Carnevale di Roma dell’anno rfcoj. 

’ * ; •. 

T_Tn "veditore di abiti da masrhera , istigato da quei deci- 
si nemici dell* ordine, che sebbene in picco! numero , est» 
stono pure inonesta icittà di Roma, si portò jn Dice*nfc re 


scorso dal Signor General Mìollis , e dimandò la saa media- 
zione , perchè si accordassero le maschere nel futuro Carne- 
vale . Sua Eccellenza r che altronde aveva ricevuti alcuni 
rimproveri- da Milano, fino dal Carnevale scorso , per non 
avere in detta occasione rallegrata la popolazione , annuì al- 
1* inchiesta , e la Gazzetta Romana fu autorizzata ad annua» 
ziare, che il Carnevale nel solito antico metodo avrebbe a- 
vtito luogo in detta Città ,. e nelle Provincie. Non essendo- 
sene fatta antecedentemente alcuna parola col Governo Pon- 
tificio , e sembrando dall* articolo della Gazzetta , che ciò 
potesse essere con di Lui intelligenza , S. S. ùce affigere 
una Non fi 'azione , mediante la quale , ed in seguito aucora 
di altra vigorosa Nota Ministeriale, si protestava r che P as- 
senso del Carnevale non era di sua volontà , ma che anzi si. 
lusingava*, che i suoi dilem tigli non avrebbero in- un tem- 
po di calamità della Chiesa, ed all’epoca della prigionia 
del loro Padre* date dimostrazioni di giubilo con le corse 
le maschere , ed i Lstinr ► 

Questa misma concertò il sist ma dei nemici del Gover- 
no , avendosi fin (Pallosa potuto rimarcare , che la p.»pola- 
z»one avrebbe amato piuttosto di non divertirsi , che allon- 
tanarsi dalle paterne insinuazioni del d< lei ben amato So- 
vrano : e senza le continue sollecitazioni di coloro , fomen- 
tate dal S'gnor Cavaliere A berti incaricato degli affari del 
Rt-gno d* Italia , la di cui casa è stata anche in questa oc- 
casione, come in tante altre l'infame facma ,, dove si è fog- 
giato questo nuovo complotto lenivo alla .Sovranità di PIO 
VII., il Signcr Generale avrebbe desistito dal di lui impe- 
gno . Ma il dado era tratto ; ed, il Cielo voleva , in mezzo 
alle concinne tribolazioni , che circondano il cuore del S- 
P: , accordargli r mediarne i suoi nemici, un raggio di con- 
sci z one nell'invariabile , generosa , ed universale fedeltà 
de* uri Sudditi . 


Si domandarci dunque i Pali, che già esistevano fino dal- 
lo scorso anno , ai Conservatori d Roma ,. e si dettero tut- 
te le disposizioni necessarie pel Carnevale. Ma i Francesi* 
e i loro fautori trovarono ad ogni passo ostacoli tali, che,, 
per superarli , dovettero sempre aver ricorso alla forza • 
Con la forza furono adunq ue rapiti i Pali, al Campidoglio j, 
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con la foTza furono presi i soliti legnami , per farne i bck 
ti palchi alla Mossa , e alla Kipresa : con la forza furono 
obbligati ì Falegnami e i Muratori ad innalzarli: con la for^ 
za soltanto i Carrettieri si prestarono a fare codesti car- 
reggi, e quelli della solita arena, che si sparge per la atra* 
da ? con la forza gli Ebrei finalmente consegnarono i con»- 
sueti arazzi , che a titolo di subordinazione al Campido— 
glio , sono obbligati annualmente prestare per adornate le 
residenze dei Giudici ; essendosi tutte queste diverse perso- 
ne regate asseveiantememe di avere la minima parte a que- 
sta infrazione dei Sovrani desideri , ed avendo accompagna- 
te le loro negative con tratti tali , che faranno stupire la 
posterità . E per dirne uno fra i tanti , gli Operai hanno 
rifiutato di ricevere il pagamento del loro lavoro , dicendo , 
che i forzati non si pagano , e che non volevasi per alcun 
srodo ricevere da essi il prezzo d' un* azione indegna, con- 
sumata malgiado loro. Una tal fermezza dimostrava un tor- 
bido, ed un malcontento spiacevole; onde il Signor Gene- 
ral Miollis credè bene di tentare con Sua Santità una tran- 
sazione , mediante la quale sarebbero sospese le maschere , 
che forse esso incominciava a temere, e domandava che il 
S. P. autorizzasse le corse , ed i festini; -e dietro la negati- 
va assoluta di qualunque composizione , si continuò nel pro- 
getto , contando per la tranquillità nelle forze Francesi , e 
pel numero degli Attori , in quella instabilità , di cui si ca- 
ratterizzano le popolazioni , e che veniva aumentata dai di- 
scorsi dei fanatici nemici del Governo, in quella principal- 
mente di Koma . Per non aumentare i* urto del popolo, 
progredendo col mezzo della forza, si esclusero dall* esecu- 
zione tutte quelle persone , che vi avrebbero dovuto aver 
pane , o vi sì sostituì guanto di più infame e di peggio rac- 
chiudesse Roma nel suo seno . 

Furono dunque fissati i festini al Teatro Camerale di Tot- , 
dinona , avendo Y Impresario di quello di A liberti negatoci 
farli . Non più colla forza , ma con insinuazioni , si fece 
sentire ai venditori di cggetti di maschere , che gli espones- 
sero nelle loro botteghe alla vendita: ma, ad eccezione del 
primo fautore dei Carnevale , che pure pochi giorni dopo 
li levò , persuaso da alcune veci vaghe del popolo , non ai 


vide esposta una maschera , schermendosi lotti , chi con una, 
chi con un'altra ragione, dal farlo . E non avendo un pri* 
rc&rio Negoziante, chiamato dal Signor Comandante Fran- 
cese , creduto di poter negare di averne, piuttostochè con- 
tribuire , che si disubbidisse al suo Sovrano , lo pregò ad 
accettarle in dono , e gliele fece portare alla sua abitazio- 
ne . La Nobiltà , le persone agiate , e le brillanti della Cit- 
tà , che più avvicinavano i Francesi , avevano ancor esse di- 
mostrata la loro renitenza di approfittare del Carnevale : 
ma l'andare settimanalmente , ed in folla alle feste di bal- 
lo de! Signor General Miollis, faceva restare indeciso sul 
partito, che avessero pTeso . Una combinazione felice dette 
a loro pure il campo di calar la visiera . 

Il Signor Generale , in un anno di sua permanenza , non 
aveva dato alcuna festa di ballo in Venerdì. Il giorno zo. 
Gennaio, sebbene Venerdì, fu un giorno prescelto ; ed ebbe 
la mortificazione di ritrovarsi solo , ed attorniato soltanto 
dall’Ufficialità Francese, da poche loro mogli, e da alcune 
famiglie oltramontane ; le quali furono tanto sensibili a que- 
sta combinazione, che per ripararvi, e dimostrare la loro 
divozione al Sovrano territoriale ( non debbo dire al Capo 
della Chiesa, essendo esse per la maggior parte Protestan- 
ti ) , si rifiutarono di continuare nei giorni del solito Car- 
nevale dì Koma alcune rappresentanze teatrali , che nell’ina 
terrò delle Ioto abitazioni per lo innanzi facevano . 

Questo subitaneo allontanamento della Nobiltà , del mez- 
zo Ceto , e per fino delle donne brillanti , dette luogo ad 
alcune lagnanze dalla parte del Generale , e da quella degli 
Ufficiali dello Stato Maggiore , massime con quelle Dame 
che godono un opinione più generale; le quali tutte fran- 
camente risposero , che quanto erano contente , e pronte 
di fare la loro corte al Signor Generale in tutte le circo- 
stanze , Io pregavano altrettanto a disimpegnarle in alcuni 
giorni , dove la pratica Keligiosa glielo impediva , e nell* 
epoca principalmente del Carnevale , dove il S. Padre aveva 
esternati i suoi Sovrani desideri , per non essere obbligate 
a roTrispcndeie incivilmente ai di lui graziosi inviti . 

Non più alle ore 19. , ma al mezzo giorno del dì 4. Feb^ 
brajo, primo di Carnevale , avrebbero potuto sortire le ora- 
fa k. 
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tcherete si era scello qaesto ponto fisso , per evitare di a?* 
tetraie le porte del Campidoglio , onde suonare la solita 
campana , che, secondo il costume, indicava negli anni ad- 
dietro il permesso della sortita delie medesime , non avendo 
voluto alcun subalterno dei Consevvadori di Roma prestarsi 
a suonarla , e prevedendo che sarebbero state chiuse le por- 
le, come di fatti lo furono. Giunse finalmente questo gior- 
no ; e quel Cono di Roma , che nei dì feriali , e piovosi 
è sempre popolato ; quella strada più lunga di un miglio, 
dove per lo meno centomila persone diverse capitano gior- 
nalmente per qualche istante ; che è tino dei primi oggetti , 
che colpisce la vista di ognuno che nasce ; e dove vanno ia 
pompa, ed attorniati di falla, i cadaveri di quelli, che muo- 
Sono , al suono del mezzo giorno cominciò a spopolarsi , 
continuando sempre , finche al punto , in cui i dragoni Fran* 
cesi portarono in mostra gli otto Pali a guisa di conquista- 
te bandiere sopra il nemico, si poteva dire quasi vuoto. Le 
finestre senza parati, e chiuse; le botteghe , o chiuse, o de- 
serte; niun palco lungo le abitazioni, ad eccezione deli* an- 
tica Accademia di Francia; ninna sedia ai gradini di Ru- 
spcli , e di Fiano; niuna maschera ; la semplice sola car- 
rozza del Bargello ; quaranta persone incognite , e fedeli _ 
esploratrici di una condotta , che interessava ciascuno, e che 
se ne andavano tranquillamente per la loro strada ; più di 
i8co. uomini Francesi, e cento birri sotto le armi, che fa- 
cevano doppia ala, onde evitare i 'sognati disordini; sette 
cavalli, che colsero senza alcun applauso, e senza che l’in- 
terno del'e abitazioni se ne accoigesse , formarono il gau- 
dio di sei ore di tempo , e della prima giornata di quello 
spettacelo, che doveva formare, contro la propria volontà, 
il divertimento del Popolo di Roma . 

Questa universale condotta , che non è per niente esage- 
rata , che ncn fu smentita da alcuno , perfino dalle persone 
vili e consacrate al vizio, avvilì i fautori del Carnevale, e 
fece apertamente conoscere al Comando Militare Francese 
quello , che avrebbe potuto prevedere . Nella notte seguen- 
te , dei tersi di cavolo furono attaccati ai palchi coll* epi- 
. grpfe: Pesto preso , delle iscrizioni alle chiaviche , coll’ altra : 
Incesso per le maschere: dei fogli sparsi in più luoghi della 
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Città con ì motti • si piange , ma non si canta per for^a : V 
érso , e non /’ uomo , balla col bastone : Pi è stata la corsa , e 
ibi ha vinto t Ha vinto il Papa : e cento e cento frizzi di- 
velli* fecero più che mai toccar con mano al Signor Ge- 
nerale Miollis , che troppo si era fidato delle promesse dei 
suoi Partitanti , i quali pure all* occasione lo avevano , se- 
condo il solito , abbandonato ; non avendo ardito essi stessi 
di comparire per non dichiararsi tali; e dopo varie delibera- 
zioni (issò di sospendere in via di fatto il Carnevale , fa- 
cendo sparare, ed in seguito atterrare i palchi; come ebbe 
luogo in parte nella sera della seguente Domenica } giorno 
in cui, indipendentemente dall* accaduto non vi sarebbe sta- 
to Corso , e dopo aver veduto in tal giorno una prodigiosa 
quantità di carrozze in giro , con una folla esorbitante di 
pedoni , che fecero il più terribile contrasto con ciò, che e- 
xa il giorno avanti accaduto. 

Mille tratti potrebbero aggiungersi comprovanti sempre- 
più la fedeltà e disinteresse di questa Popolazione, che fa- 
rei bero aumentare di troppo il volume di questa Relazio- 
ne : ma da questo si calcolino gli altri . Nel dopo pranzo 
del Sabbato circa cento carrozze a vettura erano ferme nel- 
la Piazza di Monte Citorio contigui al Corso , per essere , 
fecondo il solito , a comodo dei passaggieri : ma interpel- 
lati apponatamente i Vetturini , rifiutarono tutti di condur- 
re i viandanti pel Corso disponendosi a servirli per qualun- 
que altra strada. '« 

Così è finito nel soo nascere il Carnevale di Roma dell* 
anno i8cp. , che farà nella Storia un* epoca gloriosa pei 
nome Romano. 


Al Signor Generale Miollis . 

r 

Dalle Stanze del Quirinale li io. Marzo 1809. 

(poneva, sono già molti giorni, la voce, che il Comando 
militare Francese dopo di avere in mille guise attentato ai 
Dritti inviolabili della Sovranità Territoriale , andasse pen- 
sando di recarle una nuova ferita colla formazione di un 
Corpo di Gendarmeria composto de* sudditi Pontifici .; ma 
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questo progetto lesivo che si asserì del tutto abbonito ; 
semesi ora da Sua Beatitudine , che vada a condursi alla sua 
esecuzione • 

Tanto più acerba, e sensibile si rende al S. Padre l’idea 
di questo nuovo colpo, quanto più sa, che 1* arruolamento 
e la scelta dei Custodi della pubblica tranquillità, e dei di- 
fensori dell’ ordine Governativo è stata sempre considerata , 
e si considera ancora come il primo inseparabile attributo 
della Sovranità . 

11 solo esercitar 1’ Ingaggio in un estero Territorio , si è 
appreso come la più grande violazione del dritto delle Gen- 
ti , e come uno de’ più gravi delitti di lesa Maestà , degni 
di esemplar punizione in chi gli eseguisce , 

Se questi sono stati fiu ora i principi della pubblica Giu- 
stizia ne’ semplici arrotamenti occulti , fatti solo per estrar- 
re i sudditi da uno Stato , e trasportargli a militare altro- 
ve , quanto più ingiusto , e lesivo è un arrolamento , che si 
fa da una forza straniera in palese con abuso di autorità 
per istabilire rna Truppa stazionaria di sudditi posta nell* 
aitici Territorio . 

Quest’attentato non usurpa soltanto 1* autorità indivisibile 
da ogni Governo di scegliere i suoi Custodi , e i suoi difen- 
sori , ma eccita eziandio i sudditi a riconoscere un coman- 
do diverso da quello del proprio Sovrano , e ad opporsi 
nell* esercizio delle pubbliche funzioni ai voleri , ed agl’ in- 
teressi del proprio Principe : fomenta in somma 1* insubor- 
dinazione e 1* infedeltà de* Sudditi ; scioglie » e distrugge i 
legami del corpo Politico. 

Non ignora Sua Santità quanto sia meschino il risultato 
dei più impegnati maneggi per un tale arrolamento , dappoi- 
ché il diletto suo Popolo Romano gareggiando nelle virtù 
co* suoi illustri maggiori si è troppo distinto nella fedeltà, 
e nell* attaccamento al Principe, ed alla Patria. 

Non ignora del pari , che pochi sconsigliati Individui non 
possono oscurare la gloria di Roma divenuta in ispecie per 
le recenti testimonianze 1’ ammirazione d* ogni straniero, 
non che della Truppa Francese 5 ma non per questo può es- 
sere indifferente al nuovo colpo, che si prepara alla Sovra- 
na Autorità, ed ai tentativi di sovversione , che si va fa- 
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tendo nei sooi sudditi per animarli contro il proprio Go- 
Terno . 

Si vede per tanto il S. Padre necessitato a reclamare eoa 
ogni energia contro la violazione del più inviolabile de* suoi 
diritti , e contro il fermento pessimo, che si va , benché in- 
animente , gettando nella massa dei buoni ; si vede anche 
costretto a protestare altamente , che , qualora non si abban- 
dona affatto ridea delia riprovata organizzazione di cotesto 
corpo, non potrà non considerare i pochi arrotamenti , che 
come figli degeneri della Patria , e come ribelli del proprio 
Sovrano . 

E* questo il reclamo , sono queste le dichiarazioni che il 
Cardinale Pacca Prò-Segretario di' Stato è incaricato da S. 
Santità di fare a V. E. Eseguisce con sollecitudine , ed e- 
sattezza V incarico , e le ripete i sensi della sua distinta con- 
siderazione . 

B. Card . Tacca, 

Ai Ministri Esteri presso la S. Sede. 

IDalle Stanze del Quirinale io. Marzo 1809* 

jìA. vendo il Cardinale Pro. Segretario di Stato ricevuto or- 
dine espresso da Sua Santità di reclamare altamente al Co- 
mando Militare Francese contro V organizzazione , che va 
a farsi , d* un Corpo di Gendarmeria composto di Sudditi 
Pontifìci , ha avuto anche V altro di comunicare ai Signori 
Ministri Esteri residenti in Roma la Nota spedita sull* og- 
getto al Signor Generale Conte Miollis . 

11 sottoscritto non lascia di eseguire prontamente i co- 
mandi della Santità Sua, col trasmettere all' E. V* qui uni- 
ta la copia della Nota anzidetta , pregandola a compiacersi 
di comunicarla alfa sua Reai Corte; e intanto ha l’onore 
di ripeterle i sensi. della >ua distinta considerazione. 

B, Card . Pacca . 
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Ai Ministri Esteri presso la S. Sede • 

Dalle Stanze del Quirinale if. Marzo 1809. 

I^ssendosi il Governo d’Etruria con nna intimazione sot- 
toscritta dal Maire della Città di S. Sepolcro per obbligare 
i Possessori all* assegna dei fondi territoriali, permesso di as- 
soggettare per sola via di fatto la Villa di Gospaja , posta 
presso i corfini dei due Stati , al suo privativo Dominio , 
$d onta di un compromesso fatto fino dal 178?. tra i due 
Goveini nel Re di Sardegna, per decidere la questione pro- 
mossa dalla Corte di Toscana sul preteso titolo di alto Do- 
minio^ ad onta eziandio dell’immemorabile privativo pos- 
sesso degli atti giurisdizionali « di cui godeva la S. Sede 
prima del compromesso ( in vigore dr cui rimasero le cose 
cello stato , in cui erano , e che ha conservato gelosamente 
anche in appresso ) ; la Santità Sua, per cbbligo, che le 
corre, di custodire , e difendere i diritti della sua tempora- 
le Sovranità , ha dato ordine al sottoscritto di portare alla 
cognizione dei Signori Minestri Esteri residenti presso la S. 
Sede, l’accaduto, acciò re diano parte alle loro rispettive 
Corti: significando, che Sua R atitodine considera come u» 
surpativo ed illegittimo , e quindi come nullo , e non acca- 
duto , lutto ciò che si è fatto , o si proseguirà a fare dal 
Governo di Etruria nell’ arz»detta Villa; ed intende di man- 
tenere sempre , ed in cgm tempo illesi i diritti , tanto di 
dominio , quanto di possesso , competenti alla S. Sede sa 
questo territorio . 

Mentre il sottoscritto adempie gli ordini di Sua Santità^ 
rinova a V. S. Illustrissima i sensi delia sua sincera stima • 

B. Card . P acca. 

Relazione mandata da J odano Bonaparte , dimorante in 
Canino, acciò si pubblicasse nel Cracas : ma non fu pub- 
blicata, in vièta dell* impedin ente frapposto dal Governo 
Militare Francese , che ha soppresso il foglio dei giorno 
25. Marzo 18C9. 



Canino 2*. Marzo.. 
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In Canino è stata fatta gran festa per 1’ anniversaria inco- 
xonazione del S. Padre. Tutto il Paese illuminato a giorno 
per due sere. S. E. il Signor Senatore Luciano Bonaparte 
si distinse con copiosissimi lumi a cera in tutto il suo Pa- 
lazzo , ed in quello contiguo , dove sono alloggiati alcuni 
pià distinti della famiglia. La mattina la Lodata E. S. man- 
dò tutti i figli , e tutta la Corte , in gala alla Messa solen- 
ne cantata nell* insigne Chiesa Collegiata , con 1* intervento 
del Governatore , Magistratura , e di tutti gli addetti in for* 
ira pubblica . 11 Reverendissimo Signor Canonico Ascanio 
Fantoni, Protonotario Apostolico , recitò un* applaudita Ora- 
ziene panegirica in lode del Sommo Pontefice . 

Fin dalla prima Domenica di Quaresima S. E. la Signo- 
ra Senatrice Ronaparte felicemente si sgravò d’ un bambino, 
a cui venne imposto il nome di Paolo Maria : e 1’ augusta 
cerimonia fu compita dal Molto Reverendo Signor Arcipre- 
te di questa Collegiata, coll’assistenza di tutto i! Capitolo; 
quali tutti furono generosamente compensati dall’ E S. uni- 
tamente al Signor Canonico Fantoni suddetto, che anche in 
tale occasione pronunziò un analogo Discorso panegirico . 

Signor Generale Le Morois. 

Dalle Stanze del Quirinale 13. Maggio 1809» 

I ^ e voci di un giusto reclamo , che debbono essere pos- 
senti nell’animo di V. E. , rendono sicuro il Cardinal Pro- 
Segretario di Stato , che la prima querela , che è costretto 
d* inviarle, non sortirà quell* effetto, che hanno disgraziata- 
mente ottenuto tante altre in passato. 

Fra le immense vessazioni , che con tanta acerbità si so* 
no date, nello spazio di quindici, e più mesi , al Pontificio 
Governo , una delle più sensibili , perchè la più permanen- 
te , è stata la erezione di un Corpo denominato di Guardia 
Civiche . 

Si ebbe appena fa notizia , che nella Provincia dell’ Um- 
bria pochi disgraziati Individui , traditori dei Principe , # 
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della Patria , autorizzati dal Comando Francese avevano fon 
maro una Compagnia Civica sotto il comando del notissi- 
ino Come Ranieri di Terni , assumendo la coccarda del Re- 
gio Italiano, che fa reclamato al Signor Generale lVIiollis- 
contro questa enornie lesione dei diritti Sovrani, e furono 
ad esso presagite le conseguenze funeste , che sarebbono ri- 
sultate all* ordine pubblico, se all'istante non si annientava 
un Corpo cosi pernicioso . 

Il Signor Generale si mostiò colpito da così gimto recla- 
mo, e fece assicurare il Governo dal Capo dello Stato Mag- 
giore , che andava colla Posta seguente ad ordinare lo scio- 
glimento di tal Compagnia. 

Questa promessa non fu adempita , perchè un Individuo 
perverso ed ingrato , fra i ben pochi perversi , ed ingrati , 
che sono l'abbominazione di questo Popolo fedele e glo- 
rioso, fece credere al Signor ‘Generale , nelle vicinanze dt 
qaella Contrada , il pericolo di qualche sommossa , e la 
necessità perciò di conservare , non di sopprimere questo 
Corpo, onde far fronte a qualunque aggressione. 

Con questo sognato, e malizioso pretesto, il fuoco di- 
struggitore dei Sovrani diritti , e della pace sociale, si pro- 
pagò nella Provincia della Campagna , e quindi della Sabi- 
na , coll* assunzione della coccarda Francese. 

Quelli , che inrlberarcno i primi lo stendardo della ribel- 
lione in dette Provincie , e che non avevano nel loro parti- 
to , che un pugno di scostumati , comirciaTcno ad adescare 
i deboli colla promessa dell'impunità dai delitti, e della e- 
senziore dai Dazj ; cominciarono a distribuire le coccarde 
ai facinorosi , o contumaci , o ristretti nelle pubbliche car- 
ceri , le quali furono in molti luoghi sfasciate , per mettere 
Sn libertà i novelli assedi della lor fellonia . 

Cesi fu accresciuta la massa dei Civici ; così la licenza ; 
5f ricatto , cominciarono a vedersi in trionfo ; così vilipesa 
la giustizia coercitiva, senza la quale non sussistono nè so- 
cietà Politiche, nc Governi $ e così fu turbato il riposo co- 
mune , 

£Te fu reclamato di nuovo ; il Signor Generale emanò l* 
órdine, che si dtponesse la coccarda Francese tanto diso- 
norata e prostituita da questa feccia dei Popoli , che si co- 
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stringessero i Civici ; come gli altri Sadditi al pagamento 
del Dazi; e che si punissero indistintamente, se commette* 
Vano dei delitti. 

Queste disposizioni , benché non andassero a troncare il 
male nella radice, pareva pare, che dovessero mettere un 
freno ai disordini . Ma qual freno può mai sperarsi in uo- 
mini abituati a delinquere? 

Gli ordini stessi del Signor Generale sono stati sprezzati; 
le coccarde sono state per poco tempo deposte ; i Dazi non 
possono esigersi ; i delitti vanno crescendo coi giorni ; 1* or* 
dine sociale è sconvolto ; le Popolazioni vessate , e concus- 
se ; le Autorità pubbliche vilipese; in una parola , il fuoco 
detestabile dell’ anarchia agiu *000 Stato di benedizione , e 
di pace. 

Questi tratti generici , che sono P espressione d’ una veri- 
tà inalterabile , erano necessari per V. E. , che non ha avu* - 
lo parte nella erezione di un Corpo , eh* è considerato da 
tutti come il pagello della società , e come la peste poli- 
tica . 

Si dispensa lo semente di entrare nel dettaglio degli ab* 
Lcminevolì eccessi, ai quali sì è abbandonato per lo passa- 
to il Corpo dei Civici ; ma non può dispensarsi dal richia- 
mare 1* attenzione di V. E. a quegli attentati , dei quali 
colle ultime lettere si è avuta la dolorosa notizia ; sicuro 
che non li potrà ascoltare senza orrore. 

Si trovava ditenuto nelle carceri di Rocca Gorga in Cam* 
pagna il Civico Loreto Fusco , per aver ferito mortalmente 
Alessandro Bevilacqua . Il famoso Feliciano Ziccaleoni di 
Pipemo , che si qualifica Capitano dei Civici , accompagna- 
to da un certo Lofiiedi Ufficiale si portò da quel Giusdi- 
cente a richiedergli la istantanea dimissione del Civico . li 
Giusdicente ricusò di prestarsi alla istanza, e fu minacciato 
di essere egli posto in carcere . Vedendo che non cedeva 
alle loro minacce , chiamarono sei Civici , fecero da essi sfa- 
sciare la prigione, e misero in libertà il Civico delinquente* 

In Pipeino , il dì 30. Aprile , un disgraziato vecchio a- 
vendo rimproverato il proprio nipote per le scelleraggini , 
che commetteva nella qualità di Civico , fu da esso ucciso 
barbaramente • 

cc 


Digitized by Google 


ICO. 

Nello stesso giorno , e nello stesso paese ; alcuni Civici 
lesionarono a mone una povera Donna , senza che questa , 
gli avesse recata la minima ingiuria . 

li dì i. corrente , circa le 6 . della notte , cinque Civici 
Pipercesi tirarono per un quarto d’ ora una grandinata di 
sassi alla porta del Capo di quel Magistrato , senza che glie 
ne avesse dato motivo 

11 giorno 3. gli stessi Civici ferirono mortalmente Filip-» 
po Patricola con un colpo di fucile . 

L* istesso giorno ferirono il garzone d* un tal Toma- 

SUCCI - , , '*• ' n - 1 • 

• Nel giorno 4, , essendo stato arrestato’ per ordine del pro- 
prio Vescovo il Civico Paolo% Latrao , fu tolto dai Civici 
dalle mani dei birri . 

I Cittadini tranquilli di quel luogo hanno dovuto adot- 
tare in gran parte il partito di espatriare per gl* insulti , che 
giorno e notte ricevono dall’ aggregato facinoroso dei Ci- 
vici , garantiti da! celebre Zaccaleoni 1 dappoiché , per quan- 
to sia la loro condotta pacifica e circospetta, sono sempre 
esposti al pericolo della vita .. 

In Pomino, il Civico Luigi Prova ha tirato tre colpi di 
coltello al nipote del Sacerdote Bernardini . Il Capitan Mil- 
za non. solo rimandò alla propria casa , la stessa sera , il Ci- 
vico delinquente * ma ftce di più sentire al Sacerdote • zio 
dell’cf&so , che se ardiva di ricorrere lo avrebbe fatto sta- 
le tre anni in prigione... 

In Rocca Antica , in Sabina , Orazio Vincentini , sogget- 
to rinomato per le sue qualità » sedicente Colonnello della 
Civica, seduttore di molti Terrazzani di quel paese, e di 
altri vicini li va facendo ascrivere colla promessa della e- 
senziore de* Dazj , e della impunità dei delitti 

Infatti un tal Generoso Sabatini ,, non volendo , come Ci- 
vico , pagare alcun Dazio , fa costretto 1 * Esattore Comuni- 
tanvo di fargli eseguire il mandato . Giuseppe Melchiorri 
di Foggio Mirteto , ;che- si qualifica Comandante di detta 
truppa , soggetto auch’egli famoso, ebbe l’ardimento di spe- 
dire un ordire in tuono imponente al Fisco- di Rocca anti- 
ca , per la restituzione instantanea della bestia esecueata^. 

E y indicibile l’arroganza x e la sfrontatezza >; coti cui que- 
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'«li due individui spallavano della Sacra ed Angusta PeTiona 
di S. Santità * e del suo Governo , animando gli addetti al- 
la Civica , a non pagare alcun Dazio , tentando erosi di pa- 
ralizzare le forze economiche dell* Frario esinanito da tan- 
te spese , ed oppresso da tam* impegni . Centro di essi si è 
• ordinato al Preside della Provincia , che precedesse crimi- 
nalmente. 

In Monte Nero , 3Ì presentarono cinque Civici armati il 
dì 30. Aprile, alla testa de* quali vi era un certo Antonio 
Penini di Poggio Catino, e andarono subito a fissare il lo- 
to soggiorno nel PalazYo Baronale . Dimandarono biada e 
fiero pe’lcro cavalli, ed essendosi mandati a prendere qae- 
sti generi in un Casale di Campagna , vedendoli ritardare , ar- 
restarono il Capo di quel Magistrato , e mentre lo porta- 
vano legato, giunsero li generi da esso richiesti , e lo rila- 
sciarono , previo però il pagamento di Se. 1. 6?. Una mag- 
gior somma hanno essi esatto dalle Comunità di Mompeo ^ 
di Salisano , e di Casaprota , e vanno così eseguendo impu- 
nemente i ricatti. ’ * . • 

In Otricoli un certo Francesco Goulard , che si dice Co- 
mandante della Civica , ha fatto arrestare il Caporale dei 
birri, perchè ha eseguito un mandato -civile contro un Ci-, 
vico . 

In Santo Gemine si portarono il dì ire corrente due bir- 
zi per ordine di Monsignor Governatore di Todi , ad ese- 
guire un mandato Camerale contro il Civico Pietro Oliva» 
Mentre li detti birri dormivano in un Molino , furono sor- 
presi da tre Civici, li quali uccisero uno di essi con ufi 
colpo di fucile, e l’altro lo ferirono con varj colpi di scia- 
bla . La mattina seguente portarono come in trionfo del lo- 
ro misfatto , le armi di quest* infelici al Conte Ranieri di 
Terni , da essi riconosciuto per Comandante. 

Questi, ed altri disordini, risaputi coll* trinine lettere , fa- 
ranno conoscere a V. E., che non vi è dovere , che si co- 
nosca., non vi è Legge, che si rispetti- da questa massa di 
perfidi.; che la quiete privata, la tranquillità pubblica è po- 
sta ogni giorno cimento ; che la giustizia , sù cui poggia 
la sicurezza sociale , è lacerata, e schernita» Comprenderà 
in somma dalla sola narrazione degli attentati -recenti , che 

cc z 
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il fai sassistere questo Corpo, il quale ba per principio di 
non conoscere alcun principio, è lo stesso, che far sussiste- 
re la licenza , e il delitto : lo stesso che volere perpetua- 
mente agitati i pacifici Sudditi d* un più pacifico Principe ; 
lo stesso, che vo-Ier mettere a collisione gli animi li più 
tranquilli , e forzargli a fare uso dei loro naturali diritti , 
per garantirsi contro le prepotenze , e gli abusi dei Civici ; 
è lo stesso infine, che voler obbligare a qualche deciso par- 
tito S. Santità ; che qual Padre paziente ha sofferto (inora 
le vessazioni dei pochi traviati suoi figli • 

Il scttoscritto ha 1* onore di dichiarare a V. E. i sensi del- 
la sua considerazione » 

3. Card. Tacca* 

Ai Ministri Esteri presso la S. Sede» 

Dalle Sunze del Quirinale li 14. Maggio *80$ 

L a prava , ed abbcminevole condotta , che sr tiene dalla 
aiprovata massa dei Civici perturbatori della pubblica quie^ 
te , e insidiatori della sicurezza privata , ha obbligato Sua 
Santità a f.r ripetere i suoi reclami ai nuovo Generale del- 
la troppa Francese qui stazionata • 

Gli ordini del giorno di ieri circa i forestieri , che giun- 
gono in Roma , altri dati da un Ufficiale al Governatore e 
al Magistrato di Albano t e una voce , che uguali misure va- 
dano ad adottarsi per tutto lo Stato , usurpando a Sua San- 
tità una parte essenziale del suo Sovrano potere, ne ha fat- 
to avanzare ali* istante un vivo reclamo al Generale mede- 
simo . 

Di queste due Note ha commesso al sottoscritto d* inviar- 
ne secondo il solito copia a V.E., perchè possa tenerne in- 
formata la di lei Corte , 

Lo scrivente nell* eseguire 1* ordine ricevuto t riconferma 
a V. E.i sentimenti della distinta sua considerazione • 

3 » Card. Pacca; 
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Signor Generale le Morois. 

Dalle Stanze del Quirinale li 14. Maggio 1809: 

oando Sua Santità credeva , che, pentito alla fine il 
Governo Francese di aver fatto per tanto tempo vessare sen- 
za alcuna rag one il Sovrano di Roma, Capo al tempo stes- 
so della Religione Cattolica, avesse eseguito un cambiamen- 
to nel Comandante della sua troppa qui stazionali , onde far 
cosi naturalmente cambiare il passato acerbo sistemi di ves- 
sazione , vede con suo cordoglio , che codesto sistema rin- 
forza , e progredisce a gran passi . 

L’ordine emanato nel giorno di ieri sulii forastieri , che 
giungono in Roma ; 1’ ordine che si sa nel momento essersi 
dato in nome di V. E. dall* Ufficiale Crivelli a! Governato- 
re , ed al Magistrato di Albano , di dover da ora innanzi , 
dipendere da esso negli oggetti di polizia , asserendo esser- 
gli stati questi affidati per tutta la Provincia della Campa- 
gna ; la voce , che nna egual misura vada a prendersi in tut- 
te le altre Provincie, è un attentato rle’piu gravi, e de* pii 
intollerabili dal Principe territoriale. 

Il regolamento della polizia riguarda la conservazione 
della privata , e delia pubblica sicurezza ; ed il primiero og- 
getto delle Società Politiche; ed in conseguenza il primario 
officio, ed il primario diritto insieme delle Sovranità, che 
le reggono. 

Una forza Straniera , che si attribuisce questo diritto, sì 
attribuisce una parte essenziale del Potere Sovrano • Questo 
Potere divìso in due Autorità , 1* una legittima * e I* altra 
intrusa , diventa un mostro politico ; forma un corpo b ci-* 
pite, e produce tutti quei disordini di Stato dentro io Sta- 
to , che disorganizzano e annientano tutto il reggi me so- 
ciale. 

„ 11 S. P- i abbastanza veggente , per conoscere dove van- 
no a far capo tutte le fila di questo-» non più occulto si-f 
sterna , che non riepiloga , perchè sono troppo notorie , e 
troppo insieme dolorose. Égli n* è stato fin qui , « n* è tut- 
tavia imperturbabile osservatore : ma avendo solennemente 
giurato di conservare, e difendere anche col proprio san- 
ce $ 
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gue i suoi Domini, che sono il Patrimonio della Chiesa, o 
la sua libertà e indipendenza spirituale > tanto già vincolata 
con danno immenso della Religione , è fermamente deciso , 
e pronto a difendere 1* una, e gli altri con tatti quei mez- 
zi , che Dio ha posto nelle sue mani . 

Sua Santità , mentre fa dare ai suoi Rappresentanti 1’ or- 
dine di non prestarsi alle disposizioni di ttn Potere illegit- 
timo negli oggetti Governativi , vuole , che il Cardinal Pro- 
Segretario di Stato faccia questa franca , e leale dichiarazio- 
ne de* suoi sentimenti a V. E. , non dubitando eh* Ella, 
ponderandoli nella sua saviezza, sarà per nvocare le adot- 
tate misure. 

Ubbidiente il Cardinale , che scrive , al Sovrano coman- 
do passa a ec« 

B. Card. Vacca* 

* ' 

. Al Signor Generale Le Moroiv. 

Dal Palazzo del Quirinale li 6. Giaguo 

Fra gl’ immensi attentati, ai quali si è abbandonato il Co- 
mando Militare Francese dal giorno funesto dell* ostile inva- 
sione di Roma può sicuramente contarsi pel più grave , e 
più fatale ai dritti della Sovranità quello di avere spinto P 
abuso della forza fin a fare eseguir la sentenza di morte so- 
pra i sudditi Pontifici. 

Questo attentato ha inteso il S. Padre con indignazione 
ed orrore , che siasi consumato quest’ oggi medesimo sulla 
persona di un tal Vincenzo Limim , che dopo di essersi por- 
tato come in trionfo per diversi Rioni di Roma , si è fatto 
fucilare sulla Piazza del Popolo per aver resistito alla forza 
Francese , che voleva arrestarlo . 

Esiste pure in Roma una legislazione Criminale , che pro- 
porziona la pena ai delitti : esiste in Roma , sebben prigio- 
niere * un Principe , quanto tenero verso i suoi sudditi , al- 
trettanto giusto nel punire le loro delinquenze. 

Con qual autorità dunque ha osato il Comando Francese 
di condannare alla morte cotesto infelice, la coi reità, qua- 
lunque essa si fosse ,dovea punirsi non eoa le leggi del tam? 


Boro ; ne da un* Potestà incompetente ; ma con quella del 
Principe Territoriale, che ne ha il Dominio esclusivo? 

Non bastava la testimonianza ancor viva del rigore esem- 
plare , onde questo Principe istantaneamente punì fin coll* 
altimo supplicio un suo suddito disgraziato , che senza mo- 
tivo alcuno si avventò contro un Officiai Francese e lo fe- 
ri nelle spalle? 

Non bastava di aver a questo Principe istesso strappati sen- 
za riguardo alcuno alla di lui Dignità i più begli attributi 
della Corona $ voleva anche percuotersi nella parte più de- 
licata , e più cara , quella cioè di punire militarmente sotto 
i* suoi occhi gli stessi suoi sudditi ? 

E* questa una doppia violazione de* dritti costitutivi 1* es- 
senza Sovrana ; un rovesciar il reggtme pubblico dai suoi 
fondamenti ; un calpestare le leggi più sagre del Trono ; un 
abusare in somma della forza nella stessa Casa di un Prin- 
cipe quanto innocente, altrettanto straziato. 

II S. Padre confortandosi pera sempre in quel Dio , che 
è il suo refugio , e fa sua virtù nelle tribolazioni , che si so* 
no aggravate sopra di Lui , mentre generosamente attraversa 
la carriera penosa di un lento, martirio , non potendo , e 
non volendo tacere sull' acerbità di cotesti sanguinosi atten- 
tati , ha espressamente comandato al Cardinal Pro»Segreta- 
rio di Stata di portarne a V. E. il più forte > ed il più. vi- 
vo reclamo • 

E' questo il volere di Sua Santità > e questo il sottoscrit- 
to eseguisce nell'atto, che le rinova i sensi delia sua distin- 
ta considerazione. 

JS. Card . Paca t. ' 
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La Consulta straordinaria per gli Stati Romani alla Città. 

e Stati di Roma. 

« 

Romani 1 

L a volontà del più grande degli Eroi vi riunisce al mag- 
giore degli Imperi . Era giusto , che il Primo Popolo della- 
Terra dividesse il bene delie sue leggi! e 1 onor del suo no» 
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ire con quello , che in altra età lo ha Receduto nella via 
de* Trionfi . Quando i vostri antenati conquistavano il mon- 
do , tali erano i consigli della loro generosità , e i risultati 
delle loro vittorie. 

Nessun altro desiderio , che quello della vostra prosperità 
ha dettato il decreto della vostra riunione . Il momento 
scelto pet operarla vi palesa da quale intenzione sia stata 
essa inspirata : Voi diventate parte dell* impero , quando i 
sacrifizi per sostenerlo sono tutti finiti : chiamati al trionfo 
senza averne diviso le pene . 

Napoleone il Grande nell’ associarvi al suo impero , non 
ha voluto che la gloria di darvi , dopo tanti secoli d* ob- 
blio , una sorte più degna dei vostri antichi destini . 

Percorrete gli annali della vostra storia : non sono essi da 
gran tempo che quelli delle vostre sventure. 

La vostra naturai debolezza vi ba reso sempre la facil con- 
quista dei guerrieri che sono comparsi sulla vetta delle Al- 
pi . Ligi di tutti i Governi voi non accoglievate dal vostro 
che la somma disgrazia di non averne nessuno. 

Uniti alla Francia voi siete ora forti come essi : i mali 
delia debolezza sono tutti cessati. 

Infelici come nazione , non lo eravate meno come Citta- 
dini • Lo squalore delle vostre Città , e delle vostre Cam- 
pagne spopolate e insalubri , attestavano da lungo tempo al- 
i* Europa , e a voi stessi , che i vostri Sovrani divisi * tra 
cure non opposte, è vero, ma tra loro troppo diverse, si tro- 
vavano nell* impossihilità di procurarvi quella felicità , che a- 
vete tutti i mezzi di conseguire. 

-Homani ! non conquistati ma riuniti , Concittadini , e non 
servì, non solamente divien vostra la forza dell* Impero, 
ma vostre egualmente divergono quelle leggi , che han fatto 
Ja Francia tranquilla e felice , al (li dentro , come temuta c 
rispettata al di fuori * 

Ma mentre da questa unione ritraete tutti i beni , di col 
mancavate, e che vi erano necessari , nessuno ne perderete 
di quelli ch’eran già vostri . 

iberna continua ad essere la Sede del Capo visibile della 
Chiesa , ed il Vaticano decorosamente soccorso , e straniero 
all* influenze di tutte le considerazioni terrene , presenterà 
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«ft* universo fa Religione più para , circondata da* an pia 
grande splendore. 

Una egual cura conserverà ne 9 monomenti il patriotisrao 
della vostra antica gloria , e della vostra moderna grandez- 
za , e le arti, figlie del genio sotto il regno- del Grande t 
ricche di domestici esempi » non saran piu costrette di cer- 
care altrove nè l 9 occasione, nè il premio alle loro ispirazio- 
ni divine • 

Tale è , o Romani r 1* avvenir che vi attende r e di coi 
la consulta straordinaria ha l’incarico di prepararvi le basi • 

Garantire il vostro debito pubblico , animare la vostra a- 
gricoltura e le arti , migliorare sotto ogni rapporto i vo- 
stri destini attuali , ed asciogar perfino quelle lagrime , che 
la riforma degli abusi fa talvolta versare ,. sono gli ordini , 
e le intenzioni del nostro Augusto Sovrano . 

Romani 1 secondando i vostri sforzi , potete rendere a voi 
piò pronto , e a noi più facile il bene che abbiamo il don 
vere, e 1* intenzione di farvi. 

Roma io. Giugno tSop. 

Firmati :• Salicetti — Janet ». 

H Come MioIJis Governato? Generale; 

Presidente per la Consulta. 

C« Balba •- 


PIUS PAPA va 

Sono finalmente compiti i tenebrosi disegni dei nemici 
della Sede Apostolica • Dopo lo spoglio violento , ed ingiu- 
sto della piè beliate considerabile porzione de* Nostri Do- 
mini , Noi ci vediamo con indegni pretesti , e con tanto 
maggior ingiustizia intieramente spogliati della Nostra So- 
vranità temporale, con cui c strettamente legata la Spiri-r 
tua le indipendenza . 

in mezzo a questa fiera persecuzione ci conforta il pen«t 


siero , che incontrammo nn coti grave disastro^ non per al* 
cuna offesa fatta all* Imperatore e alla Francia , la quale è 
stara sempre 1’ oggetto delle nostre amorose , e paterne sol- 
Jecitudini ; non per alcun intrigo .rii mondana politica; ma 
per non aver voluto tradire; i Nostri doveri, e la nostra 
Coscienza. Piacere agli nomini , e dispiacere a Dio se non 
c lecito a chiunque professa la Keligion Cattolica , molto 
meno può esserlo al Capo, e proaiulgatore di essa* Debi- 
tori per altro a Dio, ed alla Chiesa rii tramandare illesi , 
cd intatti i nostri dritti ; Noi 'protestiamo contro questo 
nuovo spoglio violento» e lo dichiariamo irrito, « nullo. 

Noi rigettiamo con nno spirito il piùieTmo,e deciso qua- 
lunque assegnamento , che l'imperatore de* Francesi intende 
di fare a Noi, ed agli Individui del nostro Collegio. Ci 
copriremmo tutti di obbrobrio in faccia alla Chiesa se fa- 
cessimo dipendere la sussistenza nostra dalla mano cieli* U- 
sorpatore dei beni deila medesima. i. 

Noi ci abbandoniamo intieramente alla Previdenza , ed 
alla Pietà de’ fedeli , e saremo contenti di terminare eoa 
parcamente Pairara carriera de* nostri giorni penosi. Ado- 
riamo con prefonda umiltà gP imperscrutabili Decreti di 
Dio: invochiamo la sua Misericordia sopra i buoni sudditi 
nostri , che saranno sempre il nostro gaudio, e la nostra co- 
rona; e dopo aver fatto in questa. durissima circostanza tut- 
to ciò , che esigevano i nostri doveri , gli esortiamo a con- 
servare sempre intatta la Religione , e la Fede , ed unirsi 
con Nei per iscor giurare con gemiti , e con lagrime , fra 
il vestibolo , e l'Altare il Supremo Padre de* Lumi , affinchè 
si degni di cangiare i pravi consigli de’ nostri persecutori.. 

Data dal nostro Palazzo Apostolico del Quirinale qu*j 
sto di io. Giugno 1809. 

X’» ’ » » /< ♦. • t J • . ♦ 
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P I U S P P- VII 

AD PERPETUAM REI MEMORIA M. 


Comico memoranda iHa die secunda Februarii G?I!orum Co* 
piat , postquam uberiores alias Pontificie Ditionis Provincia 
late invaserant , in Urbem quoque repentino, hostilique ini-, 
xr.issae sunt impetu , in animum inducere minime potuimus, 
ut poiiticis , aut militaribu* illis rationibus , quae ab Invaso- 
ribus vulgo praetendebantur , et jaccabantur , ausus hujusmodi 
unire tribueremus , qnod scilicet aut meri sese hic , pxohibe-, 
reque hostcs suos a Terris S. R. Ecclesiae , aut nostrum in 
nonnullis ex iis , quae Gailicanum a Nobis Gubernium petierat, 
recusandis propositum , atque constantiam velienc ulcisci . Vi- 
dirrus statim rem multo spectare longius, quam temporariara 
quand^m , aut inilitarem providentiam , irative erga Nos ani- 
mi significationem . Vidiimis reviviscere, recalere, .e latebris 
rursus erumpere , quae deferbuisse , et si minus compressa , 
repressa saltelli videbantur impia, ac vaferrima iilorum hami- 
nnm Consilia , qui decepti , decipientesque per pbilosopbiam , et 
instìcm fallacinm (i), ìntrodueentes Sectas perditiettis (i) , San- 
ctiisimae Religioni* excidium , ccnjuratione facta , jaaidia ma- 
chinannir . Vidimus in Persona humilicatis Nostrae Sanctam 
hanc Ratissimi Apostolorum Principi* 9edem peti , obsideri , 
oppugnari, qua scilicet, si ullo modo fieri possec, subruta , et 
Catholicam Ecclesiam super i 1 1 a ni , tanquam super solidissimam 
petram a divino ejus Conditore inaedificatam labcfactari fun-> 
ditus , et corruere sic necesse 

Putaviaruis olim Nos, speravimiisque , Gdlicanam Guber- 

• (l) Ad Calost. Cah. 11, V» 8. 

(- ) Epiitt S, Fari IL Cap, Il , i. 
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niunfi malomm experientia edoctum , quibus potentissima Natio 
ob iaxatas impieuci , et Schisatati h i b j n a > se involverat , con* 
victumque unanimi longe maxìmae Cmara parti» suffragio 
sibi vere , et ex animo persuasisse tandem , securitatis suae , 
ac felicitatis publicae interesse maxime , si liberuui Religioni 
Catholicae esercitimi! sincere restitneret, ac singolare e/us pa- 
trocinium su&ciperet* Hac profecro opinione , ac spe excitati 
Nos, qui iliius vices , licet immerentes , in terris geriraus a 
qui Dtus est pacis , vix oc reparandis in Galiia Ecclesiae da- 
di bus aditom patefieri aliquem persensimus , testis oobis uni, 
versus est Orbis , quanta cum alacritate iniverirois tractationes 
pacis , quantique et Nobis , et ipsi Ecclesiae steterit illas tan- 
dem ad eum exitum perducere , quem conseqai licuisset . Ac 
Deus immortalisi quorsum spes iila nostra erasic, quis rantae 
indulgent iae , ac liberali cacis noscrae tandem exiitit fractus ! 

Ab ipsa promulgatone constitutae hujusmodi pacis con» 
qoeri cum Prcpheta coacti fuimus: Lece in p<itt amatimele me* 
amarissime : quam sane araaritudinem non dissimulavimus Ec- 
clesie, ipsisque Fratribus Nostri» S. R. Et Cardinaiibos in Al» 
iocutione ad ipsos habita in Consistorio diei 34. Maii anni 
1802. significante» sci licet, ea promulgatone nonnullos inirae 
Conventioni adjectos ftiisse articulos ignoto» Nobis, quos statina 
improba vimus. lis siquidem articulis non solimi exercitio Ga- 
tholicae Religioni» ea penitus libertas in maximis, potissimi:- 
que rebus re adimitur,. quae in ipso Coarentionis exerdio ut 
ipsius basis , ac fundamentuni verbis asserti , pacta , promisi! 
solemniter fuerat; verum edam quibusdam ipsa edam haud prò*, 
cui impeti tur Evangelii doctrina . 

Idem fere fuic exitus Gonventionis , quam cum Italicae 
Rtpublicac Gubernio inivimas : , iis ipsis articulis arbitrarie 
prorsus , ac perverse per su nomata , pateatemque fraudea , 
atque injuriam interpretati», quibus ab arbitrarii» , perversi- 
que pactionum interpretacionibus summopere praecaveramns , 
Violati» hoc modo , pessundacisque Convention!» «.triusque 
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pactionibus Siili, quae quidem in favorera Ecclesiae fuerant 
constitutae, et potescate spirituali laicaiis arbitrio subacta , 
cam loage abfuic , ut , qaos proposueramus Nobis , couveotiones 
illas ulti saiutares tffjctus fuerint con>eq>nti , ut pocius mala 
ac detrimenca Jesu Christi Ecclesiae aug ri in dies m.gis , ac 
propagari latina doleamus • 

Atqne ea quidem hoc loco minime nos singiMatim eoa» 
iterando recensebimus , quoniam et vulgo satis nota, et bono» 
rum omnium lacrymis deplorata sunt , satisque praeterea ex» 
polita a Nobis duabui allocutionibus consistorialibjs fuerunt , 
quarum alteratn habuimus die 16. Martii , alteram die I f • 
Jolii anni 1808 ., quaeque , ut ad notitiam publicam perire» 
niant, quatenus in bisce nostris angustiis licuit , opportune 
providimus . Ex iis cognoscent omnes , totaque videbit poste» 
ritas , quae de tot , tantisque ausibus Gallicani Gubernii in 
rebus ad Ecclesiam spectantibas mena , ac sententia nostra 
fuerit : agnoscrnt , cujus longanimi tatis , pacientiaeque fuerit, 
quod tamdiu siiuerimus , quoniam proposito nobis amore pa» 
cis , firmaque concepta spe , fore ut tanti* malia rcmediutn 
tandem , ac finis imponeretur , de die in diern Apostolicam 
nostram palatn extoliere vocem differebamus • Videbunt , qui 
labores , quae curae nostrae fuerint, quamque agendo, depre- 
cando, obtestando, ingemiscendo nunquam conari cessaverimus, 
ut illatis Ecclesiae vulneribus mcdela adhiberetur , ac ne nova 
ei infligereotnr , deprecaremur . S«d frustra exhausue sunt 
omnes huniilitatis , moderationis , maasuetudinis rationes , qui»! 
bus hucusque studuimus jura , pirtesque Ecclesiae apud iliurn 
tueri , qui cum iropiis io sociftatem consilii venerat de ea 
penitus destrnenia , qui eo animo amicitiam cum illa affecta* 
verat , ut facilius proderet , ejus patrocinium sicnuiarerat , ut 
securius opprimerei. 

Multa saepe, diuque sperare Nos jussi fuimus , praeser- 
tim vero qaum nostrum in Gallias iter opratum , erpetitum- 
que fuit ; deinceps eludi expostulationes nostrae coepcae sunt 
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caliidts tergiversationibus , ac caviilitionibu* ì res ponsisque' vel 
ad rem ducendam , vcl ad falleoduni datisi nulla denique earuoi 
h.ibita ratiore , prò ot tempus ma-turandis consiliis .coocra Saa* 
ccam hanc Sedenti, Christique Ecclesiali! jaindiu ini cis constimi* 
rum appropinquabat , tentari Ni.s , vesariq ie novis se na per , et 
minquam non aut immodicis, auc captiosis petitionibus , quartini 
gerus s<vtis superqne ostendebat » ex duobus acque huic S. Sedi, 
ec Ecclesiae funestis , et exitialibui akerutrum spectari , ncmpe 
ut aut iis asser.tientcs Mmisterium Nostrum turpuer prodere* 
arus , aut si abnucrcmus , inde causa aperte Nobis inflrendi 
bell! desumercttir. 

Ac quoniam nos iis petrtionibus , contradicente conscien* 
m } adfraerere minime potuimus , en inde revera obcenca sta* 
tim ratio militare» Copus in S*cram hanc Urb:m hostilicer 
ìminittcndi : en capta Arx Sancti Aoge.i ; disposila per vias 
per p! a tea s praesidia ; aedes* ip»ae, quas incollinosi Q urina* 
Jes magna peditum, equitnmque maou bellicisque tonnent is- 
minaciter obsessae . Nos antem a Deo,in quo omnia possu- 
irus , confortati, offic»ique nostri conscientia su9tentati , hoc 
repentino terrore, ac bellico aoparatu nihil ad modo rii cumino* 
veti , aut de statu mentis dejici passi sumus. Pacato, aequa* 
bilie, ue, quo par est, animo statas Coeremomas , ac Divina 
IVlybtcru obivimus , quae Sanctissimi iliius diei soleinnitati 
conveniebant . Ncque vero eorum quidquaui auc meta , aut 
oblivione, aut negligenti! omisimus , quae muneris no»cri ratio 
a Nobis in ilio rerum discrimine postuUbat . 

M? mine r amui cum S Ambrosio ( de Bisilic. tradenti. n. 
17 ») N«buti>e Sanctum virum , pesscssercm vinate suse , intera 
pelhtum petit ione regi/t , ut vtnearn suant darei , ubi Rex sue • 
cisti t'tibus dui vtle sereret , .cundcm rispondine : absit , ut . 
ego Vatrutn meorum tradam baereditatem . Multo hioc minus 
fas esse Nobis judicavimus , tam antiquam , ac sacram haere* 
ditatem (temporale sciiicet S. hujus -Sedis dominium , non Si- 
rie evidenti providentiae divinae consilio a Romania Pontifici- 
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bus Praedecessoribus nostri* t*m longa sasculorum serie pos- 
sessi! m) «radere, auc vel «cui assentir!, ut qui* Urbe prin- 
cipe' Orbi* Cattolici potirctur , ubi perturbata de*tructaque 
Sanctissiraa Regiminis forma , quae a Jfc*u Ghristo Ecdesiae 
Sanctae suae relieta fuic , atqne a Sacris Canonibus spiriti: 
Dei conditi* ordinata , in e/us Iccum sufficerec codicem non 
modo Sacris Canonibus , sed Evangelici etiam Praeceptis con- 
trarium , atque repognanton , ioveheretque , ut assolet , no- 
vum hujusmodi return ordinerà, qui ad consociandas confai»* 
dendasque Secras superstitionesque omnes cura Ecclesia Catto- 
lica manifestissime tendit Nabutbe vite s sttas , vel proprio eruo~ 
re defendit ( S. Ambr. ibid. ) Nuin poteramus No» ( quìdquid 
tandem eveoturutn esset Nobis ) non /ara pussessionesque S. R* 
E. defendere , quibus servandis , ‘quanfurn in Nobis e3t , sole- 
inni* /urisjuraodi Nos ob-trinximus Religione? Vel non Jiber- 
tatem Apobtolicae S rdis cum libere ace acque utilicace Ecclesie 
universa adeo con/unctaifl vindicare? 

Ac quam magna revera sic temporali hujus Principatur 
congruenza, acque necessita* ad raser-ndnm Supremo Ecclesie 
Capiti tutum ac liberum exerCJtium Spirituale illius, quae di- 
vinitns Ufi roto orbe tradita est, poce*ratis , ea ipa,quae none 
eveniunt ( otiamsi alia deessent argomenta ) nimis jam multa 
demonstrant . Quamobrem , et si supremi hujus Prtncioacus nc- 
que honore, neque opibus, neque potestate unquam No* oble- 
ctavimus, cu/us scilicet cupidità*, et ab ingenio novero, et ab 
Istituto Sanctissìmo, quod ab ineunte aerate ioivirrras semper- 
que dileximus , abhorret quam maxime , obstringi tamen Otti* 
cii Nostri debito piane sensi mus , ut ab ipsa die secunda F e» 
bruarii anni t8o$. tantis licet in angustiis constituti per Car- 
dinalem Nostrum a Secreti Status solemnem protestationem e» 
initteremus, qua tribulationum , quas patimur, causae paterent 
publice , et jura Sedis Àposcolicae integra intactaque manere 
No* vile declararetur • 

Quura interea nihit mini* proficerent invasore* , all'aia 


Digitized by Google 


)( « )( 

«ibi nobiscura esse ineundara rationem statuerunc. Lento quo- 
dam , licet molestissimo atque adeo crudelissimo persecutiooic 
genere, nostrani paulatim debilitare constantiam aggressi sunt, 
quatn subito terrore infringere minime potuerant. Itaque No* 
bis in hoc Palatio nostro tamquam in custodia detentis via 
ullus a postridie Kalendas Februarii intercessi: dies, quem no- 
va aliqua aut huic Sanctae Sedi injuria , aut animo nostro 
illata molestia non insignirerit • Milite* omnes , quibus ad 
ordinem disciplinamque civile»! servandaro utebamur, Nobis e- 
repti, Gallicis copiis admixti : Custode* ipsi nostri Corporis le- 
ctissimi nobilesque viri in Romanam Arcem detrusi , diesque 
inibi plures detenti , tum dispersi dissolutique : Porti* , locisque 
urbis celebrioribus praesidia imposita : dirtbitoria licerarnm Se 
typcgraphaea omnia, praesertim nostrae Camerae Apostolicae Si 
Congregationi* de propaganda Fide, militari vi, arbitrioque 
subjecta ; nobis propterea , quae vellemus, aut vulgandi typis, 
aut alio perscri bendi libertas adempia : ratione* administratio- 
nis Justitiaeque publicae perturbatae atque impeditae: soliici taci 
fraude, dolo, quibusvis malis artibus subditi ad conflanda* co- 
pias civicorum militimi nomine nuncupatas , & in legitimum 
Principem rebelles. Se e subditis ipsis audacissimi quique & 
perditissimi Gallico, Italicore lemnisci tricolori# insigni donati. 
Si tamquam clypeo protecti impune hac illac none coacta ma- 
nu , nunc soli grassari Si in quaevis flagitia contra Ecclesiae 
Ministro* , contra Gubernium , contra omnes bonos erumpere, 
aut jussi aut perroissi : Ephaemerides , «eu , ut ajunt, foli» pe? 
xiodica, frustra reclamantibus Nobis, typis Romae imprimi , Se 
in vulgus exterasque regione* eroitti coepta , injuriis identi- 
de m, dicteriis , calumniis vel in Pontificiam potestatera , di- 
gnitatemque referta : nonnuìlae declaratiooes nostrae , quae ma- 
ximi momenti eraat , Si aut manu ipsa nostra , aut admini- 
stri signatae , & coltro jussu affixae ad consueta Joca fuerant, 
inde vilissimorum satcllitum manu , indignantibus ac ingemi- 
scentibus bonis omnibus, avulsae , dbcerptae , proculcatae : Ju- 
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vene» incauti , aliique cives in suspecta Conventicuia legibus 
aeque civòlibus, atque Ecclesiastici» sub poena edam anathenu. 
ti» a \ raedecessonbes nostri» Clemente Duodecimo, & Benedi- 
cto Decimo quarto proibita severissime, invitati, adlecci , coop* 
tati: Administri , & Officiale» nostri compiures , tum Urbani,, 
tum Provinciale», integ-rrimi biasimi qua vexaci , in carcerem 
conjecti , procul amandaci : conq,ui si rione» chartarum , scriptorum- 
que omnis generis in secreti» Pontifici or u in Magistratuum con- 
ciavibus » ne excepco quidem primi A imi ni» tri nostri Penetrali,, 
▼iolenter faccae : tre» ipsi primi Ai ministri nostri a Secreti» 
Status , quorum alterum alteri suocere coacti fuimus , ex ipsi» 
nostri» aedibus abrepti : maxima demum S. R. E. Gardinalium , 
collateralimn silìcei ac cooperatorum nostrorum par» e sinu- 
ac latere nostro militari vi avulsa , atque alio deportata . 

Haec sane, aliaque non paura contra ) is omne humanum 
atque Divinum ab invasoribus nefarie attentata au lacissimeque 
perpetrata notiora sunt vulgo quara ut in iis enarrandis ex- 
plicandUque opus sic immorari . Ncque Nos omisimus , ne corni 
nivere,aut quoquo modo assentir! videremur , de singulis acri- 
ter fortiterque prò muneris nostri debito expostuiare . Tali 
modo omnibus No» jam Ore & dignitati» ornamenti» & prae- 
sidiis auctoticatis spoli a ti omnibus aijumenci» ad explenda» 

offr ii nostri, in primisque sollici tudinis omnium Ecclesia^um 
parte» necessariis desti Cuti , orani demum injuriarum molestia- 
rum , terrorum geoere vexati , excruciati , oppressi atque ab 
utriusque nostrae potestatis exercicio quotidie magi» praepediti; 
pose singularem exploratainque D. O. M. Providentiam forti- 
tudini nostrae , adminutracorum, qui supersunt prudeniiae , subii- 
torum nostrorum fideli tati , fidelium deoique pie tati debemus. 
unicc , quod earum ipsarum potcstatura simulacrum quuddam 
ac specie» ali qua hactenus remanserit • 

At, si ad vaoam atque inaocm speciem temporali» nostra 
in alma hac urbe finitimisque provincia potestà» redacta fue.'at, 
in fiorentissimi» Urbini , Marchile , & Camerini Provincia nobis- 
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foir per hcc tfmpus penifus sublata . Ut manifestae huic sacri- 
legaeque toc statnum Ecclesiae usurpationi soleronem protesta tio* 
nem opptrere, sic contra injusti , jllegitimique Guberoii sedu- 
ctiores c ha rissi rnos illos subditos nostros praeo unire , data Ve- 
nerabilibus Fratribus nostris earum ProvÌRciarum Episcopi* In- 
strr.ctione , »non praetermisimus . Gubernium autem ipsum quam 
ron est cunctatum ! quam festinavit ea factis comprobare , ac 
testata facere, quae in Instructione iila ab ejus esser, t religio- 
ne expectanda praenunciaviinus ’ Occupano , direptioque Patri - 
mcnii Jesu Christi , abditio Religiosarum Domorum , ejectio 
e Claustiis Virginum Sacrarum , pr< fmatio Ternplorurn , frae- 
na liccntiae passim soluta , contemptos Ecclesiastcae Disciplinae, 
Sanctc rnmque Caronum , promulgatio Codici;» , aiiartimque Je- 
gum non modo Sanctis ìpsis Canonibus , sed Evangelii etiam 
praeceptis , ac divino juri adversantium ; depressio , ac vexatio 
Cleri , Sacrae Episcoporum potestatis laicali porestaci subjectio ; 
vis eornm conscient/ae multimodis illata j violenta denique eo- 
rum e Cathedris suis ejectio, & asportatio : aliaque hujos gene- 
ris ausa nefaria , atque sacrilega contra bbertatem , imrouni- 
tatem , & docrrinam Ecclesiae in Nostris illis Provinciis «eque 
admissa sratim , ut pridem in ali is locis omnibus, quae in po- 
testatem ejus Gubernii venerant ; haec , haec praeclara ntmirum 
sant pignora , haec illustri a monumenta miribei illius studii io 
Catholicam Religionem , quod nec dum desinit jactitare , ac 
polliceri . ' ; . 

Kos vero tot amaritudinibes ab 5 is , a qnibns minos ex* 
peccare tafia debebamus , jamdiu repleti 3 omnique prorsus ra- 
tione coi flictati , non tam praesentem nostram , quam futuram 
persecutorum vicem dolemus . Si enim tioi s viri* proptet »■» 
crepationem , & correptienem Vomtnus modicum' irasus-, *st , 

sed in rum reconcili abitur • strvis suis ( t ) . Jt qui invtntt 

m Alitine j actns est in KccUsium , is quomcào •matwm 

« # • - 

, # * t « 

(t) Mach 11. Cnp. VII, v. gì. 
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Dei ? li) Non tntm subir abet persona m eujusquam Deus , nec 
veiebitur ntagnitudinem eujusquam , quoniam pusillum : & ma - 

gkum ipse feeit , fottioribns autcm fortior instai cructatio (a) • 
Atque utinam possemus quocunqtie , vitae etiam p.ostrae , dis • 
pendio aeternara persecutorum nostrorum , qaos semper dile- 
jimus , quos diligere ex animo non cessaraus , ptrditionem 
amoliri , salutem procurarei Utinam liceret nobis ab illa cha- 
ritate , ab ilio spirita mansuetudini s ($) , ad quam nos , na- 
tura comparavit , voluntas exercuit , nanqaam discedere , 8 c 
in poscerum etiam, ut ha&enus fecioaus , pareere virgiej quae 
Nobis in persona Beatissimi Pecri , a Pastorum Principe ad 
corrc&ionem , punidoneraque deviarum , & contumacium ovium. 
Se ad aliorum exemplum , terroremqoe salucarem simul cura 
custodia universi Domini Gregis data eu 1 

Sed jam non est lenitati Iocqs . Tot sane ausa quo spe- 
Aent , quid sibi velint, quo evasura sine tandem, nisi iis sa* 
tis mature eo , quo beri potest , modo occorratur , neminem , 
nisi qui spente caecutiat , latere jam potest . Nemo item noa 
xidet ex altera parte, nullam prorsus spera esse re’iquara , fo- 
ra aliquando , ut eorum auttores aut admonitionibus , consiliisf 
que sanari » aut precibus , & expostulationibus piacari Ecclesiae 
possint. His omnibus neque aditnra jaradiu , neque auditum 
praebent , neqne aliter respondent , quam injurias injuriis cu- 
mulando • Ac fieri profedo non potest, ut Ecclesiae, aut tao- 
quam filii Matri pareant , aut tanquam : Magistra® disci pali 
auscultent ii ,, qui' nihil non raoliuntur, ni hil non agnnt , ni- 
hil non conantur , ut earn sibi tamquara Domini ancillara' sub* 
jiciant , subjedlamque funditus evertant* 

Quid igitur restat j ara Nobis, nisi sorordiae, ignaviae- 
que aut fonasse etiam desertae turpi ter Dei causae incurrere 

. . • » ' / * 

» € * * «fi.-.,#, • , - 

(i) lbid. 

(a) Sup Cap VI . 

( 3 ) 1% ad Corinti, Cap + IV. xr» 21 * * * 

* * 
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«ctam vellmas , quam nt terrena ornai postposita ratione , afr- 
jcftaque orani prudenti» carnis , Evangelicura illui praeceptutQi 
exequamur * Si autcm Eceltsiam non: audierir , sii tibi sicn*> 

Etbnicus & Fullitiinus ! (i) Intelligant illi aliquando imperi* 
ipsos nostro oc Tbrono Uge Cèristi subjìci : ìmpcrinm enim no» 
fi: eque gerimus ; additane etiam praestantius ; nifi ver» aequun» 
ti» spiritum carni , Gf coelestia terreni* cedere (*) * Tot oIÌH» 
Su irmi l octificfs do&rina , ac san&icate praestantes , ob unum 
Ctiam qnandoque vel alterimi ex iis criminibus quae anathe» 
mate a Sacris Canonibus ple£luntur , sic esigente Ecclesiie 
causa, confra Rcges, ac Principe» contumace» ad haec estre- 
ma descenderunt » Verebimur ne Nos eoruru exemplura tao* 
dem sequi , post tot facioora , tam oefaria , tam atroci» „ 

tam sacrilega , tam ubique cognita, tam omnibus manifesta? 
Nonne Ncbis verendum est magrs , ne jure ac merito accuse» 

mur , qui sero id nirais , quam quod aut temere > aut prae- 

erpitanter fecerimus ; praesertim cum postremo hoc , & omni- 
um quotquot . bucusque contra tempoiaiém nostrum Principe» 
tum patrata sunt gravissimo ausu admoneanwr , integrino, 
libernroqne Nobis non (ore amplius, ut buie tam gravi, tana 
necessario Apostolici Ministeri! nostri debito satisfaciamns ? 

Hinc au&oritate Omnipotentis Dei , &C SS. Apostoloruoi 
Petri , & Pauli , ac Nostra declaramus , eros orones , qui post 
Almae hnjus urbis, & ditionis Ecclesiasticae iovasionem, sa- 
crilegamque B. Petri Principi» Apostolorum patrimoni! rìola» 
tiouem a GaUicis Gopiis attentatali! pera&amque , ea , de qui- 
bus in supradiftis duabus Aliocutionibus Consisto ria li bus , pluri» 
busque protesta tio-óbus , & reclamationibus jussu nostro vul*ì 
g-tis conquesti fuimos in praefata urbe , & dicione Ecciesiae 
centra Ecclesiastica in immuni catena , centra’ Ecdesiae , acque 
bi.jus S. Sedia jura , etiam temporalia , vel eorum ali qui per» • 

* « ‘ 

(O Matti. XVI Ih 

(s) 5. Greg. Ora», XVJh ad 
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pftrarunt , nec non illorum niandantes , fautore*, consnlt:>res , 
adbaerentes , vel alio» quoscumque praedidoruin exequutioocm 
procuxantes , vel per se jpsos extquences , Majorem Excommti* 
nicationem , aliasque censoras , ac poenas • Ecclesiasticas a Sa* 
cris Canonibus , Apostolici Constitucionibus , Se Generaliutn 
Coociliorum , Tridentini praesertiiu ( Sess. XXII Cap XI. de 
Reforra. ) Decretis inflidas incurrisse, & si opus est, de novo 
excotmnuniorous , & anathematizamus ; nec non omnium. Se 
qucrumcumque privilegiorum , gratiarum Se indulcorum sibi a' 
Nobis , seu Romanjs Pontifiribus praedecessoribus nostris quo* 
modolibet concessorum amissionis poenas eo ipso pariter in, 
currisse; nec a censuri* hujusmodi a qqoquam , itisi a Nobis,' 
seu Ramano Pontiiìce prò tempore existente ( practerquam in' 
mortis articulo , Si tane cum reincidentia in easdem cenmras 
eo ipso quo convahieriut ) absolvi , ac liberar! posse ; ac in- 
super inhabiles , Se incapaces esse qui absolntionis beneficimi! 
corsequantur , donec omnia quomoJolibet attentata pubiice re- 
tradavsrint , revoca veriot, cassaverint , Se abo’everint , ac om« 
nia io pristinum statum plenarie, & cnm tff.d4 redintegra* 
verini , vel alias debitam , Se condignam Ecclesie , ac Nobis, 
& buie S. Sedi satisfactionem in praemissis praesticerint « Scir- 
ro illqs omnes , etiam specialissima mentione dignos , nec non 
illorum successore* in cfficiis a retradatione , revocatone , cas- 
satione , & abolitione omnium , ut supra , attentatorum per 
se iptos facienda , vel alias debita , Òc condigoa Ecclesie , ac 
Nobis, fi e didae S. Sedi satufactione realiter , fic cum effida 
in eisdem praemissis exhibsuda praesentium literarum , seu alio 
quocumque praetextu minime liberos , Se exemptos , sed serm 
per ad haec obligatos fore , Se esse, ut absolutioois benefi- 
cium obtinere valeant , f eorumdem tenore praesentium decerni* 
mus , Se pariter declaramus « ‘ Oum vero Ecclesiae severitatis 
gladium evagi nare cogimur , minime tamen obliviscimur tene- 
re Nos, licet immerentes , ejus locarli in terris , qui cum e* 
tiam exerit justitiam suam , non cbliviscitur misereri . 
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Quarfi subditis ih primis oottris , tum universi» popoli» 
Christianis , in virtute saa&ae obedientiae , praecjpimus , ac 
jubemus , ne quia iìs , quos respintine praesentes literae , rei 
eorum bonis , juribus , praerogativis damnum , injuriam , prae*j 
judicium, aut nocunjentum aliquoi , earumdcm. literarum oc* 
casiore , aut praetextu praesumat afferre . Nos enim in ipso» 
co pocnarum genere, quod Deus io potestate nostra cpnstituir, 
animadveiteiu.es, atque tot tamque < grave» injurias Dfo , eju»- 
que Ecdesiae Satftae iilatas ulriscentes , id potissimum prò* 
ponimus Ncbis , ut qui Not modo exercent , tonvertantur , 
n eòi scuro extroeantur ( S . Aug. in P#. 5*4» v„ 1. ) si forte 
sci lice t Deus dct iliis poenitcntism ad cognoscendam veri tatto» 

( li. ad Tim. Gap.- I[. v. z f. ) . Quare levantes roanus no- 
stras in Codum in bumiiitate cordis nostri , dum Dìo , cu* 
jas est potius qaam nostra , justissinum causarti , prò qua sta- 
ff' us , iterum reraittimus & counnendamus , iteromque gratiae 
e/us auxilio paratos Nc-s profuemur usque ad faecem prò e/us 
Ecclesia calicern bibere , quem ipse prior bibere prò cadein 
dignatus est, Eum per viscera misericordiae suae obsecramus , 
cbtestamurque , ut quas diu no&uque prò eotuoa resipiscentia, 
ac salute orationes , deprecationesque fundimus , ne despiciat , 
atque aspernetur . Nubi» certe nulla laetior illa , nulla /acuti- 
dior iilucescet dies , qua videamus Divina nos exaudiente Mi- 
sericordia fi! ios nostros , a quibus tantae cune prcfiiciscuntur 
in Nos tribuiationum , dolorisque causae , paternam in sinurn 
nostrum confugere , & in Ovile regredì ftstHiaates . 

Decernentes praesentes literas , Se in eis contenta qtiae* 
cumque , etiam ex eo , quod praefati , & alii quicumque io 
praemissi* interesse habeotes , seu haberc quomodolibet praeten- 
dentes cujusvis status , gradui , ordini», praecminentiae & di* 
gnicatis distane , seu alias specifica Se individua mentitine ,• 6e 
expressione digni , iliis con consensrrint , sed ad ea vocici * 
citati. Se sudati , causaeque, propter quas praesentes emana* 
▼crine , sufficientcr addu&ae, verificatae ttt justificatae non fue* 
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rìbt, auc ex alia qualibet cauta, colore , praetextu Se capite, 
nullo unquam tempore de tuhreptionis , vel obreptionis , auc 
nulli taci s mia, aut intentionis nottrae , vel interotse habentiura 
consensus , ac alio quocumque deferta notar i , impugnar! , infilo- 
gì, retrartui, in coneroversiam vocari, aut ad termino» juria re* 
dnci , seu adversus illos aperitionis oris, restitutioni» in iotegrura, 
aliudve quodeumque ;uris , farti , vel gratiae remedium inten- 
tar! , vel iropecrari, auc impetrato, aeu etiam motu , scien- 
tia , Si potestatis plenitudine paribus concesso, vel emanato, 
quempiam in judicio vel extra ilitid uti , seu /avare ulto mo- 
do posse, sed ipsas praeseote* literas seraper firmai, valida»* 
& efficace» esistere , Si fore , suosque plenario» , Se integro* 
eff:rtu3 aortiri , Si obtinere , ac ab illis , ad quo» 6pertit , Se 
prò tempore quandocumque spertabic , invioiabiiiter , Se incon- 
cusse observari : sicque , Se non aiiter io praeroissi» per quos- 
cumque Judices ordinario» Si delegato^ , etiam causarutn Pa- 
lati! Apostolici Auditore», Se S. R. E. Cardinale» , etiam de 
latere Legatos , Se Sedia praedirtac Nuncio» , aliosve quoslibet 
quacumque praetmoenlia , Se potevate fungentes , Se funrturos, 
aublata eis , Si eorum cuilibet quavis aiiter judicanii , Se in- 
terpretandi facultate , Se aurtoritate , judicari , Se defiairi de- 
bere ; ac irritum , Se inane , si seca* super bis a qaoquam 
quaviB aurtoritate scienter , vel ignoranter cornigera attentar!* 
Non obstantibas praemissis , Se quatenus opus sic, , No- 
stra , Si Cancellariae Apostoiicae reguia de /tire quaesito no» 
tollend», aiiisque Consti tutionibus ' t & Ordinationibns Apostoli- 
ci* , nec non quibutvis etiam muramento, confirmation- Apo- 
stolica, vel quavis firmi tate alia roboratis , statutis <Sc consuc- 
tudinibus , ac usibu» Se stylis ertati» i m memorabili bu» ; privile- 
gi!» quoque, Indulti* , Se Literis Apostolicis praedirtis , alii»- 
• que quibeslìbec perso nis , etiam quacunque Ecclesiastica , ! vel 
mundana digitate fulgentibus , Se alias quonoodofibet qualifica- 
ti» , ae specialsm expressionem requirentibus sub quibuscunque 
verborum teaoribus, Si formi» , ac cum quibusvi» etiam du- 
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togafonarum derogatoriis , aliisque ifiìcacioribus , efficacissimi* # 

& in$olitis clausulis , irritantibusque , Se aliis Decreti* , etiam 
meta, scienti* , Se potentati» plenitudine similibus , & censi*, 
storialitcr, & alias qnoroodoiibet io contrariato praemissorum 
concessi s , ed iti s , fa&is , ac piuries iteratis , Se quantiscum- . 
que vicibus approbatis , confirmatis , Se innovati* • Quibas 0- 
snnibus , & stngulis etiamsi prò iilorom sufficienti derogatane, 
de illis , eorunoque totis tenoribus specialis., specifica, espres- 
sa, Se individua, ac de verbo ad ver bum , non auteoi per 
dausulas gcnerales idem importaotes mentio , seu quicvis alia 
expressio habenda , aut aliqua alia exquisita forma ad hoc ser- 
vanola f>ret , tenore* bnjusmodi , ,ac si de verbo ad verbutn , 
nil penitus omisso, Se forma in illis tradita obs.ervata exprir 
snercntur, & inserercotur , praesentibus prò piene, Se suiììcien- 
ter expressis , Se inserti*, habentes , illis alias io suo robore per* 
mansuris, ad praemissorum eifectum bac vice dumtaxae spedar 
licer , Se espresse derogamus , & derogatolo esse voiumus, cae* 
terisque contrariis quibuscumque . Cum autero eaedem praesentes 
literae ubique , ac praesertim in locis, in quibus maxime opus 
essec , nequeant tute publicari , «iti notorie constar, volutimi 
àlias , seu earum esempla ad Valvas Ecclcsiae Lateranensis , U 
Basiiicae Principis Apostolorum , pec non C*ncellariae A posto* 
licae. Curiaeque Gcoera!is in Monte Citatorio , Se in Ade Cam- 
pi Florae de Urbe , ut moris est , affigi Se publicari , sicque 
publicatas &c affixas , cmnes & singulos, quos iilae concerount, 
perinde a retare , ac si unicuique eorum nominatilo , Se ‘perso- 
nali ter intimatae fuissent. « . 

Voiumus autem , ut earumdem Literarum transiisnpós , 
seu exemplis etiam impressi» , raanu< alicujus Notaci pnblici 
subscjripUs , Se sigillo alicu/us persone* jn dignitate Ecclesia- 
stica constitntae muniti», eadem prorsus fide* ubique locoruus, 
Se Gentiujaa tara in Judicio , quam extra iihid ubique adhi- 
beatur , quae adbiberetur ipsis praesentibus, ac si forent exbi- 
bitac , vel ostensae • 


Digitized by Google 


)( '/ )( 

Datum Rotaie api *d S. Marino Ma/orem sub Annui® 
Piscatori» die decima Junii 1809. Pontificati!» Nostri anno de- 
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TRADUZIONE 

► ' * • A . , l" 

Dell* precidenti Lettere Apostoliche • 


PIO PAPA VII* 

A PERPETUA MEMORIA. 


oando In qoql memorabile giorno due di Febbra/o le 
Truppe Francesi , dopo aver invaso le altre più ubertose Pro- 
vincie del Dominio Pontifìcio , furono spinte con «a improvvi- 
so ed ostile impeto anche io Roma , non ci potemmo persua- 
dere di attribuire tali attentati unicamente a quelle ragioni 
politiche o militari , che nel Popolo si spacciavano daglMnva- 
sori , cioè di difendere se stessi in questa Città , ed allonta- 
nare i loro nemici dai Paesi soggetti alla Chiesa Romana , o 
di pigliar vendetta della nostra fermezza , e costarza io rifiu- 
tare alcune pretensioni , che il Governo Francese avea da noi 
richieste. Vedemmo cubito che questo attentato aveva una mi- 
ra molto più lunga , che non una certa temporanea o milita- 
re provvidenza , o una semplice dimostrazione di animo con- 
tro di noi sdegnato* Conobbimo, che si ravvivavano, ripiglia- 
vano fuoco , e di nuovo uscivan fuori dai nascondigli 1' empie 
e fraudolentissime macchine di quegli uomini , i quali ingan. 
nati ed ingannatori con una ^Filosofia e vana fallacia 9 volevano 
introdurre nuove sette di perdizione ( macchine , dissi , le 
quali sembrava che si fossero raffreddate, e se non distrutte» 
almeno allontanate ) e con queste tentaoo già da gran tempo 
T eccidio delia nostia Santissima Religione . Conobbimo , che 
nell’ umile nostra Persona si andava contro , si assediava » e 
wF urtava questa Santa Sede dei Beatissimo Principe degli 
Apostoli; con che» rovesciati questa» se ciò potesse in qual- 
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de modo riuscire, di necessiti verrebbe a scuotersi dalle 
fondamenta, e rovinare la Cattolica Chiesa, fibbricata dal 
Divino suo Autore sopra di questa Sede , come sopra una so- 
lidissima pietra. 

Credemmo noi e sperammo in addietro , che il Gover- 
no Francese istruito dall’ esperienza de* mali , ne* quali si tro- 
vava involta quella potentissima nazione per aver rilasciato le 
briglie all’ empietà ed allo Scisma ; e convinco dall’ unanime 
parere della massima parte de* Cittadini , si fosse fi talmente 
persuaso che interessava moltissimo la sua sicurezza e la feli- 
cità pubbica , se di animo sincero rimettesse in piedi 1' eser- 
cizio libero- della Religione Cattolica , e di quella prendesse 
una singoiar protezione . Animati da questa opinione e speran- 
za Noi , che quantunque immeritevoli , facciamo in terra le 
veci di quello , che è Dio di pace , appena sentimmo aprirsi 
qualche adito per riparare i disastri della Chiesa nella Fran- 
cia , ci è testimonio tutto il Mondo con quanta alacrità diem- 
no mano a trattati di pace , e quanto costasse a Noi ed alla 
stessa Chiesa condurre finalmente tali trattati a quel termine 
che conseguir si potesse. Ma, Dio immortale ! dove andò mai 
a finire quella nostra speranza ! Qual frutto sì ricavò da tanta 
condiscendenza a liberalità nostra ! Sin dalla prima promulga- 
zione della stabilita pace fummo costretti di lamentarci col 
Profeta : Ecea ntlla pace U mia amarena più amara : la qua- 
le amarezza non dissimulammo alla Chiesa , ed agli stessi no- 
stri fratelli Cardinali della Santa Romana Chiesa nell* allocu- 
zione ad essi fatta in Concistoro nel giorno a*. Maggio dell* 
anno 1802. , significando loro, che in quella promulgazione 
erano stati aggiunti alla convenzione da Noi fatta alcuni arti- 
coli a Noi ignoti, che subito riprovammo. Imperciocché irt 
questi articoli non solo si toglie affatto all’esercizio della 
Cattolica Religione ne* punti piò gravi e interessanti la libertà, 
che era stata asserita, pattuita, e sollennemente promessa sjn 

dall* esordio stesso della convenzione come base e fondamento 

«** 
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di quella , ina ancora in alcuni di quegli articoli aggiunti da 
vicino si combatte la stessa dottrina del Vangelo . 

Lo stesso quasi fu l’esito della convenzione che femnno 
col Governo della Repubblica Italica : avendo interpetraxi que- 
gli stessi articoli in una maniera affitto arbitraria e perversa 

con somma e patente frode , le quali arbitrarie e perverse in- 
terpretazioni eoa sommo studio avevamo cercato di preoccu- 

pare. ' 

Violati in questo modo e sfigurati quei patti dell’ una e 
l’altra convenzione, i quali erano stati stabiliti in favore del- 
la Chiesa , e sottoposta la potestà spirituale ali’ arbitrio delia 
laicale tanto fu da lungi , che quelle convenzioni producessero 
effetti salutari , come ci eravamo proposti che anzi piuttosto 

siam costretti a dolerci , che ogni giorno più si accrescono e 

più largamente si dilatano i disastri e i danni della Chiesa di 
Gesù Cristo • 

Nè staremo noi qui a rammentare ad uno ad uno enu- 
merando tali danni e disastri , giacché sono a tutti noti , e 
colle lagrime di tutti i buoni si deplorano ; ed abbastanza fa» 
reno da noi esposti in due allocuzioni Concistoriali , una delle 
quali femmo ai 1 6 . di Marzo , e l’altra agli undici di Lu- 
glio delio stesso anno i#o£ , le quali opportunamente provve- 
demmo , che uscissero a pubblica notizia , per .qoanto ci per- 
misero queste angustie in cui siamo f Oa queste conosceranno 
tutti, e tutta la posterità vedrà, quale sia stato il nostro 
sentimento sù tanti e tanto grandi attentati del Governo Fran- 
cese nelle cose spettanti alla Chiesa : conosceranno quanto lon- 
ganimità e pazienza ci volle per tacere si luugo tempo ; percioc- 
ché tenendo fermo 1* amor della pace , e conceputa una gran- 
de speranza che fosse una volta per darsi rimedio e fi>e » 
tanti mali , andavamo differendo di giorno in giorno di alza- 
re in pubblico la nostra voce • Vedranno quali stano state le 
industrie e cure nostre , e quanto non abbiamo mai lasciato di 
sforzarci e co’ rrattati , e colle preghiere , e cogli scongiuri « 
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e coi gemiti, perchè si medicassero le ferite fatte alla Chie- 
sa , e s'impedisse il fartene delie nuove. Ma invano si sono 
esaurite tutte le industrie della nostra umiltà , moderazione, 
e mansuetudine , colle quali abbiamo procurato finora di di- 
fendere i dritti e gì’ interessi della Chiesa presso di colui , il 
quale si era unito co* consigli degli empj per distruggerla afr 
fatto, il quale aveva affettato amicizia con quella per tradir- 
la piò facilmente , ed aveva simulato la sua protezione per 
opprimerla con più sicurezza. 

Molte cose più volte , e per lungo tempo ci fece spe- 
rare , specialmente quando desiderò e richiese il nostro viag- 
gio in Francia ; indi cominciarono a deludere le nostre ri- 
chieste , e preghiere con astute tergiversazioni , e cavillazio- 
ni , e risposte date , o per prolungare la cosa , o per in- 
gannarci • Finalmente non facendo verun conto di quelle , 
secondochè si avvicinava il tempo di mettere in opera le 
macchine contro questa Santa Sede , e contro la Chiesa di 
Gesù Cristo , cominciò a tentarci , e travagliarci con sem« 
pre nuove , e sempre o esorbitanti , o dolose richieste di tal 
g-nere , che abbastanza e d’ avanzo mostrava , che una delle 
due, funeste, e rovinose ugualmente alla Santa S.de , si ave<j 
vano in mira , cioè che o Noi acconsentendovi , vergognosa, 
mente tradissimo il nostro ministero , o che, se le rigettas- 
simo , si prendesse da ciò motivo di dichiararci una Guerra 
aperta . 

E giacché Noi non abbiamo potuto aderire a tali peti» 
zioni , non permettendolo la nostra coscienza , ecco quindi in 
realtà preso subito motivo di spedire ostilmente Truppe mi- 
litari in questa sacra Città; ecco impossessarsi del Force Sant* 
Angelo, ecco disporsi corpi di presidio per le Strade, e per 
le l i azze : ecco il nostro stesso Palazzo Quirinale, che abi- 
tiamo , minacciosamente assediato da gran Truppa di Fanteria-, 
e Cavalleria con cannoni . Noi però confortati da Dio , in cui 
tutto possiamo , e sostenuti dai doveri della nostra coscienza 

irte* - 
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non ci siamo '«temi punto commuovere , e molto meno caoK 
biar risoluzione da questo repentino timore, ed apparato guer- 
riero . Con equanimità e pacatezza , come conveniva , cele, 
bramino le sacre cerimonie e i divini mister/ , che alla so» 
lemma di quel santissimo giorno si convenivano , nè o per ù. 
more , o per dimenticanza , e per negligenza omisimo niente 
di ciò , che richiedeva ii nostro dovere in quel frangente di 
cose. Ci ricordavamo con S. Ambrogio ( de Basilic. tradeo. 
n. 17.) che Nabotte uomo santo, possessore della sua vigna, 
interpellato di darla al Re , il quale tagliatene le viti pian, 
tar vi voleva vili erbaggi • rispose : Lungi dm me , eb' io eon 4 
segni J* erediti de * miei mntenati . Quindi molto meno giudi a 
carnaio essere a Noi lecito consegnare una tanto antica e sa? 
era eredità ( vale a dire il temporale dominio di questa San-, 
ta Sede, non senza evidente disposizione della Divina provvi* 
denza posseduto da' Romani Pontefici nostri Predecessori per 
una si lunga serie di Secoli ) o coi silenzio acconsentire, che 
alcuno s* impossessasse della primaria Città del Mondo Catto- 
lico, dove sconvolta, e distrutta la santissima forma di go- 
verno , che da Gesà Cristo fu lasciata alla sua santa Chie« 
sa , e ordinata da* sagri Canoni colio spirito di Dio fissati , in 
luogo di questa sostituisse un codice non solo ai sagri Ca- 
noni , ma ancora agli Evangelici Precetti contrario , e ripu - 
gnante, e vi introducesse, come è solito, un tal nuovo or* 
dine dì cose , che manifestissimamente tende ad accoppiare , e 
confondere tutte le sette , e separazioni colla Chiesa Catto- 
lica. 

Nabotte difese le ine viti anche col proprio sangue ( S. 
Ambr. ibib. ) e noi forse potevamo , checché fosse per avve- 
nirci , non difendere i diritti , e le possessioni della S. Ro- 
mana Chiesa , alla cui conservazione ci obbligammo con solen- 
ne giuramento? o non rivendicare la libertà della Sede Apo- 
stolica tanto congiunta colla libertà e coi vantaggi della Chie- 
sa universale ? 
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£ quanto grande in realtà sia il congruenza , e recessi* 
tà di questo temporale Principato per assicurare al Suprema 
Capo della Chiesa il libero esercizio di quel principato spi* 
situale , che da Dio gli è stato concesso in tutto il mondo , 
quelle stesse cose , che ora accadono ( quantunque altri argo* 
menti ne mancassero ) già troppo chiaro il dimostrano . Per 
la qual cosa , benché Noi non ci siamo mai compiaciuti nè 
dell* onore , nò deille rendite , nè del dominio di questo So* 
vrano temporale Principato , il cui desiderio è lontanissimo dii- 
la nostra indole , e da quell' istituto santissimo , che abbrac- 
ciammo sin dalla prima età, e sempre amammo ; con tutto 
ciò compresimo esser dovere del nostro ofE~io sin dallo stesso 
giorno de' due Febbrajo dell’anno i2o$ quantunque in mes- 
so a tante angustie situati , di fare per mezij del nostro Car- 
dinale Segretario di Stato una solenne protesta, colla quale si 
rendessero pubbliche le cagioni delle tribolazioni , che soffria- 
mo > e si dichiarasse » che Noi volevamo interi , ci intatti i 
diritti della Santa Sede» 

Vendendo intanto gl* invasori di nulla profittare colle mi* 
nacce , stabilirono di prender con Noi un altro sistema . Con 
un certo lente , benché molestissimo , e crudelissimo genere di 
persecuzione si accinsero ad indebolire a poco a poco la nostra 
costanza , la quale videro di non aver potuto abbattere con un 
improvviso terrore . Per tanto dal 2 . Febbra/o in poi appena 
passò per Noi , ritenuti sotto custodia in questo nostro Pa- 
lazzo , verun giorno , che non fosse contraddistinto da una qual- 
che nuova ingiuria a questa S. Sede , o da qualche nuova mo- 
lestia cagionata all’ animo nostro . Tutti i soldati , dei qual» 
usavamo per conservare l'ordine, e la disciplina civile, ci fi»J 
roso tolti e mescolati colle truppe Francesi : le stesse guar^ 
die del nostro Corpo , uomini nobili , e sceltissimi , furono 
cacciati nel Castel Sant’ Angelo , ed ivi ritenuti per più gior- 
ni , e poi dispersi e disciolti : poste guardie militari alle por- 
te » e ai luoghi più frequentati di Roma: i luoghi ove si di- 
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ttribuiscono le lettere , e tutte le Stamperie , specialmente 
'quelle della nostra Camera Apostolica , e della Gongregazio ie 
de Propaganda Fide soggettate alia violenza , ed all’ arbirrio 
militare , tolta per conseguenza a Noi la ib rtà di stali pa- 
re , e pubblicare quel che volessimo: i Regolamenti dell'Am- 
ministrazione della Giustizia pubblica sconvolti , ed impediti : 
sollecitati con frodi , con inganno , e con ogni sorte di male 
arti i sudditi ad arrollar truppe sotto il nome di soldati ci- 
vici , ribelli al legittimo Principe , e tutti i più arditi , e 
scellerati tra i sudditi stessi regalati della coccarda tricolore 
o Francese , o Italica , e di questa come di scudo protetti , 
impunemente quà , e là girare ora in truppa , ora soli a -com- 
mettere ogni specie d’ iniquità contro i Ministri della Chiesa , 
contro il Governo , contro tutti i buoni , o per ordine avuto» 
uè , o per annuerza : Efemeiidi , o come diconsi , fogli pe- 
riodici cominciatisi a stampare , e spargere nel popolo, ed an- 
che nelle Nazioni straniere ripieni d’ingiurie, ditter/ , calun- 
nie per fino contro la potestà , e Dig.ità Pontificia, facendo- 
ne Noi indarno riclami : alcune nostre dichiarazioni di somma 
importanza o sottoscritte colla nostra stessa mano , o con quel- 
la del nostro primo Ministro , e per nostro ordine affi se ne* 
luoghi consueti , staccate , stracciate , e conculcate per mano 
di Birri , con indignazione , e pianto di tutti i buoni : Gio- 
vani incauti , ed altri Cittadini invitati , allettati , ed ascrit- 
ti a sospette conventicole severissimamente proibite con leggi 
Civili , ed Ecclesiastiche sotto pena ancora di scomunica dai 
nostri Predecessori Clemente XII. , e B nedetto XIV. ; molti 
Ministri, ed Officiali nostri- sì di Roma, coire delle Provin- 
cie, Uomini integerrimi , e fedelissimi, vessati , carcerati , esi- 
liati : violente perquisizioni di c?rce , e scritti di ogni genere 
nelle Segreterie dei Magistrati Por, tifi senza eccezione neppure 
del gabinetto del nostro primo Ministro : tre primi nostri Mi- 
nistri Scgretaij di -Stato , che siamo stati costretti sostituire 
V uno all’ altro , strappati via dai nostro stesso Palazzo : Final- 
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mente U massima parte de’ Crrlinaii , vale -a «tire dei Colla* 
tffra'i , e Cooperatori nostri , sv tici dal nostro finca, e sena 
colla violenza militare , ed altrove deportati ; queste cose , ei 
altre non poche indegnamente attentate , e arditissi inamente 
eseguite dagl’ invisori contro ogni diritto Umano , e Divino 
sono si note al volgo , che non vi è bisogno di trattenerci 
nel raccontarle , e numerarle ; nè abbiamo Noi tralasciato di 
farne di ciascuna a 're , e fotte doglianza secondo il dovere del 
nostro Ufficio, affi .chè non sembrasse esservi qualche conniven- 
za o assenso per parte nostra . 

la tal guisa spogliati Noi di quasi tutti gli ornamenti 
di dignità , e bosteg ù di autorità , e privati di tutti gli a* 
|uti necessarj per adempire le pani del nostro Officio ,, e spe- 
cialmente della sollecitudine di tutte le Chiese ; e fralmente- 
con ogni sorta d’ingiurie, molestie, e terrori vessati, trava- 
gliati , oppressi , ed ogni giorno pià impediti dall* esercizio 
deli’ una, e [* altra nostra Potestà; dopo una singolare, e 
chiara provvidenza di Dio Ottimo Massimo , che ci ha dato 
fortezzt , siamo debitori unicamente alla Prudenza di quei Mi- 
nistri , che ci rimangono , alla fedeltà de* nostri sudditi , e fi- 
nalmente alla Pietà de’ Fedeli , unicamente , dissi , siamo de- 
bitori a questi , che sia rimasta sin ad ora una qualche lar- 
va , ed apparenza di ambedue le Potestà . 

Mt se la temporale nostra Potestà in Roma , e nelle 
confinanti Provincie era stata ridotta ad una vana , e vuota ap- 
parenza , nelle fioritissime Provincie di Urbino , deila Marca , 
e di Camerino ci fu in questo tempo affatto tolta . Siccome 
però non tralasciammo di opporre una solenne protesta a que- 
sta manifesta , e sagrilega usurpazione di tanti Stati della 
Chiesa , così cercammo di premunire quei carissimi nostri sud- 
diti contro le seduzioni di un ingiusto, ed illegittimo gover- 
no col mandare su di ciò una Istruzione ai Venerabili Fratel- 
li nostri Vescovi di quelle Provincie • 

Lo stesso Governo poi quanto nou tardò quanto non si 
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affrettò di provare coi fatti , e render pubbliche quelle cote 
che Noi prenunziammo in quella Istruzione doversi aspettare 
dalla Religione di tal Governo? occupazione, e saccheggio del 
Patrimonio di Gesù Cristo , abolizione di Case Religiose , di* 
scacciamento delie Sagre Vergini dai loro Chiostri , profana* 
zione di Chiese , sciolto ogni freno al libertinaggio , di»prt*z« 
zo dell’ Ecclesiastica disciplina, e de* Sacri Canoni, promulga- 
zione di un Codice, e di altre leggi opposte oon solo ai Sa- 
cri Canoni, ma ancora ai Precetti del Vangelo, e al Diritto 
Divino; depressione, e vessazione continua del Clero, soggeu 
tamento della Sagra Potestà dei Vescovi alla potestà Laicale, 
violenza in molte maniere fatta alla loro Coscienza , e final* 
mente discacciamento di loro dalle proprie Cattedre , e de- 
posizione altrove , ed altri nefandi , e sagriteli attentati di 
tal fatta contro la libertà , 1* immunità , e la dottrina della 
Chiesa , egualmente commessi subito in quelle nostre Provincie, 
come prima in tutti gli altri luoghi , che erano caduti sotto 
la potestà di quel governo. Questi, questi sono quei bei pe- 
gni , questi gl* illustri monumenti di quel maraviglioso impe- 
gno per la Cattòlica Religione , il quale non lascia anche ora 
di vantare , e di promettere. 

Noi poi già da gran tempo riempiti di tante amarezze 
da quegli stessi , dai quali meno dovevamo aspettarle , e per 
ogni verso travagliati , non tanto ci affiggiamo per le nostre 
presenti disgrazie , quanto per le future de* nostri persecutori « 
J/np crei occhi se il Signore i un peto sdegnato con Noi per »««j 
str/i corrtiione , di nuovo si riconcilierà ed servi suoi , Ma 
gli , che si i fatto inventore di malizia contro lo Chioso , 
me potrà sfuggire lo mono di Dio I Impereioeehi non lo por do* 
ner'à Iddio o per sono dlcuna , ni rispetterà lo grond<\\* di 
chiunque , giacchi Egli la fatto e il piccolo ed il g/ande ? oi 
più forti poi sovrasto un castigo più forte • E cori volesse Id- 
dio , che Noi con qualunque nostra perdita , e della vita me- 
desima , potessimo impedire l’eterna perdizione, e procurare 
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Ja salvezza dei nostri persecutori , che sempre abbiamo ama- 
to , e non cessiamo ancora di amare con tutto il cuore ! Dio 
volesse , che ci fosse permesso di non dipartirci giammai da 
quello spirito di mansuetudine , che la natura ci diede , la 
volontà mise in pratica ; ed anche in avvenire , come abbiati! 
fatto sin ora , astenerci dall’ adoprare quella verga , che nel- 
la persona di S. Pietro è stara data a Noi dal Principe del 
- Pastori per correzione , e castigo delle pecore traviate , e con- 
tumaci , per esempio e terror salutare degli altri, quando ci 
fu commessa la cura di tutta la greggia del Signore ! 

Ma già non vi è più luogo ad usar piacevolezza . Dove 
vadano a mirare tanti attentaci , che cosa pretendano , dove 
siano per finire , se presto non vi si faccia opposizione in quel 
modo , che è possibile , non può non vederlo se non chi vo- 
glia spontaneamente acciecarsi . Dall’ altra parte ognuno ben 
vede , non rimanere più speranza alcuna , che gli Autori di 
tanti attentati possane colle ammonizioni , e coi consigli , o 
colle preghiere « cogli scongiuri placarsi verso la Chiesa . Non 
lasciane più già da gran tempo nè adite , nè orecchio a que- 
sti mezzi ; nè in altra maniera rispondono , che con accumu^ 
lare ingiurie ad ingiurie* £ certamente non può avvenire , che 
alla Chiesa o come figli alla Madre obbediscano , o come Di- 
scepoli a Maestra prestino orecchio quelli , i quali niente non 
macchinano , niente non operano , niente non si sforzano di fu 
re , se non assoggettarla a se come serva a padrone * e dopo 
averla soggettata rovinarla del tutto* 

Che cosa dunque oramai ci resta * se non vogliamo in* 
correre la taccia di negligenza , d’ inerzia , o forse anche di 
avere vergognosamente abbandonata la causa di Dio \ che ci 
resta , dissi , se ntfn secche posposto ogni riguardo terreno, ri- 
gettata ogni prudenza della carne , mettiamo in esecuzione 
quel Precetto Evangelico: Se poi non ascolterà la Chic ss 9 si * 
per te teme un Etnie o , e Pubblicano ? Intendano questi una 

volta esser ancor essi per legge di Cristo ai nostro Trono * 

**** 
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écT Impero soggetti * r imperciocché anche Nor siamo Sovrani 
e di una Sovranità; anche più nobile; se pur oon ti volesse es, 
ser cosa conveniente, che lo spirito ceda' alla carne, e le co» 
se celesti alle terrene . Tanti Sommi Pontefici inoltri per dot- 
trina , e santità s* indussero ne' tempi addietro , richiedendo 
tosi la causa deila Chiesa* a* questi estremi contro Re , e 
Principi contumaci per uno- sol » tal voti» od u» altro di si- 
mili delitti . E temeremo Noi di seguire’ fri a tenerne il loro 
esempio dopo tanti delitti , tanto nefandi , tanto atroci , tao. 
to sagrileghi , tanto conosciuti dovunque y canto » tutti mani- 
festi ? Non abbiamo anzi a temere di essere giustamente e 
meritamente accasaci piuttosto di averlo fatto tardi , che di 
averlo fatto imprudentemente o precipitosamente é specialmen- 
te che veniamo avvertiti da questo ultimo gravissimo accenta- 
to contro la nostra temporale Sovranità , che non ci resterà 
più libero di soddisfare a questo cosi grave cosi necessario 
dovere del nostro ministeri». 

Quindi coir autorità dell’ Onnipotente Dio , e de* Santi 
Apostoli Pietro , e Paolo , e Nostra dichiariamo , che tutti 
quelli , i quali dopo i’ invasione di quest* Alma Città , e del 
Dominio Ecclesiastico , e della sagrilega violazione del Patri- 
monio del Beato Pietro Principe degli Apostoli fatta dal* 
le truppe Francesi ( cose delle quali; abbiamo fatto lamen- 
ti nelle due sopraddette Allocuzioni Concistoriali , ed in mol- 
te proteste e riclami per nostro comandamento pubblicati in 
questa Città e nei Domin; della Chiesa ) contro 1* Ecclesiasti- 
ca immunità , contro i Diritti anche temporali della Chiesa , 
-e di questa Santa, Sede: e quelli ancora che sol» qualche par* 
te di tali violazioni hanno commesso , e quelli , che 1’ hanno 
Ordinate , favorifd * consigliate , o vi bando aderito; e tutti 
gli altri, che hanno procurato 1* esecuzione delle predette vio- 
lazioni , o- che per *e stessi le hanno eseguite ; dichiariamo , 
dissi , essere incorsi della Scomunica Maggiore , e nell* altre 
censure , e pece Ecclesiastiche fulminate da sagri Condì/ , dai- 
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le Costituzioni Apostoliche , e dai Decreti dei Conci!; Gene* 
rati , specialmente del Trideotino ; e se fosse di bisogno , di 
, nuovo gli scomunichiamo , ed anatematizziamo : e di più di- 
chiariamo aver tutti i sopraddetti incorsi subico le pene di 
perdita di tutti e qualunque privilegi , grazie , ed indulti da 
Noi o dai Romani Pontefici Nostri Predecessori in qualunque 
modo loro concessi ; e chs da niuno , ma solo da Nei o dal 
Romano Pontefice prò tempore esìstente ( fuorché nel punto 
di morte, ed allora con -la reincidenza nelle medesime cen- 
sure subito che si riabbiano da tal pericolo ) possa essere as- 
soluto , e liberato dalle incorse censure. E di più li dichia- 
riamo inabili , ed incapaci di conseguire il beneficio dell’ as- 
soluzione sinché non abbiano pubblicamente ritrattato, cassato, 
ed abolito tutti i danni in. qualunque maniera da loro altea* 
tati ; e tutto nou abbiano reintegrato pienamente , e con ef- 
fetto nel pristino stato, e non abbiano data la dovuta, e con- 
degna soddisfazione alla Chiesa , ed a Noi , e a questa Santa 
Sede nelle cose premesse . Per ciò eoi tenore delle presenti or- 
diniamo parimente, c dichiariamo, che tutti 1 già accennati, 
ancorché degni di una special i sì ima menzione, ed i loro suc- 
cessori negli offizj , non potranno mai sotto qualunque prete- 
sto essere liberi, ed esenti dalla ritrattazione, rivocazione , 
cassazione, ed abolizione di tutti gli attentati, come sopra, 
da farsi per se stessi ,e dalla debita , e condegna soddisfazione 
alla Chiesa, ed a Noi, e a detta Santa Sede realmente con 
effetto ; ma sempre saranno a questi atti obbligati per poter 
conseguire il beneficio nell’ assoluzione . 

Mentre però siamo costretti di sguainare la spada dell’ 
Ecclesiastica severità non ci dimentichiamo di tener Noi io 
terra benché immeritevoli , il luogo di quello il quale , anche 
quando mette mano alla sua giustizia oon si dimentica delia 
sua misericordia . Per la qual cosa prima di ogn’ altro ai no- 
stri Sudditi indi a tutti i Popoli Cristiani comandiamo in 

jrirtù di tanta obbedienza , che niuno con l’occasione o prece- 

**** _ 


Digitized by Google 


)( »* )( 

sto di queste nostre lettere presuma di recar daooo , ingiuria, 
pregiudizio , o nocumento alcuno ai beni , ai diritti , alle pre- 
rogative , e molto meno alle persone di quelli , contro dei 
quali sono dirette queste lettere. Imperciocché Noi punendo 
essi con quel genere di pene , che Dio ha posto in nostro po- 
tere , e vendicando tante , e così gravi ingiurie fatte a Dio , 
ed alla Santa Chiesa , questo specialmente ci poggiamo , che 
fucili , i ptali ora ci travagliati* , si convertano , ed insieme 
con Nei siano travagliati , se per buona sorto Iddio conceda le - 
ro pentimento per conoscere la verità . 

Per la qual cosa alzando le nostre mani al Cielo men- 
tre rimettiamo e raccomandiamo a Dio , di cui piuttosto che 
Nostra è la giustissima causa , che difendiamo ; e mentre ci 
protestiamo nuovamente di essere coll’ ajuco della sua grazia 
apparecchiati a bevere sino ‘alia feccia in difesa della sua Chie- 
sa quei Calice, che Egli il primo ti degnò di bere per la 
medesima , Io preghiamo , e scongiuriamo per le viscere del- 
la sua Misericordia, che non disprezzi, e rigetti le orazio* 
ni , e preghiere , che facciamo giorno , e notte per la loro 
resipiscenza . Per No* certo non può sorgere giorno più lie- 
to , nè più giocondo di quello , in cui ci fosse concesso di 
veder per Divina Misericordia quei nostri figli , dai quali ora 
ci vengono tanti motivi di tribolazione , e dolore , rifuggiarsi 
nel Nostro seno , e frettolosi ritornare nell’ Ovile • 

Decretando, che le presenti Lettere, e tutte le cose tu 
esse contenute , anche perciò che i prefati , e chiunque altro 
che abbia interesse nelle premesse , o in qualunque modo pre- 
tenda di avercelo , di qualunque stato siano f grado , Ordine , 
Preminenza , Dignità , o in qualunque modo degni di specifi- 
ca , ed individuale menzione , ed espressione, non abbiano ad 
esse acconsentito , e che non siano stati chiamaci , citati , ed 
ascoltati , e le cause , per le quali sono state emanate le pre- 
senti Lettere , non siano state sufficientemente verificate , e 

giustificate, o per qualunqao altra «ausa» colore 9 pretesto 
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e capo, in iiian tempo mai possano tacciarsi di vizio, di 
surrezione, o orrezione , o nullità, o di nostra intenzione, o 
di., consenso degl’ interessati , o per qualunque altro difetto non 
possano impugnarsi , annali-arsi , ritrattarsi , mettersi in con* 
troversia , o ridursi ai termini del diritto , o intentarsi , e 
impetrarsi contro di quelle qualunque rimedio di aperizione 
di bocca , restituzione in integro , o qualunque altro di di* 
ri ito , di fatto, o di grazia, o anche impetrato e concesso» 
alcuno di cali riraedj di moto , scienza , e pienezza di potè* 
stà concesso , ed emanato , non posia veruno di tali mezzi ser* 
vire, nè giovare nè in giudizio, nè fuori di esso; ma queste 
presenti Lettere dover rimanere sempre ferme , valide , ed ef» (*? 
fìcaci , ed avere i suoi plenari ed intieri effetti » ed inviola 
bilmente , ed inconcussamente doversi osservare da quelli , ai 4- 
quali spetta, e quando che sia prò tempore spetterà, e cosi» 
e non altrimenti » doversi giudicare , e definire da qualunque 
Qiudice Ordinario, e Delegato, anche dagli Uditori delle cau- 
se drl Palazzo Apostolico, e dai Cardinali delia Saata Roma- 
na Chiesa ancorché Legati de Latere , e Nun 2 j delia Santa Se^f 
de , e da chiunque altro eli qualunque preminenza , e Potestà » 
tolta ad essi » ed a ciascun di loro qualunque facoltà , c d 
autoriti di giudicare , ed interpretare diversamente ; dichia- 
rando irrito , e vano , se sopra di queste cose accaderà , che i 
si attenti da chiunque con qualunque autorità scientemente, a 
ignorantemente . 

Non ostante le premesse , e in quanto sia d’ uopo , la 
regola nostra , e della Cancelleria Apostolica de Jure qusesìto 
non telUndo , ed altre Costituzioni , ed Ordinazioni Apostoli» , 
che, o qualunque altro genere di fermezza , statuti» e con- 
suetudini » ed usi , e stili anche immemorabili ; Privilegi an4 
cora , Indulti , e Lettere Apostoliche » ed altre persone di 
qualunque sorte » ancorché cospicue di qualunque Dignità Ec- 
clesiastica o Mondana, e qualificati in qualunque maniera , del- 
le quali si dovesse fare speciale menzione : sotto qualunque 
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nenore , e forma di parole , e con qualunque derogatoria di 
-derogatoria, e con altre piti efficaci, ed efficacissime, ed in- 
solite, cd irritanti clausole, ed altri Decreti anche di moto, 

di scienza , e di pienezza di potestà , e Concistorialmente , o 
in qualunque altra maniera concessi , e più volte replicati , e 
per quantunque volte approvati , confermati , e rmovati . A 
tutti e singoli i quali Decreti , Indulti &c. , ancorché se ne- 
dovesse fare specifica espressa , ed individua menzione di pa- 
rola in parola , e non per clausole generali , per 1 * effetto di 
quel che abbiamo io queste Lettere disposto , per questa voi* 
ta sola specialmente , ed espressamente deroghiamo , e vogliamo 
che sia derogato , come ancora a qualunque altra cosa in contra- 
rio ; rimanendo però tutte nel loro vigore fuori di questo caso. 

Non potendosi poi queste nostre presenti Lettere con si* 

curczza pubblicare in qualunque luogo, e specialmente nei luo- 
ghi , ne’ quali , sarebbe principalmente necessario , come a tut- 
ti è noto , vogliamo che queste o le loro copie si affiggano 
alle porte della Chiesa Lateranense , e della Basilica del Prin- 
cipe degli Apostoli , e delta Cancellarla Apostolica , e della 
Curia Generale in Monte Citorio , e nella Piazza di Campo 
di Fiore di questa Città , come è costume ; e così affile , e 
pubblicate obblighino tutti e singoli quelli pe’ quali son diret- 
te , come se a ciascuno di loro nominatamente , e personal- 
mente fossero state intimate. 

Vogliamo poi , che ai transunti o Copie , anche stampa- 
te , delle medesime Lettere sottoscritte per mano di qualche 
Notajo pubblico , e munite col sigillo di qualunque persona 
costituita in Dignità Ecclesiastica si presti in qualunque luogo, 
e Paese , tanto in Giudizio , quanto fuori , quella medesima 
fede, che si presten bbe allo stesso originale di quelle, se" 
fosse esibito, e mostrato. 

Dato in Roma presso Santa Maria Maggiore sotto 1 * a- 
nello del Pescatóre nel giorno decimo di Giugno 1809. Del 
Nostro Pontificai» anno Decimo. - - 

PIO PAPA VII. 
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. . transunto 

» i , 

D’elle risoluzioni prese dall* Congregazione speciale deputate 
de Sue Santità sopra i inhbj relativi alia scomunica v 
per tranquillare , e provvedere alle Cosciente . 

V» Ha risoluto , cbfi i compresi io detta scomunica non sona 
vitandi perchè non sono individualmente nominati . 

». Che volendosi esigere il giuramento , sia però quella stes» 
sa formoli già altre volte proposta da Sua Santità per la 
Marca . 

j. Che in caso ,■ che si volesse far cantare 1* Inno Ambrosia- 
no non può permettersi • 

4 . Che debbano darsi ai Vescovi dello Stato ristesse instruzia-' 
ni già mandate ai Vescovi della Marca . 

f. Che non può accettarsi alcun impiego benché Indifferea* 
te , quando venga conseguito previo il giuramento d* illi- 
mitata ubbidienza al nuovo Governo , alla sua Costituzione, 
e alle leggi proibite da Sua Santità. 

6. Sono proibiti gli impieghi di Ministro , ed esecutore nelle 
aziende del Demanio , ed in quelle del Culto . 

7 . Sono proibiti tutti quelli impieghi, che tendono diretta- 
mente a consolidare il governo , e si dichiara , che sono gli 
Ufficj di Governatore, di Prefetto, di Potestà , e di altra 
denominazione x che rappresenta il primo Magistrato , per- 
chè tendono a consolidare il Governo , e che portano con 
se 1’ esecuzione principale contro di tanti Decreti del legit- 
timo Sovrano , e a quelli della Chiesa ; anzi ancora l* ispe- 
zione , e sopraveglianze sopra gli inferiori esecutori di que- 
sti illegittimi , ed illeciti Decreti : onde sono vietate non 
solo dalle Leggi Ecclesiastiche ; ma anche dalle Leggi Di- 
vine. 

5, Resta proibito qualunque Ufficio , in cui si venga a pre- 

* 

stare efficacemente 1 * opera propria alla composizione, e put>- 
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1>licazione di una nuova legislazione , la quale dà la forvna 
al nuovo Governo , e che tende perciò alla consolidazione 
del suddetto Governo « 

9. Hon si può accettare un impiego, nel quale con certezza 
morale si prevede, che saranno addossate delle incombenze, 
ed esecuzioni offensive della Giustizia , e della Religione , 
colla lusinga , e col pretesto , che dandosi il ca*o , benché 
preveduto , come moralmente certo , allora si renuncierà all* 
impiego , o si ricuserà 1’ esecuzione , perchè niuoo deve es» 
porsi ad una occasione prossima, e preveduta di non rinun» 
zi are e ricusare • 

Dato dalle Stanze del Quirinale questo dì a ®. Giugno 
1 top* 




>v^ 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


i 


Digitized by Google 


t 



f 



» 



Digitized by Google 






